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COMMIATO 


Con questo numero si chiude il periodo della mia direzione della rivista. Il consiglio dell’As¬ 
sociazione nazionale per Aquileia, d’intesa e in collaborazione con la Soprintendenza per i beni 
archeologici, ha designato il nuovo comitato scientifico e il nuovo comitato di redazione, i nomi 
dei cui componenti figurano già nel colophon del presente volume. 

Contestualmente ha designato anche il nuovo direttore: sarà la prof. Monika Verzar che molto 
ha lavorato e studiato per Aquileia. In questo modo si attua una nuova tappa nel processo da 
tempo intrapreso per uniformare la rivista ai criteri attualmente in uso per le pubblicazioni di 
maggior prestigio, in Italia e all’estero. 

Non si tratta di uno sconvolgimento, ma di un passo che in qualche modo era già stato prefigu¬ 
rato. Alcuni di questi criteri erano già stati anticipati negli ultimi numeri, dalla semplice aggiun¬ 
ta del riassunto in italiano e in inglese, con le parole chiave, per ogni articolo, alla pubblicazione 
di testi in lingua straniera - mai venuta meno peraltro negli scorsi decenni - e via dicendo. Il 
titolo della rivista a molti potrà sembrare datato, ma mantiene orgogliosamente viva l’unione con 
il coraggioso inizio della rivista, ormai più di ottant’anni fa. 

Nel cammino fin qui percorso il periodico, nella sua ormai lunga vita, non si è mai limitato ad 
essere un semplice bollettino locale, ma si è progressivamente esteso - grazie alla preziosa col¬ 
laborazione della Soprintendenza e delle varie università - al Veneto, al Trentino Alto Adige, alla 
Slovenia e all’Austria, almeno a quella parte di essa che nell’antichità ebbe più stretti rapporti 
con l’area propriamente aquileiese. 

Pur tra le moltissime difficoltà di carattere economico, che hanno visto nel corso del tempo pri¬ 
ma la diminuzione delle pagine e poi anche un certo scivolamento nella data di pubblicazione, la 
rivista ha inteso mantenere fede al proprio ruolo, sia pure sacrificando o per accresciuti impegni 
dei collaboratori o per il sorgere di altre riviste o per stringente mancanza di spazio, alcune ru¬ 
briche (penso a quella epigrafica o alle informazioni sugli scavi, ora per la regione Friuli Venezia 
Giulia egregiamente svolta dal Notiziario della Soprintendenza). 

La bibliografia, che nel frattempo si è di molto accresciuta, è stata spostata “on line” divenen¬ 
do così più facilmente consultabile e consentendo anche di fatto un più facile incremento. 

Per le ristrettezze economiche già accennate - veramente terribili - si sono dovuti sacrificare 
anche gli atti sociali, che pure sono destinati ad assumere nel corso del tempo un interesse cre¬ 
scente di documento e di testimonianza storica. 

Si è progressivamente irrobustita la scelta di avere ogni numero un “dossier” in cui far conflu¬ 
ire più articoli tematicamente affini. Si è cercato di dare spazio non episodico alle nuove tecnolo¬ 
gie della ricerca e anche all’archeometria, che dovrebbero ad avviso di chi scrive avere sempre 
più spazio anche nei periodici per cosi dire umanistici. 



Molte sono le cose che avrei voluto fare e che varie ragioni, tra cui non certo ultima la mia 
incapacità, non mi hanno permesso di realizzare. 

Tra queste la sostituzione delle poche e talora casuali recensioni finali con una nutrita serie 
di “long reviews” che potesse dare conto degli interessi e dei metodi della ricerca in Aquileia e 
nelle regioni circostanti. 

Confido che altri sappiano far di meglio. 

Sono certo che Monika Verzar vorrà e saprà imprimere un nuovo slancio alla rivista e nell’ac¬ 
commiatarmi dai fedeli lettori le porgo i più sinceri e amichevoli auguri. 


Maurizio Buora 
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Giuseppe Cuscito 


RENATO JACUMIN 
(1941-2012) 


Avevo conosciuto Renato Jacumin presso l’Ate¬ 
neo tergestino nei lontani anni Sessanta del secolo 
scorso, quando stava completando i suoi studi per la 
laurea in filosofia. Non avevo colto allora i suoi forti 
interessi per Aquileia, sua terra natale, e per i suoi 
problemi, che del resto dovevano essergli congeniali 
cresciuto in un ambiente dove i temi archeologici, 
alimentati dalle continue scoperte sotto l’egida del 
grande Giovanni Battista Brusin, erano e sono tut¬ 
tora all’ordine del giorno e in una famiglia legata in 
certo modo al Museo Archeologico Nazionale, dove 
il padre era impiegato come custode. Da allora non 
ho avuto più modo di intrattenere rapporti con lui 
fino a qualche anno fa per un discusso e contrastato 
convegno su “Le reliquie e il potere” da lui organiz¬ 
zato né di seguire le tappe della sua carriera scolasti¬ 
ca, prima come insegnante di filosofia nei licei e poi 
come preside a Latisana e a Cervignano, o di quella 
politica, come consigliere comunale di Aquileia. 
Fu anche membro del Consiglio dell’Associazione 
Nazionale per Aquileia per due mandati consecutivi 
(1977-1987), operatore culturale socialmente impe¬ 
gnato con interessi storici e sensibile poeta aperto 
alla solidarietà tra gli uomini. 

Avevo ricominciato a frequentare, per così dire, 
virtualmente Jacumin quando uscirono a più riprese 
le sue pubblicazioni sulla basilica di Aquileia e sulla 
lettura da lui proposta per quei pavimenti musivi, 
per tanti versi così problematici. È da cent’anni che 
si continua a discutere sul significato e sull’even¬ 
tuale simbolismo non facilmente decodificabile di 
molte raffigurazioni, specie di quelle nell’aula Nord 
di Teodoro, come l’aragosta sull’arbusto, il capretto 
di fronte a un cesto di dodici pani o uova, l’ariete, 


la nidiata di pernici e altre che non hanno l’aria di 
essere semplicemente decorative. 

A interrompere la linea interpretativa fino allora 
seguita da chi, sia pure con sfumature diverse e in 
diverse direzioni, tentava di leggere le immagini 
dei pavimenti teodoriani alla luce della Scrittura e 
dei Padri, intervenne, tra la fine degli anno Ottanta 
e i primi anni Novanta del secolo scorso, proprio 
Jacumin con una serie di tre volumetti al di fuori dei 
normali circuiti accademici: l’Autore, riprendendo 
le ipotesi del Brusin, ormai superate, su una fase 
preteodoriana del monumento, proponeva una inter¬ 
pretazione gnostica dei mosaici dell’aula Nord rite¬ 
nuti più antichi, per i quali, però, egli era costretto a 
supporre una correzione in chiave ortodossa da parte 
del vescovo Teodoro: base della sua interpretazione 
era il testo gnostico di Pistis Sophia, che si fonda 
sui testi copti di Nag Hammadi, tradotti e studiati 
ultimamente da Luigi Moraldi. 

Nonostante le forti suggestioni di tale lettura spe¬ 
cie per filologi e storici, paghi di trovare finalmente 
risposta a problemi interpretativi tuttora insoluti, 
non erano mancate prese di posizione al riguardo da 
parte di archeologi e di storici dell’arte, che esclu¬ 
dono i supposti rifacimenti nella tessitura musiva 
dei pannelli interessati dall’analisi di Jacumin. La 
sua esegesi, che coordinava tutte le figure delle due 
campate orientali dell’aula teodoriana Nord in un 
sistema di ascesa spirituale sulla linea della dottrina 
gnostica, si reggeva ipotecando le figure del pavi¬ 
mento andate perdute in seguito alla costruzione 
del campanile popponiano e supponendo sostanziali 
modifiche nella figurazione musiva di un ambiente 
già destinato ai cultori dello gnosticismo, ritenuto la 
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prima manifestazione del cristianesimo aquileiese 
ancora nell’ambito del sec. II. 

A questa chiave di lettura, ricca di spunti e di 
suggestioni, Jacumin ha creduto appassionatamen¬ 
te e con insistenza, senza l’avvertenza di proporla 
come una delle tante ipotesi alla comunità scien¬ 
tifica, che generalmente ne ha preso le distanze. 
E su questo tema, suo cavallo di battaglia, e con 
questo spirito di combattente, desideroso di novità, 
tornò coraggiosamente in più occasioni, anche a 
rischio di risultare scomodo, facendosi promotore 
di convegni e di iniziative culturali con gruppi che 
si potrebbero definire in certo modo contestatari e di 
opposizione. Tale si mostrò Jacumin anche nell’oc¬ 
casione del contrastato trasferimento di proprietà 
della patriarcale basilica di Aquileia all’arcidioce- 
si di Gorizia deciso dall’arcivescovo Bommarco, 
cui egli si oppose fieramente con un articolo su 
“Praxis Friuli” edito dal gruppo politico-culturale 
di “Socialismo cristiano” e con una lettera critica e 


di assoluto dissenso del 17 febbraio 1987 indirizzata 
all’arcivescovo e al segretario della Congregazione 
per la dottrina della fede. 

In definitiva, dai pochi episodi dialettici della sua 
vita qui considerati, posso dire che Jacumin vada 
ricordato con ammirazione come propugnatore ener¬ 
gico e talvolta solitario di valori in cui ha creduto 
fortemente anche a spese di un certo isolamento e 
della comunione ecclesiale col suo vescovo, oltre 
che per l’ardire di aver voluto battere pioneristica- 
mente percorsi di ricerca nuovi e in controtendenza, 
da lui ritenuti entusiasticamente risolutivi non senza 
una nobile inquietudine che sembra riflettersi anche 
nel tormentato impasto linguistico dei suoi scritti. 
Ora sulle spalle del Buon Pastore, tante volte con¬ 
templato in aenigmate (/ Cor. 13, 12) dall’immagine 
musiva del pavimento teodoriano, amiamo pensarlo 
portato amorevolmente nella comunione dei santi, in 
godimento di quella pace che il mondo non può dare 
(Ioh. 14, 27): Renate vibas cum sanctisì 
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Giuseppe Cuscito 


CASA B ERTOLI 


Aquileia, 9 ottobre 2010 


Molto e in molte occasioni si è scritto sul canonico Gian Domenico Bertoli, riconosciuto come l'appas¬ 
sionato e intelligente iniziatore dell’archeologia di Aquileia, ma si è quasi sempre sorvolato sulla sua casa 
canonicale, dove egli aveva istituito la prima raccolta di preziosi documenti della storia antica di Aquileia, 
ponendo le basi di quello che sarebbe divenuto il Museo Archeologico Nazionale. 

Casa Bertoli, pur di forme castigate, è la più indiziata tra le case a schiera che si affacciano lungo il viale 
patriarca Poppone. L’edificio, in solida muratura di pietrame intonacato, ripropone moduli e forme che sono 
ancora dell’epoca romanica, tanto da presentarsi quasi come pallida e modesta eco del grande discorso 
architettonico del complesso popponiano. 

La casa fu acquistata dall’Associazione Nazionale per Aquileia nel 1935 e successivamente donata allo 
Stato per sottrarla a eventuali rimaneggiamenti che ne compromettessero definitivamente la facies e per 
destinarla a sede di un Centro studi aquileiesi. La stessa Soprintendenza provvide, in momenti successivi, 
agli opportuni lavori di restauro: così nel 1935furono consolidate le murature; nel 1942-43 riparato il tetto, 
sistemato il portico, sostituiti i pavimenti e i soffitti del primo piano, riaperta la porta sulla strada ad arco 
rtibassato e ripristinata l’ajfrescatura della facciata a finti mattoni gialli, rossi e bianchi disposti a losanghe 
concentriche, conclusa sotto il cornicione da una fascia a spinapesce giallo e rosso: decorazioni analoghe si 
trovano anche a Pordenone, Spilimbergo, Udine e Treviso. 

In mancanza di documenti d’archivio, gli elementi architettonici visibili possono far risalire il nucleo 
originario dell’edificio ai secoli XII-XIII, sebbene non manchino elementi per datarne un generale restauro 
al Rinascimento: a quell’epoca rinvia infatti la finestra guelfa al primo piano, sul cui architrave si legge 
l’iscrizione: Doymus de Valvasono decanus / Aquilegen(sis) has edes restauravit / MCCCCLXXXVIIII. Mi 
piace ricordare che trattasi dell’unica finestra partita da una croce attestata in regione, simile a quelle più 
note di Palazzo Venezia a Roma, tanto che Mario Mirabella Roberti volle sceglierla a logo del Centro di 
Antichità Altoadriatiche da lui fondato e ospitato in quella sala del primo piano nobilitata da affreschi con 
una raccolta e misurata Pietà dalla linea vibrante e tormentata che Aldo Rizzi (La casa Bertoli di Aquileia e 
un pregevole affresco del Trecento, «Aquileia Nostra”, 28, 1957, cc. 55-63) aveva ritenuto di poter riferire a 
un pittore veneziano della seconda metà del Trecento, forse non estraneo al grande influsso esercitato dagli 
affreschi della cripta della vicina basilica. 

Considerata l’importanza storica e artistica del prestigioso edificio, l’Associazione Nazionale per Aquile¬ 
ia, che con il Centro di Antichità Altoadriatiche trova qui la sua sede, ha inteso promuovere questo convegno 
per dar voce a un monumento che attende urgenti e amorosi interventi da parte di chi ha a cuore le sorti del 
nostro patrimonio culturale e ha i mezzi per poterlo fare. Al tempo stesso l’attenzione a casa Bertoli, forse la 
più antica fra le case di Aquileia, ci ha sollecitato anche a un’analisi del momento storico in cui l’edificio si 
colloca e si è andato sviluppando da un primo nucleo originario. 

Non posso concludere questa mia presentazione senza ringraziare il dott. Maurizio Buora, che ha orga¬ 
nizzato i lavori e quanti si sono assunti generosamente l’onere delle relazioni, spinti solo dall’amore per la 
ricerca e dall’interesse per la grande storia di Aquileia. 
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Lorenzo Passera, Andrea Saccocci 


LA MONETAZIONE ALTOMEDIEVALE 
AD AQUILEIA ED IN FRIULI 


I. Moneta ed economia in Aquileia altomedievale 
tra fonti, storia e archeologia 1 

Dopo il “crollo” dell’Impero Romano d’Occiden- 
te i nuovi apparati politico-territoriali che si insedia¬ 
rono sul suo territorio, convenzionalmente indicati 
come Regni Romano-barbarici, determinarono dei 
consistenti cambiamenti economici sia negli scambi 
locali e regionali sia in quelli su scala statale ed 
internazionale. I mutamenti di gestione delle risorse, 
soprattutto agricole, provocarono necessariamente 
una contrazione dei movimenti delle merci ed una 
diversa concezione degli spazi su cui esercitare e 
gestire forme di controllo e di transazione com¬ 
merciale. Se prima di questo momento, inquadra¬ 
bile grosso modo nel V secolo dopo Cristo, l’unica 
entità politica a gestire tutti gli aspetti organizzativi 
statali era l’Impero, in seguito l’immenso territorio 
imperiale si trovò smembrato in unità politiche auto¬ 
nome, che iniziarono a comportarsi in maniera indi- 
pendente le une dalle altre secondo le proprie tradi¬ 
zioni etniche e i propri interessi politici. Tuttavia, 
com’è stato sottolineato dalle indagini storiche, 
questo processo di degrado non iniziò certamente a 
fine V secolo, ovvero immediatamente dopo la data 
di deposizione dell’ultimo imperatore romano, ma 
era probabilmente in atto almeno due secoli prima. 
È a quel momento che risalgono infatti le prime 
testimonianze dei tentativi di realizzare nellTmpero 
una durevole riforma economica, monetaria e terri¬ 
toriale per risollevare il sistema economico generale 
che accusava segni di crisi strutturale già almeno 
dall’epoca severiana. Il periodo che inizia con il 
dominio di Costantino (307 d.C.) e che termina con 
Giustiniano (534 d.C.) manifesta delle caratteristi¬ 
che così particolari che la maggioranza degli storici 
concorda nel non attribuirgli più caratteri negativi 
propri di una decadenza certa, bensì quelli di forte 
cambiamento 2 . 


Tuttavia le nuove realtà territoriali barbariche 
che vennero a crearsi non apparvero caratterizzate 
da elementi di innovazione a tutti i livelli: in esse 
persistettero forti componenti derivanti direttamente 
dalla tradizione romana. La gestione economica ad 
esempio, soprattutto quella su scala locale, rimase 
probabilmente nelle mani della popolazione roman¬ 
za che costituiva ancora gran parte degli apparati 
burocratici; di certo divennero invece appannaggio 
degli invasori la gestione politica e soprattutto la 
conduzione della res militaris. 

La scarsità delle fonti storico/documentarie, che 
appare purtroppo peculiare per il periodo altomedie¬ 
vale, non ha sconfortato la ricerca: ne hanno trattato 
illustri studiosi sia dell’ambito economico, sia di 
quello prettamente numismatico. Nel cercare di 
definire quale sia stato l’assetto economico caratte¬ 
ristico del periodo in Europa occidentale, si è spesso 
ricorsi a due uniche categorie economiche alternati¬ 
ve: economia monetaria ed economia naturale, con 
lo scopo di risolvere se in questa fase storica vi sia 
stato il ritorno allo scambio di beni di natura o se 
permanesse nei commerci l’intermediazione di una 
qualche forma monetaria 3 . In particolare l’attenzio¬ 
ne degli studiosi si è focalizzata soprattutto sui livel¬ 
li più bassi dello scambio, quelli ragionevolmente 
interessati da un uso quotidiano di moneta. Com’è 
ben noto quest’opinione è originata sia dall’inter¬ 
pretazione delle testimonianze documentarie, sia 
dal quadro della circolazione monetale ricostruito 
secondo i dati forniti dall’archeologia 4 per cui se ne 
dedurrebbe che nel periodo interessato si verificò un 
forte movimento deflazionistico. 

Le monetazioni dei regni barbarici, alla caduta 
dell’Impero Romano, vissero principalmente due 
fasi: la prima (comunemente detta pseudo-impe¬ 
riale) dominata dalla moneta aurea coniata sullo 
“standard” del terzo del solido romano (tremisse) 
che imitava le caratteristiche di tipo e di peso degli 
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originali bizantini ed una fase successiva in cui fu 
predominante la moneta argentea 5 . Numerose tribù 
barbariche già durante il IV ed il V secolo d.C. erano 
venute in contatto con la realtà romana in veste 
di alleati o mercenari e conobbero la sua moneta 
prevalentemente aurea 6 . Questo rapporto delle 
popolazioni barbariche con la moneta, che forse in 
alcuni casi venne conosciuta per la prima volta, fornì 
loro delle esperienze che misero a frutto quando 
secoli dopo penetrarono nei confini imperiali 1 . Si 
ebbero in seguito considerevoli apporti alla conti¬ 
nuità d’uso e di circolazione della moneta aurea che 
ritroviamo come caratteristici nella maggior parte 
dei nuovi Regni del territorio dell’odierna Europa 
centro-meridionale 8 . Ovviamente ciascun Regno 
ebbe tempi e modi autonomi per realizzare questo 
passaggio. 

Le testimonianze delle fonti riguardo ad Aquileia 
in età al tomedie vale 9 , com’è ben noto, la citano 
solo in via marginale, lasciando intuire che aveva 
smarrito il suo ruolo di riferimento strategico della 
bassa friulana soprattutto a causa della distruzione 
subita nel 452 d.C. ad opera degli Unni. Una ripresa 
significativa è attestata nelle fonti solo a partire dal 
VI 10 secolo quando assunse nuovamente una fun¬ 
zione importante grazie al patriarca Paolino. Con 
l’invasione longobarda del 568 d.C. Aquileia non fu 
altro che una città del Ducato di Forum Iulii mante¬ 
nendo però per tutto il periodo di vita del Patriarcato 
il ruolo di polo di riferimento religioso. 

I dati archeologici successivi al periodo romano 
riservano però interessanti sorprese 11 : la datazione 
di alcune fortificazioni concorda con l’ipotesi di una 
sensibile ripresa edilizia nella città anche dopo la 
metà del V secolo. In particolare sono note oltre le 
mura urbane sepolture ascrivibili all’età gota sia iso¬ 
late che in necropoli 12 e sono registrati vari ritrova¬ 
menti di manufatti con chiare caratteristiche etniche 
come fibule, croci funerarie, orecchini, armi, lacerti 
di tessuto di età gota, bizantina e longobarda: questi 
reperti sembrano indicare una presenza certa di per¬ 
sonaggi di alta levatura l3 . Gli studiosi suggeriscono 
che vi sia stata una continuità d’uso di aree funerarie 
anche nelle immediate vicinanze della città, lungo 
le principali vie che conducevano agli ingressi delle 
mura tardoromane sia nel suburbio settentrionale 
così come in quello meridionale 14 . In particolare è 
stata verificata in alcuni casi una connessione tra i 
rinvenimenti altomedievali e strutture religiose con 
annesse aree cimiteriali l5 . 

Queste informazioni, spesso deduttive o comun¬ 
que basate su dati estremamente frammentari, ren¬ 
dono la lettura dell’elemento insediativo particolar¬ 
mente difficile, appare tuttavia estremamente chiaro 
come in Aquileia - in età altomedievale - si sia 
proseguita un’attività abitativa ed anche edilizia, ma 


con un’evidente trasformazione delle aree di desti¬ 
nazione d’uso. La città andrebbe perciò collocata 
nell’ottica di “una contrazione quantitativa e qua¬ 
litativa dell’abitato e della sua organizzazione” con 
una “destrutturazione degli spazi urbani, soprattutto 
quelli pubblici, con una nuova e più articolata distri¬ 
buzione interna dei poli di attrazione urbanistica” l6 . 
I reperti archeologici e la distribuzione delle aree di 
sepoltura sembrano testimoniare questa contrazione 
e modificazione degli spazi almeno nella prima età 
altomedievale. In particolare gli studi sembrano aver 
appurato che l’area del foro e della basilica abbiano 
subito un processo di destrutturazione e non abbiano 
rappresentato più “i punti focali dell’organizzazione 
urbanistica” 17 . Di contro la zona episcopale diven¬ 
ne il vero fulcro della città nel periodo in esame, 
com’è testimoniato da ristrutturazioni (di V secolo 
e nell’età bizantina) e da sepolture altomedievali di 
periodo longobardo l8 . 

Per ciò che concerne il dato epigrafico, non sem¬ 
brano esistere attestazioni posteriori al V secolo, 
sicuramente datate 19 . 

Riguardo alle fasi della storia monetaria della 
città di Aquileia 20 - è noto che vi venne aperta una 
zecca da Diocleziano nel 294-296 d.C. con lo scopo 
principale di rifornire la zona dell’alto Adriatico 
e che rimase in attività almeno fino all’iniziale V 
secolo. Dopo questo periodo non c’è certamente più 
in Aquileia alcuna attività di coniazione massiccia 
fino al medioevo pieno, con 1’emissione di denari 
d’argento ad opera dei Patriarchi nell’ultimo periodo 
del XII secolo d.C. 2i. 

L’età altomedievale pare però testimoniare ad 
Aquileia, attraverso una varietà di fonti, soprattutto 
documentarie e museali, una presenza monetale 
abbastanza varia e ricca. 

Il primo dato da ricordare è certamente la consi¬ 
stente presenza di reperti numismatici (soprattutto 
goti) databili all’altomedievo nelle collezioni del 
cittadino Museo Archeologico 22 . Come è stato sot¬ 
tolineato in più occasioni e da diversi autori, queste 
presenze museali non posso essere casuali e sono 
con molta probabilità il frutto di un recupero da 
scavi e raccolte proprio in Aquileia 23 o comunque 
nell’ambito territoriale pertinente o lungo le princi¬ 
pali vie di comunicazione o di accesso alla città. Una 
tale presenza di nominali non può che essere colle¬ 
gata in qualche forma, forse difficile da determinare 
nei modi insediativi specifici ma abbastanza certa, 
con presenze etniche attestate con evidenza dalle 
indagini archeologiche 24 . 

Per ciò che riguarda i nominali longobardi, com’è 
ben noto ormai, la loro presenza in Friuli è massic¬ 
ciamente circoscritta al Cividalese e alle sue necro¬ 
poli. E nota una sola moneta longobarda in Aquileia, 
mentre sono diverse le monete bizantine presso il 
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Museo archeologico: anche questi esemplari vanno 
- a nostro avviso - ritenuti di probabile provenienza 
locale. 

A parte i reperti numismatici al Museo aquileiese, 
alcune informazioni a disposizione provengono dai 
manoscritti settecenteschi compilati dal canonico 
Giandomenico Bertoli 25 . Oltre ad alcune monete 
gote citate (4 di bronzo e 2 frazioni argentee) si 
evidenziano due monete arabe: probabilmente un 
dirham argenteo di VIII-IX secolo e un fals bron¬ 
zeo di VII-VIII d.C. 26 . Vi si aggiungono, sempre 
dagli scritti di Bertoli, due denari carolingi di Carlo 
Magno (794-814 d.C., zecca di Melle) e di Ludovico 
il Pio (814-840 d.C., zecca di Venezia) Le fonti 
documentarie attestano che Bertoli entrò in posses¬ 
so delle monete proprio ad Aquileia, per cui furono 
molto probabilmente raccolte nella zona. 

Considerando la quantità e la qualità dei dati numi¬ 
smatici di età altomedievale rinvenuti in Aquileia, 
essi non possono trovarvisi solo per una casualità: 
potrebbero indicare piuttosto che vi sia stata nella 
località una qualche attività economica magari da 
mettere in relazione con i reperti archeologici che 
abbiamo ricordato indicare una continuità di fre¬ 
quentazione. In realtà il fenomeno è già stato notato 
per Aquileia, come per molti altri insediamenti 
ampiamente sviluppati in età romana, per cui le testi¬ 
monianze numismatiche attestano una continuità di 
presenza, che è evidente indicazione che non vi fu 
una delocalizzazione delle aree dedicate ai merca¬ 
ti 27 . Allo stesso modo non subirono grandi cambia¬ 
menti le principali vie direttrici commerciali, così 
come i luoghi dedicati all’esazione dei tributi 28 . 

Dalle premesse con cui abbiamo voluto iniziare 
questo contributo, però, appare evidente come non 
sia per nulla facile rapportare i ritrovamenti (musea¬ 
li, sporadici e documentali) al quadro generale della 
circolazione monetaria conosciuto che è, di fatto, 
connotato da caratteri di forte ipotesi ed anzi in fase 
di revisione anche nelle sue linee generali 29 . Pare 
tuttavia possibile proporre qualche spunto di lettura 
in base ai dati storici, archeologici e numismatici 
altomedievali noti per la zona di Aquileia, anche 
rapportandoli a quanto conosciamo per il resto della 
regione friulana 30 . 

Come si è ricordato, gli studiosi di storia economi¬ 
ca e numismatica 31 concordano sul fatto che non sia 
oggettivamente plausibile ammettere che in età alto¬ 
medievale fosse stata completamente abbandonata 
l’economia monetaria quotidiana in uso nell’Impe¬ 
ro: il sistema degli scambi, oltreché estremamente 
comodo, era fin troppo ben sviluppato ed articolato 
perché improvvisamente (in seguito alle invasioni) 
se ne perdesse l’uso, del resto gli stessi Ostrogoti 
lo mantennero e lo perfezionarono 32 . In aggiunta 
a questo è da giudicarsi piuttosto improbabile una 
completa cancellazione della moneta negli scambi 


quotidiani quando si considera che sopravviveva 
nella stessa penisola italiana un’economia mone¬ 
taria, quella bizantina, completamente autonoma 
e con una monetazione trimetallica che non parve 
accusare significativi momenti di stasi 33 . Da ultimo 
è oggettivamente impossibile considerare l’idea che 
non vi fosse una qualche forma di confronto e scam¬ 
bio economico tra entità politiche confinanti. 

Osservando il dato archeologico italiano (ma 
non solo), di per sé evidente, appare oggi accettata 
da un sempre maggior numero di studiosi la tesi 
di una sopravvivenza in circolazione di moneta 
tardoromana di IV e V secolo 34 . Evidentemente 
erano plausibili delle condizioni economiche (anche 
strettamente numismatiche) per cui era ancora con¬ 
veniente utilizzare questi esemplari: per uno Stato 
era inoltre estremamente conveniente mantenere in 
circolazione le vecchie monete che - valutate a peso, 
o a numero - finivano immancabilmente impegnate 
nello scambio quotidiano, piuttosto che implemen¬ 
tare la coniazione di nuovi esemplari, che implicava 
comunque un costo 35 . 

L’ingresso nella regione friulana di forme mone¬ 
tali alternative (compresi nominali bronzei arabi), 
localizzabili lungo le principali vie di comunicazio¬ 
ne, ma anche presso i principali nuclei insediativi 
per cui è attestata dall’archeologia una continuità 
di vita, potrebbe senz’altro esser giustificato dalla 
necessità di proporre ai fruitori del mercato quo¬ 
tidiano una qualunque moneta (esemplari romani 
di I-II e IV-V secolo d.C., esemplari argentei e 
bronzei islamici, folles bizantini, frazioni argentee, 
sceattes sassoni...) che rappresentasse un qualche 
valore rapportabile ad uno “standard” economico di 
riferimento. Considerata la varietà e la qualità degli 
esemplari registrati appare evidente che per i nomi¬ 
nali di infimo valore metallico dovette essere in uso 
un sistema di valutazione “a peso”, dedicato quindi 
anche alla stima di metalli non coniati. 

In particolar modo una conferma dell’esistenza di 
questo sistema, potrebbe esser offerta da un rinveni¬ 
mento da Terzo di Aquileia: un asse di Vespasiano 
(69-79 d.C.) su cui risulta incisa la cifra romana 
XLII 36 . L’esemplare appartiene ad un gruppo di 
emissioni bronzee degli imperatori della seconda 
metà del I secolo d.C. (da Claudio, 41-54 d.C. a 
Domiziano, 81-96 d.C.): si tratta esclusivamente di 
sesterzi con il segno 83 (LXXXIII) 37 e soprattutto 
dupondi ed assi, come quello friulano, con la cifra 42 
(XLII) 38 . Le interpretazioni dei numerali incisi sono 
state diverse: per molto tempo queste monete sono 
state riconosciute come conformi al sistema mone¬ 
tale improntato dai Vandali nel continente africano e 
perciò attribuite da alcuni studi a questo popolo 39 . 
Ciò nonostante solo un numero esiguo di esemplari 
proviene dall’Africa settentrionale (Tunisi), mentre 
la maggior parte è stata ritrovata in Italia 40 per cui 
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altri studiosi hanno considerato la possibilità che 
siano pertinenti alla popolazione gota 41 , o longo¬ 
barda 42 . 

Gli studiosi che hanno assegnato tali nominali 
a Vandali o Goti, hanno ritenuto di datare queste 
“riconiazioni” tra la fine del V e gli inizi del VI 
secolo: in questo periodo vennero in effetti prodotte 
in Africa, Italia e Oriente bizantino monete di bron¬ 
zo con l’indicazione del valore espresso in moneta 
bizantina: (42 nummi per i Vandali e 40 nummi per 
i Goti e i Bizantini) ma di peso e diametro simile ai 
bronzi di epoca flavia. Tuttavia nell’economia del 
nostro studio, la tesi che questi nominali possano 
invece essere pertinenti alla prima fase monetaria 
dei Longobardi in Italia sembra particolarmente in¬ 
teressante. 

Andrea Saccocci, che l’ha proposta 43 , notando 
delle evidenti incongruenze nelle teorie sinora note, 
ha ricordato un articolo di uno studioso di metro¬ 
logia bizantina, in cui sono presentati dei dischi 
monetali in vetro 44 che quasi sempre portano l’in¬ 
dicazione di un peso relativo alla moneta bizantina 
espresso in silique (da 0,187 g ciascuna). Questi 
valori indicano come riferimento la monetazione 
bronzea di Giustino II (565-578 d.C.) per cui il follis 
era realizzato su 1/21 di peso della libbra secondo 
l’equazione 1 libbra = 1728 silique 45 . 

Senza addentrarci eccessivamente sull’argomen¬ 
to, ci limiteremo a riferire le conclusioni a cui è 
giunto lo studioso: tra i dischi vitrei ce ne sono 
diversi che portano il segno 42 (i.e. silique) e che 
indicano la moneta bizantina da XX nummi. Da una 
serie di calcoli si deduce che per indicare la moneta 
da XL nummi (follis ) si utilizzava il numero di circa 
83 silique. Quindi, secondo lo studioso, le monete 
romane (rinvenute anche in contesti altomedieva¬ 
li) contromarcate con XLII o LXXXIII portano 
quest’indicazione per ritariffarle ad un valore cor¬ 
rispettivo in moneta bizantina da XX nummi (con 
sigla XLII) o in un follis da XL nummi (con sigla 
LXXXIII). 

Grazie a questa interpretazione, che ci pare ogget¬ 
tivamente valida, appaiono del tutto comprovati due 
elementi finora solo ipotetici: la moneta romana 
bronzea continuò a circolare in età altomedievale (e 
forse successivamente), ma soprattutto rapportata ed 
accettata negli scambi con un valore riferito ad uno 
“standard” preciso, che ragionevolmente dovette 
essere quindi quello bizantino. A questo punto appa¬ 
re ovvio che anche altre forme monetali abbiano 
potuto tranquillamente essere accettate e scambiate 
se valutate secondo il loro peso, ma riferendole ad 
uno stesso metro di valore noto. Queste operazioni 
avranno trovato concreta effettuazione solo però 
dove vi fosse una tradizione d’uso di valori e metri 
bizantini: cioè esattamente in luoghi di scambio in 
cui è attestata una sopravvivenza di mercati, tra cui 


Aquileia. Gli esemplari bronzei, bizantini e in qual¬ 
che caso arabi, godevano probabilmente di un certo 
grado di sopravvalutazione per cui venivano scam¬ 
biati solo presso i suddetti empori e non penetravano 
nelle aree più interne dei territori come sembrano 
attestare le notizie di ritrovamento 46 . 

Secondo questa lettura trovano perciò piena ragion 
d’essere nel panorama dei rinvenimenti aquileiesi, 
ma anche friulani, tutte le variegate emissioni anche 
straniere che poco sopra abbiamo descritto. In realtà 
fino a tutto il IX secolo appare decisamente plau¬ 
sibile l’ipotesi che questa situazione sia perdurata 
e che presso empori di origine/influenza bizantina 
del Nord Italia (come Aquileia, Luni e Venezia) la 
massa del circolante quotidiano fosse quindi compo¬ 
sita e presente sul mercato insieme a metallo valu¬ 
tato a peso e moneta romana soprattutto bronzea 47 . 
In almeno un caso, uno di questi empori provvide ad 
emettere sua sponte una sua moneta per soddisfare 
le esigenze locali dello scambio: nel VII-VIII secolo 
d.C. i Vescovi di Luni emisero tessere di piombo e 
piccoli argentei per supportare lo scambio a livello 
“basso” 48 . Anche per questi esemplari è stato con¬ 
cretamente ipotizzato die vi fosse una corrisponden¬ 
za con un valore ben determinato (follari o mezzi 
follarii) riferito a moneta corrente bizantina 49 . 

Giova sottolineare, comunque, che la situazione 
monetaria in età altomedievale non dovette essere 
per nulla omogenea proprio in riferimento all’inse¬ 
diamento antropico 50 . A situazioni locali nell’entro- 
terra in cui predominava probabilmente l’economia 
del baratto, si contrapponevano intensi contatti 
economici presso zone di influenza bizantina. Al 
pari, lungo le principali vie di comunicazione che 
conducevano ai centri di scambio, come testimo¬ 
niano i rinvenimenti numismatici sporadici, si pote¬ 
vano utilizzare dracme sassanidi argentee e fulus 
arabi bronzei, monete frazionate e folles, monete 
bronzee tardoromane e metallo a peso. Questa let¬ 
tura riassuntiva ci pare possa integrare quanto si è 
precedentemente affermato riguardo alla questione 
della “monetarizzazione” del primo medioevo: pro¬ 
babilmente già nel tardo impero molte zone erano 
meno avvezze all’uso della moneta rispetto ai centri 
di scambio. Attraverso la testimonianza del Codex 
giustinianeo è possibile constatare come in età 
tardo antica fossero già ammesse per i tributi agrari 
delle possibilità alternative all’uso della moneta: il 
canone annuo poteva esser pagato in oro, o pagato 
interamente in natura, o versato parte in oro e parte 
in natura: sin autem reditus non in auro, sed in 
speciebus inferuntur, vel in totum vel ex parte 51 . In 
questo quadro assume particolare importanza l’af¬ 
fermazione che Cracco Ruggini mosse in relazione 
all’economia di alcune zone imperiali tardoantiche 
secondo cui “sarebbe sbagliato attribuire ai contadi¬ 
ni o ai proprietari una posizione preferenziale verso 
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l’uso della moneta (o del metallo a peso) rispetto 
alla corresponsione di canoni in natura” 52 : a nostro 
avviso questa stessa riflessione potrebbe benissimo 
valere anche per l’età altomedievale. 

La medesima situazione appare però essersi con¬ 
cretizzata anche nella zona bizantina: un famoso 
papiro ravennate in riferimento ai canoni che alcuni 
fittavoli di fondi rustici dovevano corrispondere alla 
Chiesa nel VI secolo d.C. 53 testimonia che erano 
stati stabiliti sia un canone aureo prefissato che alcu¬ 
ne integrazioni in beni naturali 54 . 

Alla luce di quanto sopra esposto, pare che l’inte¬ 
grazione tra il dato desunto dalle indagini archeolo¬ 
giche in Aquileia e i ritrovamenti numismatici docu¬ 
mentati suggerisca quindi una lettura che sostiene 
appieno la tesi di una sopravvivenza del centro 
friulano in età altomedievale in continuità con il suo 
ruolo principe di età tardoantica. Tale fase di vita 
della città appare ancor maggiormente confermata 
se considerata all’interno del panorama delle evi¬ 
denze archeologiche e numismatiche regionali. 

Lorenzo Passera 


II. Monete altomedioevali nelle collezioni del 
Museo nazionale di Aquileia: nuovi dati 

Proprio in occasione del seminario i cui atti ven¬ 
gono qui pubblicati abbiamo potuto effettuare una 
ricognizione autoptica sui materiali numismatici 
medievali del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia, grazie alla disponibilità della direzione 
dell’istituto 55 . Per quanto molti di questi materiali 
fossero già stati registrati in varie pubblicazioni, in 
particolare da parte di Giovanni Gorini 56 , pochis¬ 
simi sono stati editi in forma di catalogo sistemati¬ 
co 57 , per cui vi era la concreta possibilità che tale 
ricognizione potesse fornire informazioni in grado 
di integrare i dati offerti dalla bibliografia 58 . Inutile 
dire che riguardo alla certa provenienza di tale mate¬ 
riale da scavi archeologici del territorio aquileiese 
nessun dubbio sembra poter sussistere, nonostante 
quanto espresso in passato da qualche autore 59 . 
Se non è possibile escludere del tutto che qualche 
singolo e sporadico pezzo possa essere anche stato 
acquisito nel mercato, infatti, le verifiche effettuate 
su specifici esemplari, ancorché conservati senza 
dirette indicazioni di provenienza, hanno sempre 
visto confermata la loro provenienza locale 60 . Data 
la vastità delle raccolta non abbiamo potuto vedere 
tutto, ma siamo riusciti a passare sia la collezione 
storica che i materiali riordinati ed in parte cataloga¬ 
ti per conto del Ministero dei Beni Culturali da vari 
schedatori, in particolare da Armando Bernardelli. 
Al momento non abbiamo potuto controllare le 
monete degli scavi più recenti, conservate con il 


resto del materiale archeologico e quindi non ancora 
confluite nei medaglieri. Tuttavia la percentuale 
piuttosto bassa di materiali medievali in rapporto a 
quelli di epoca romana, nell’insieme di tali scavi, 
porta a ritenere che tale assenza non debba essere 
particolarmente significativa, almeno sotto il profilo 
statistico. In ogni caso possiamo dire che la ricogni¬ 
zione si è rivelata molto proficua: anche se buona 
parte degli esemplari di epoca alto-medioevale da 
noi visionati era già stata riportata in bibliografia, 
in modo più o meno sintetico, alcune serie ed alcuni 
periodi sono risultati decisamente più rappresentati, 
a seguito del nostro “survey”. 

Procedendo con ordine, la prima fase tecnica- 
mente medievale della circolazione monetaria ad 
Aquileia, quella gota (476-553), appare assai ben 
rappresentata nelle collezioni del Museo Nazionale, 
ove sono conservati, tra cosiddette frazioni di siliqua 
in argento e coniazioni bronzee, ben 35 esemplari, 
numero più che doppio rispetto a quello registrato 
da Ahumada Silva 61 . Quasi tutte le aggiunte rispetto 
alla lista precedente riguardano coniazioni in bron¬ 
zo, quasi sicuramente appartenenti a ritrovamenti 
sporadici, dato il loro basso valore. Questo consente 
di rigettare i dubbi sulla effettiva circolazione del 
numerario goto ad Aquileia, espressi da Panvini 
Rosati proprio in base alla possibilità che tutte le 
monete conservate ad Aquileia, essendo in argento, 
potessero appartenere ad un unico ripostiglio 62 . A 
questo proposito, quindi, ci sembra di poter conclu¬ 
dere che i pezzi del regno ostrogoto testimoniati ad 
Aquileia, percentualmente molto numerosi rispetto 
ad altri siti delle Venezie come Aitino 63 , ad esem¬ 
pio, sembrano rappresentare una testimonianza non 
secondaria della perdurante vivacità economica di 
Aquileia anche dopo la ‘distruzione’ del 452. 

Diversa invece appare le situazione per le emis¬ 
sioni bizantine, in parte coeve alle precedenti, che al 
Museo di Aquileia appaiono testimoniate soltanto da 
21 esemplari, pur coprendo un lunghissimo periodo 
(quasi 7 secoli, dal VI al XII). La loro scarsa attesta¬ 
zione, rispetto ad esempio al numerario ostrogoto, 
potrebbe apparire una testimonianza di accentuata 
decadenza della città, ma dobbiamo dire che tale 
situazione riguarda tutti i centri soggetti all’invasio¬ 
ne longobarda del 568, anche quelli che forse in quel 
periodo ebbero un certo sviluppo, come Ceneda e 
Forum Iulii / Cividale). Rimane da chiedersi se ciò 
sia dovuto alla demonetizzazione della “società” in 
epoca longobarda, come spesso ipotizzato, oppure, 
come a nostro avviso più verosimile, al fatto che 
l’importazione di moneta bizantina dai territori di 
origine, dove sicuramente era molto sopravvaluta¬ 
ta, non aveva senso economico, visto che avrebbe 
rischiato di svalutarla, mentre la sua funzione poteva 
essere facilmente assolta dalla monetazione tardo- 
romana, sicuramente ancora presente in modo mas- 



31 


LORENZO PASSERA, ANDREA SACCOCCI 


32 


siedo nel circuito economico 65 . Sorprendentemente 
le monete bizantine sono anche quelle meno presenti 
nella bibliografia sui rinvenimenti monetali aquileie- 
si, per cui quasi tutti i 21 esemplari possono ritenersi 
inediti. Non ne diamo una descrizione puntuale per¬ 
ché essi saranno presto oggetto di una pubblicazione 
scientifica 66 , limitandoci solo alla loro cronologia 
generica: Giustiniano I (527-565), 4 AE; Tiberio II 
(578-582), 1 AV; Foca (602-610), 1 AV (fig. 1) e 1 


Fig. 1. Imperatore Foca (602-610), solido d’oro emesso a 
Costantinopoli; MN, Aquileia. 


AE; Eraclio (610-641), 2 AE; Costante II (641-668), 
1 AE; Costantino IV (668-685), 1 A W\folles anonimi 
classi A-D (9767-1060 c.), 9 AE; Comneni (XII-XIII 
sec.), 1 AE. Nel complesso la composizione di que¬ 
sta serie monetale non sembra discostarsi molto da 
quanto illustrato recentemente per l’intera regione 
Venetia et Histria 67 , salvo la notevole incidenza dei 
pezzi di X-XI secolo, che nelle collezioni del Museo 
trova un parallelo ben preciso ed importante nelle 
monete occidentali appartenenti allo stesso periodo, 
come vedremo tra poco. 

Di monete longobarde ad Aquileia ne è stata rin¬ 
venuta solo una, il che appare in nettissimo contra¬ 
sto con i dati della vicina Cividale, che rappresenta 
senza dubbio il sito più ricco in Italia riguardo ai 
ritrovamenti di questo numerario. Non riteniamo che 
questa differenza possa essere imputata solo a fattori 
commerciali od economici, ma anche evidentemente 
alla mancata presenza (o individuazione?) nel ter¬ 
ritorio aquileiese di necropoli longobarde, la fonte 
più ricca, assieme ai ripostigli, nella ‘restituzione’ 
di coniazioni longobarde, costituite per lo più da 
esemplari aurei di alto valore. La moneta del Museo 
(fig. 2) fa invece parte di una serie di imitazioni lon- 


Fig. 2. Longobardi, cd. frazione di siliqua in argento (Il metà 
VI secolo); MN, Aquileia. 


gobarde del cosiddetto quarto di siliqua in argento di 
Giustiniano, con chrismon a croce latina e stelle 68 , 
una delle serie più antiche prodotte dai Longobardi 
e recentemente attribuita anche ad una zecca attiva 
a Cividale 69 . 

L’epoca riguardo alla quale la nostra ricognizione 
è risultata più proficua, comunque, appare quella 
dalEVIII all’XI secolo. Ben diciassette sono gli 
esemplari che abbiamo visionato, dei quali solo 
quattro risultavano registrati nella bibliografia prece¬ 
dente. Tale numero può sembrare piuttosto basso, per 
chi è abituato agli imponenti giacimenti di materiale 
numismatico da scavo di epoca romana e talvolta 
basso-medievale, ma riguardo ai secoli precedenti al 
XII secolo risulta assai significativo, soprattutto per¬ 
ché lo stato di conservazione relativo dei vari pezzi, 
nonché le patine molto varie, sembrano far escludere 
che possa trattarsi di materiale proveniente da un 
solo ripostiglio. A questi esemplari poi dobbiamo 
aggiungere i 9 folles anonimi bizantini che si datano 
allo stesso periodo. Sommando questi dati non è esa¬ 
gerato affermare che le presenze monetarie aquileie- 
si, per il periodo in questione, pongono sicuramente 
la città ai vertici dell’economia monetaria in Italia. 
La moneta più antica rappresenta un ritrovamento 
eccezionale, che vanta pochissimi confronti in tutta 
l’area mediterranea: si tratta di uno sceatta d’argento 
di Frisia, databile nella prima metà deH’VIII secolo 
(fig. 3) 70 . In Italia esemplari simili sono stati rinve- 


Fig. 3. Frisia (Paesi Bassi), sceatta in argento (I metà Vili 
secolo); MN, Aquileia. 


nuti solo ad Aosta, a Roma (Confessione di S. Pietro 
e Crypta Balbi ) e ad Ostia 71 , cioè lungo la direttrice 
dei grandi pellegrinaggi verso Roma. Trovare un 
esemplare del genere ad Aquileia, quindi, appare 
una testimonianza non certo secondaria del ruolo 
commerciale ancora svolto da questa città. Le altre 
monete appartengono al periodo carolingio e post 
carolingio ed integrano i dati relativi agli esempla¬ 
ri di Carlo Magno e di Ludovico il Pio registrati 
dal Bertoli 72 . Sono presenti 2 denari di Ludovico 
II (855-875) delle zecca di Milano 73 , 3 denari di 
Berengario I (898-924) di Milano e Verona (?) 74 , 
1 denario di Rodolfo di Borgogna (322-326) della 
zecca di Milano 75 ,4 denari di Ugo da solo (926-931) 
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Fig. 4. Rodolfo II re d’Italia (922-926)? - denario d'argento Fig. 5. Ugo e Lotario re d’Italia (931-947) - denario d'argen- 

della zecca di Venezia; MN, Aquileia. to della zecca di Milano; MN, Aquileia. 


per Venezia (fig. 4) 76 ,1 denario di Ugo e Lotario per 
Milano (931-947) (fig. 5) 77 , 2 denari di Ottone III 
imperatore (996-1002) 78 , 1 denaro tipo Christus Imp 
(1002-1027) 79 ed 1 denario di Enrico III (1039- c. 
1082) tutti della zecca di Venezia 80 , infine 1 denario 


veronese di Corrado II (1027-1039) 81 , l’imperatore 
che nel 1028 concesse alla Chiesa di Aquileia il dirit¬ 
to di battere moneta al piede di quella veronese 82 . 

Andrea Saccocci 


NOTE 


1 II presente testo ha lo scopo di illustrare in maniera genera¬ 
le la tematica proposta: i rimandi bibliografici sono stati perciò 
ridotti all’essenziale e si riferiscono a singoli lavori specifici che 
hanno sviluppato gli argomenti qui ricordati in forma molto più 
completa. Ad essi rimandiamo per ogni chiarimento e per i ne¬ 
cessari approfondimenti bibliografici. 

2 Al riguardo si veda Carver 1993, alle pp. 46-61; per que¬ 
sta stessa ragione oggi è preferibile indicare questo periodo con 
il termine “Tarda Antichità” piuttosto che con quello di “Basso 
Impero”, cfr. Geraci, Marcone 2004, p. 235. 

3 Cfr. riguardo al problema altomedievale delle categorie 
economiche l’opinione di Cipolla 1961, p. 619. 

4 Per 1 ’ inquadramento generale sulla monetazione altomedie¬ 
vale europea cfr. MEC I, spec. alle pp. 1-16 (Introduzione Gene¬ 
rale) e passim (introduzioni alle singole monetazioni dei Regni 
Romano-barbarici); Grierson 1968, pp. 60-64; Arslan 1998; 
Blackburn 2005. 

5 Cfr. bibl. alla nota precedente, a questa si aggiunga Arslan 
1994. 

6 L’argomento è ampiamente trattato in Lucchelli 1998. 

7 Già Tacito ( Germania , V) racconta che le popolazioni del 
Barbaricnm, forse sprovviste di miniere di metallo prezioso, uti¬ 
lizzavano moneta romana, cfr. per tutti Savio 1972. 

8 Nelle zone di contatto col mondo romano, la moneta era 
conosciuta ed utilizzata soprattutto come strumento di scambio 
dei “Germani” con i commercianti romani. Più alFinterno della 
“Germania” la moneta non assumeva il ruolo di strumento di 
scambio, ma era valutata sia come oggetto metallico pesante che 
come curiosità, come dono, come ornamento e anche come sup¬ 
pellettile funebre; cfr. ad esempio Bernareggi 1970. 

9 Si vedano soprattutto Bratoz 2000 e Bratoz 2003, alle pp. 
517-521 con bibliografia specifica. 

10 Cfr. Bratoz 2000 e Bratoz 2003, alle pp. 517-521 e biblio¬ 
grafia relativa. 

11 La sintesi più completa ed efficace sull’insediamento ur¬ 
bano di Aquileia in età altomedievale rimane Villa 2004; per il 
suburbio si veda soprattutto Magrini 2004. 


12 Buora 1992, p. 80; Maselli Scotti 1993, pp. 283-286; 
Maggi, Oriolo 1999; Verzar-Bass,Mian 2001. 

13 Villa 2004, in part. alle pp. 617-621. 

14 Magrini 2004, pp. 661-663,668; della stessa opinione Vil¬ 
la 2004,pp.621-622. 

15 Maselli Scotti, Tiussi 1999; Magrini 2004, p. 663. 

Villa 2004, p. 562. 

' 7 Villa 2004, p. 615. 

> 8 Villa 2004, pp. 617-619. 

19 Per le epigrafi datate, cfr. Lettich 2003, nn. 73, 391-392. 

20 Per ogni approfondimento rimandiamo a Callegher 2007 
in cui Io studioso ripercorre le fasi salienti della storia numisma¬ 
tica romana aquileiese e ricorda i principali rinvenimenti mone¬ 
tali registrati di ed in Aquileia con accurati e puntuali rimandi 
bibliografici e critici agli studi sull’argomento. Ci limiteremo 
qui a ricordarne i principali: Gorini 1979; Gorini 1984; Gorini 
1987; Monete ad Aquileia 1997; Gorini 2002. 

21 V. Bernardi 1975. Fa eccezione la moneta attribuita a Pop- 
pone. 

22 Si veda il contributo di Andrea Saccocci a seguire. 

23 Tutti gli autori che ne hanno trattato, anche esaminando dati 
archeologici, concordano sulla provenienza locale dei reperti; si 
veda ad es. Gorini 1984; Ahumada Silva 1988; Villa 2004. 
Lontra Panvini Rosati 1988, spec. alle pp. 408-409. 

24 In realtà rileviamo che, anche alla luce di nuovi rinveni¬ 
menti monetali regionali, manca attualmente una rilettura della 
circolazione monetaria che recepisca gli aggiornamenti rilevati 
dall’archeologia. Per non appesantire il presente testo con la lista 
dei ritrovamenti regionali rimandiamo a Callegher 2001 ; Pas¬ 
sera 2002; Arslan 2005. 

25 L’importanza numismatica di questi testi è già stata op¬ 
portunamente sottolineata dai lavori di Patrizia Devilla (si veda 
per tutti: Devilla 1993 e Devilla 1999); cfr. anche Saccocci 
2000a, pp. 221-222 e passim. 

26 Saccocci 2000a, p. 227 e bibliografia relativa. Una terza 
moneta araba, in oro, sarebbe conservata al Museo aquileiese, 
cfr. Saccocci 20()0a, p. 226, nota 26. 
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27 Saccocci 2000b, p. 61. 

28 Cfr. Passera c.s. con bibliografia precedente. 

29 Si vedano, da ultimo, le proposte interpretative di Andrea 
Saccocci sul valore di conto della moneta argentea longobarda 
in Saccocci 2010. 

30 Sui rinvenimenti friulani di età altomedievale si vedano i 
riferimenti bibliografici cit. supra a nota 25 insieme a Saccocci 
2000a. 

31 NeH’impossibilità di restituire qui tutte le letture interpreta¬ 
tive degli studiosi, si rimanda a Passera 2008. 

32 Sul fatto che i Goti si siano perfettamente inseriti nella tra¬ 
dizione monetaria romana, cfr. Hendy 1988; Arslan 2001. 

33 Bryan Ward-Perkins paragona il Mediterraneo del 600 d.C. 
al mondo pre-romano del 300 a.C. in cui, a un’economia evoluta 
nell’Est (che influenza ampie zone del Sud-Italia, la Sicilia e 
la regione di Cartagine), si sarebbe contrapposta una situazione 
di evidente arretratezza economica nella zona Nord-Ovest; cfr. 
Ward-Perkins 2000, p. 382. 

34 L’osservazione è già presente in Lopez 1961, pp. 73-74. Si 
vedano poi: Gorini 1989; Gorini 1993, pp. 6 e 8. Più di recente 
l’argomento è stato ripreso anche in Asolati 2000, pp. 116-117; 
Asolati 2002, in part. alle pp. 198-201 ; Bijovsky 2002, alle pp. 
202-207; Fernàndez Flores 2002. Sono numerosi ormai i con¬ 
testi italiani e stranieri in cui si verifica questa situazione: ricor¬ 
diamo ad esempio: Sebatum (Val Pusteria) con un sesterzio di 
Antonino Pio in strati di due secoli e mezzo posteriori; Cividale 
del Friuli: una moneta aurea di Tiberio incastonata in anello nella 
cosiddetta “Tomba di Gisulfo”; Trieste: due monete di Tiberio, 
con un asse di Traiano e un follis di Costantino erano associate 
ad attrezzi agricoli di V secolo d.C.; Tornello (VE): negli scavi 
degli anni ’60 si rinvenne in strato altomedievale una moneta di 
Claudio. Per i dati bibliografici su questi ultimi rinvenimenti con 
altre indicazioni simili, v. Passera 2008 ,passim. 

35 Lopez 1961, pp. 65-67. 

36 Arslan 1994, p. 512. 

37 Cfr. MEC I, n. 65. 

38 Cfr. MEC I, pp. 28-31 e nn. 66-86. In realtà esistono degli 
esempi anche di monete contrassegnate XLII databili agli Anto¬ 
nini, cfr. MEC I, nn. 87-90. 

39 Per l’assegnazione ai Vandali cfr. Morrisson 1983; Met- 
lich 2004, p. 2 e da ultimo Gambacorta 2010. 

40 Sulla distribuzione dei rinvenimenti degli esemplari cfr. 
Morrisson 1998, p. 321; Pera 2000, p. 1459; Arslan, Morris- 
son 2002, p. 1272. 

41 Vedi supra, nota 41. 

42 Saccocci 2010, pp. 35-36. Non sembra particolarmente per¬ 
suasiva la tesi di van Der Dussen 2003 secondo il quale tali mo¬ 
nete vennero contromarcate nel periodo compreso fra il 536 ed il 
552 d.C. per le truppe vandale durante la guerra greco-gotica. 

43 Saccocci 2010, pp. 35-36. 

44 Schilbach 2005. 

« MIB, II, p. 15. 

46 Nei secoli a seguire, il IX ed il X d.C., i folles anonimi si 
diffusero anche nell’entroterra e questa constatazione potrebbe 
rivelare - come è stato ipotizzato - che essi assunsero un certo 
preciso valore ufficiale come sottomultipli del denaro argenteo, 
cfr. Callegher 1994. 

47 Saccocci 2005, pp. 1042-1043. 

48 Sulla moneta episcopale di Limi, v. Bertino 1983; Bertino 
2003,pp.132-134. 

49 Bertino 2003, loc. cit. 

50 Wickham 1981, pp. 80-85; Wickham 2005, a p. 593 osser¬ 
va come sia essenziale valutare principalmente gli insediamenti 
(che egli descrive in una serie articolata di tipologie) dal punto 
di vista del loro ruolo economico. 

51 Codex Iustinianus, liber 11, titolo 48, 20, 2. Precedente- 
mente, nello stesso titolo del Codex, è conservata una disposi¬ 


zione di Valentiniano I datata al 366 d.C. secondo cui si vietava 
ai proprietari di esigere dai propri coloni delle rendite in denaro: 
[...] pecuniam non requirant, quam rustici optare non audent, 
nisi consuetudo praedii hoc exigat. Cfr. Codex Iustinianus, liber 
11, titolo 48, 5. In questo caso con il termine pecunia si intende 
moneta in metallo prezioso (oro e argento), visto che la moneta 
bronzea era inflazionata. 

52 Cracco Ruggini 1961, p. 250. 

53 P. hai. 3 edito in Tjàder 1955, pp. 184-189 e 408-410 che 
fornisce un preciso dato sugli oneri dei coloni nel periodo di 
passaggio tra tarda antichità e medioevo. 

54 Le citazioni monetarie nei documenti comprendono solidi e 
silique, senza specificazioni di metallo. 

55 Alla direttrice Paola Ventura vanno quindi i nostri più sentiti 
ringraziamenti, che desideriamo estendere anche ai suoi collabo¬ 
ratori, che hanno supportato la nostra visita con grande cortesia, 
sollecitudine e competenza; ci sia concesso di fare almeno un 
nome per tutti, quello di Daniele Pasini. 

56 Si v., ad esempio, Gorini 1989; Gorini 1993. 

57 Dobbiamo anche ricordare che il più completo dei contri¬ 
buti appena ricordati, Gorini 1993, non è mai stato pubblicato, 
anche se la disponibilità dell’autore ha consentito a gran parte di 
coloro che si sono occupati di questioni numismatiche aquileiesi 
di poterne consultare il dattiloscritto. Essendo anch’io tra costo¬ 
ro, colgo l’occasione per rivolgergli i miei più sentiti ringrazia¬ 
menti. 

38 Bibliografia che è ampiamente discussa nella sezione che ci 
precede. 

59 Panvini Rosati 1988, p. 409. 

60 Cfr. Gorini 1984; cfr. Monete ad Aquileia 1997, p. 8. 

61 Ahumada Silva 1988, pp. 420-426; in seguito questo con¬ 
tributo è stato integrato da Gorini 1993, nel quale sono già regi¬ 
strati tutti gli esemplari da noi poi visionati. Poiché quest’ultimo 
scritto non è mai stato pubblicato, come abbiamo visto, la com¬ 
pleta lista delle coniazioni gote al Museo di Aquileia è stata ora 
inserita in Asolati c.s., il cui autore ringraziamo per averci fatto 
leggere il testo in anteprima. 

62 Panvini Rosati 1988, p. 409. 

63 Cfr. RMRVe 1999 , passim. 

64 Cfr. i volumi dei RMRVe per il Veneto e Arslan 2005 per 
Cividale. 

65 V. sopra il contributo di Lorenzo Passera, che riporta anche 
alcune nostre ipotesi sull’argomento. 

66 Da parte dell’amico e collega Bruno Callegher. 

67 Callegher 2001, pp. 671-679. 

68 Inv. n. 3448, g 0,64; cfr MEC, n. 295. La moneta è registrata 
in Gorini 1993, p. 10. 

69 Cfr. Arslan 2010, pp. 183-186. 

70 Inv. n. -, g 0,76; MEC, n. 656. Il pezzo è anche registrato in 
Gorini 1993. p. 10. 

7 ' Arslan 2005, nn. 3000, 3080,3230, 8420, 8510. 

72 V. sopra, il saggio di Lorenzo Passera. 

73 Inv. n.-,g 1,74, 1,74; MEC, n.1007. 

74 Inv. n. -, g 0,87, g 1,12, g. 1,22; cfr. MEC, nn. 1016; uno di 
questi esemplari è citato in Saccocci 2000b, pp. 61 e 64, nota 
39. 

73 Inv. n. -, g 1,40, g 0,76; MEC, n. 1017 

76 Inv. n.-,g 0,77, g l,65,g.0,76; A7£C, n. 1024; due di questi 
esemplari sono citati in Saccocci 2000b, pp. 61 e 64, nota 39. 

77 Inv. n. -, g 1,53; MEC, -. 

78 Inv. n. -, g. 0,74, g 0,59; per la cronologia di questo pezzi v. 
Saccocci 2009. 

79 Inv. n. -, g. 0,70. 

80 Inv. n. -, g. 0,56. 

81 Inv. n. -, g. 0,73. 

82 Saccocci 1997; cfr., per una posizione diversa, Bernardi 
1975, pp. 62-65. 
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Riassunto 

Il contributo presenta lo stato delle ricerche e le nuove teorie proposte di recente sulla circolazione monetaria di età 
altomedievale nel territorio di Aquileia e nel Friuli anche alla luce della documentazione e delle indagini archeologiche. 
La varietà delle monete rinvenute in Aquileia per il periodo esaminato conferma che in età altomedievale la circolazio¬ 
ne fu integrata tra sopravviventi nominali romani, immissioni dal mercato orientale e bronzi bizantini: al pari di altri 
empori di tradizione bizantina, da un punto di vista monetale, la città di Aquileia non pare accusare una flessione nella 
circolazione monetaria cosi marcata come quella nei centri delTentroterra. A sostegno di questo quadro si elencano i 
beni numismatici dal VI al XI secolo conservati presso il museo aquileiese per i quali appare ormai certo delinearne una 
provenienza locale. Tra questi si segnalano in particolare esemplari aurei e bronzei bizantini, monete gote, una moneta 
longobarda e un raro sceatta anglosassone di Vili secolo. 

Parole chiave: numismatica; monetazione; altomedioevo; Aquileia; Museo Nazionale di Aquileia. 
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Abstract 

The contribution, taking account of thè historical sources and thè archaeological finds, discusses thè status of thè 
research and some modern theories concerning thè coin circulation in Aquileia and in thè surrounding region of north- 
east Italy, during thè early middle ages. The locai coin finds in this time seem to attest thè integrated use of surviving 
roman specimens, byzantine bronzes and even orientai issues: thè situation may be compared to those of other ancient 
byzantine emporiums (e.g. Luni, Rome) in which thè decline in thè coin supply, during thè early middle age, probably 
was not as dramatic as in thè interland. In thè second part of thè work are presented thè coins from 6 th to 1 l th centuries 
kept in thè locai Aquileia’s Archaeological Museum, which can be considered almost certainly as locai finds. In thè list 
are recorded gold and bronze byzantine specimens, gothic silver fractions, a Lombard tremissis and an uncommon 8 th 
silver Anglo-Saxon sceatta. 

Keywords: Numismatics; Coinage; Early Middle Ages; Aquileia; National Archaeological Museum of Aquileia. 
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Giordano Brunettin 


LINEAMENTI PER UNA STORIA DEL CAPITOLO DI AQUILEIA 
DALLE SUE ORIGINI ALLA SUA CESSAZIONE 


ì. 

Il mio coinvolgimento nella ricostruzione della 
storia del Capitolo di Aquileia dev’essere senza 
alcun dubbio ascritto alla benevolenza con la quale 
gli organizzatori di questo incontro di studio 1 han¬ 
no considerato l’attività di trascrizione che sto 
compiendo del corpus pergamenaceo del Capitolo, 
corpus confluito - come altri suoi documenti, per 
altro - nel fondo capitolare del Capitolo di Udine 
al momento della soppressione del Patriarcato aqui- 
leiese nel 1751, a seguito di una spartizione delle 
spoglie - anche archivistiche - del glorioso e vetusto 
istituto tra le neonate diocesi di Udine e di Gorizia, 
come è ben nota vicenda 2 . 

In realtà devo dichiarare per onestà intellettuale 
che l’interesse personale è volto principalmente 
all’aspetto della produzione documentaria, piuttosto 
che all’istituzione capitolare, ma questa prevalenza 
non esclude che la curiositas scientifica finisca per 
abbracciare anche la storia del Capitolo; d’altronde, 
un’interpretazione quanto più verisimile possibile 
dei documenti impone di conoscere adeguatamente 
anche le vicende, gli uomini, le res che hanno pro¬ 
dotto quei documenti o che ne sono oggetto. 

Il confronto con questa realtà istituzionale ancor¬ 
ché su base documentaria mi permette di accennare 
ad alcune problematiche che sorgono nel momento 
in cui ci si impegna a tracciarne una storia che voglia 
essere insieme organica e completa. Ed è proprio 
questo il contenuto delle pagine che seguiranno. 


2 . 

L’attenzione della ricerca storica italiana per le 
istituzioni capitolari non data poi da molto - se 
escludiamo l’erudizione settecentesca - ed è stata 
ravvivata vieppiù negli ultimi decenni per l’accen¬ 


tuazione degli aspetti sociologici e prosopografici 
che ha conosciuto la storia della Chiesa. Questa 
seriorità della storiografia capitolare spiega in buona 
misura l’assenza di un lavoro sistematico sulla storia 
dell’istituto capitolare di Aquileia: se ne consideria¬ 
mo la letteratura specifica, vi ritroviamo puntual¬ 
mente le stigmate che caratterizzano l’approccio 
della storiografia italiana agli istituti capitolari indi¬ 
viduate da Emanuele Curzel in un recente contributo, 
ossia “l’alto medioevo è solitamente ben poco docu¬ 
mentato; qualche pagina si sofferma sul ruolo dei 
canonici nelle elezioni vescovili dei secoli XI-XIII; 
si pone in evidenza la figura di un presule promo¬ 
tore di riforme e di statuti; raramente si va oltre” 3 
e ancora “grava infatti su di essi [istituti capitolari], 
sia dal punto di vista istituzionale che religioso, 
una vulgata (probabilmente non solo storiografica) 
tendenzialmente negativa” 4 . E precisamente si può 
constatare che, sul periodo che va dalla primitiva 
organizzazione della Chiesa aquileiese all’XI seco¬ 
lo, i dati si riducono a pochissimi; il periodo succes¬ 
sivo vede l’attenzione che si concentra sulla figura 
di Poppone, che opera la rifondazione dell’istituto, 
mentre poi si attenua, risolvendosi in qualche pagina 
dedicata dal Paschini alle elezioni patriarcali e alle 
tensioni politiche tra patriarchi e Capitolo; infine 
il periodo del tardo Medioevo e dell’età moderna 
è caratterizzato da un’interpretazione negativa, per 
altro incentrata ancora sui rapporti intercorrenti tra 
autorità patriarcale e Capitolo, poi sulla gestione 
materiale della cattedrale a seguito della soppressio¬ 
ne delle temporalità aquileiesi. 

Il bagaglio della letteratura sul Capitolo è sostan¬ 
zialmente attestato sulla produzione erudita e posi¬ 
tivistica caratteristica del periodo tra XVIII e XIX 
secolo e sue propaggini nel XX, una produzione 
che è segnata da tutte le limitazioni di quella moda¬ 
lità d’approccio: ecco allora gli sparsi riferimenti 
contenuti nel quinto volume di Italia Sacra 5 , nei 
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Monumenta Ecclesiae Aquilejensis 6 , nell’ottavo 
volume delle Chiese d’Italia 7 , per giungere poi ai 
lavori del Paschini 8 e soprattutto di Giuseppe Vale, 
che probabilmente è l’unico studioso ad aver tentato 
una monografia sull’istituzione capitolare 9 . 

In epoca a noi più prossima la letteratura resta 
davvero limitata, specialmente perché la prevalenza 
dell’interesse è spostata su altri aspetti della vita 
religiosa ed ecclesiastica aquileiese: se salviamo lo 
specifico lavoro di Biasutti sul patrimonio capitola¬ 
re l0 , i lavori di Cuscito 11 e di Bratoz 12 , infatti, oltre 
ad essere centrati su un periodo nel quale l’istituto 
capitolare non è ancora bene definito 13 , sono orien¬ 
tati a fornire quadri d’insieme, nei quali il Capitolo 
è parvenza pressoché inafferrabile. 

Certamente gli è da aggiungere - a parziale giu¬ 
stificazione di questi silenzi - in primo luogo che i 
monumenti della Chiesa aquileiese dei primi otto 
secoli sono andati largamente distrutti e dispersi. 
Di recente i saggi di Scalon, in introduzione all’edi¬ 
zione meritoria del Necrologium capitolare 14 , di 
Zacchigna, in margine alla ricostruzione della struttu¬ 
ra della società friulana tardomedievale 15 , e della De 
Vitt 16 hanno impostato l’indagine su tematiche assai 
più in linea con l’attuale storiografia sull’argomento, 
cosicché troviamo nel primo autore la ricostruzione 
delle giurisdizioni e del patrimonio dell’istituto, nel 
secondo l’attenzione posta sulle strategie delle fami¬ 
glie feudali e nobiliari volte a controllare il Capitolo, 
nella terza autrice, infine, oltre ad una bibliografia 
aggiornata al 1988, un “résumé” per problemi della 
storia capitolare. Tuttavia - ad essere sinceri - si 
tratta pur sempre di episodi, di accenni e di squarci 
che non sorreggono una visione organica, per l’ap¬ 
punto, dell’istituzione nel suo evolversi nel tempo, 
nelle sue mutazioni e nella sua configurazione, sin¬ 
tonica con i cambiamenti della Chiesa e della socie¬ 
tà. Manca cioè un’opera monografica che valorizzi 
il Capitolo di Aquileia come istituzione dotata di 
una propria autonomia storiografica, cioè meritoria 
di una ricostruzione sistematica e complessiva della 
sua storia, delle sue funzioni e della sua autorappre¬ 
sentazione dalle origini alla soppressione. A tutt’og- 
gi l’istituto capitolare aquileiese viene trattato come 
riflesso di interessi di ricerca che sono finalizzati 
ad altre aree della storia regionale, cosicché anche 
per esso si conferma quanto Curzel concludeva per 
la letteratura deputata in Italia, cioè “la rarità degli 
studi specifici non permette la discussione di giudizi 
storiografici tendenzialmente negativi, in quali, non 
venendo sottoposti a verifica, tendono a radicarsi, 
a generalizzarsi e a disincentivare l’impegno di 
ricerca. Le recenti riletture della storia ecclesiastica 
medioevale [...] non sono riuscite a togliere rigi¬ 
dità al nostro modo di leggere il ruolo degli stalli 
capitolari. [...] sono visti soprattutto come il mezzo 
attraverso il quale le principali famiglie cittadine 


poterono giocare un ruolo nella vita della Chiesa 
locale” 17 . 

In conclusione non soltanto il giudizio sul Capitolo 
e sui canonici aquileiesi, ma pure la storiografia 
dedicata non paiono essere andati molto oltre alle 
valutazioni del Paschini e alla monografia del Vale. 
Quanto segue, a cagione della sede e soprattutto 
dello status quaestionis, enucleerà soltanto alcuni 
punti rilevanti della storia capitolare, al fine di for¬ 
nire alcuni lineamenti dai quali partire per una sua 
ricostruzione sistematica. 


3. 

Innanzitutto possiamo considerare assodato che la 
tradizione archivistica e storiografica non ha sostan¬ 
zialmente sbagliato nel vedere la prima testimonian¬ 
za positiva della storia capitolare nel documento del 
13 luglio 1031 emanato dal patriarca Poppone al 
momento della solenne riconsacrazione della catte¬ 
drale aquileiese 18 . Di fatto non sono sopravvissuti 
documenti precedenti a questo che attestino momen¬ 
ti rilevanti della vita del Capitolo né che definiscano 
il suo profilo amministrativo e canonico. Tuttavia è 
pur sempre possibile compiere alcune osservazioni 
induttive. 

S’è detto “riconsacrazione” della cattedrale, per¬ 
ché - come è ben noto - non si trattò affatto di una 
fondazione ex novo. Lo stesso concetto è trasferi¬ 
bile anche al Capitolo: esso venne “rifondato” dal 
patriarca, non certamente istituito ex nihilo. Ciò 
sarebbe un’ovvietà, data l’antichità sia della Chiesa 
di Aquileia sia dell’istituto per se stesso del presbi¬ 
te riunì che circondava il vescovo 19 , se però non vi 
scorgessimo un intento preciso da parte del patriar¬ 
ca di riforma dell’istituto 20 . Il numero - passato 
da venticinque a cinquanta - è soltanto un aspetto 
della questione, forse il più scontato, legato com’è 
a un’esigenza di prestigio di vescovi e sovrani 
dell’epoca bene conosciuta dalla storiografia e che 
doveva albergare anche nell’animo di Poppone. La 
variazione è però collegata alla diversa modalità di 
amministrazione e di sostentamento del Capitolo, 
sulla quale è necessario riflettere. 

In primo luogo dobbiamo leggere nell’atto del 
patriarca un’espressione netta della sua potestà 
diretta sull’istituto, a conferma di una tradizione 
autoritativa che risale ben oltre alle affermazio¬ 
ni relativamente recenti dell’autorità vescovile in 
epoca carolingia, concretizzatesi nei canoni del 
concilio imperiale di Aix-la-Chapelle dell’816 21 . 
Ora, il Capitolo aquileiese, precedentemente alla 
rifondazione popponiana, seguiva le direttive stabi¬ 
lite appunto al concilio di Aix 22 ? Non sembrerebbe 
lontano dal verisimile sostenerlo, data la stretta cor¬ 
relazione tra episcopio aquileiese e corte imperia- 
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le 23 . Ma non deve essere stato troppo arduo adattarsi 
alla vita comune, poiché alcuni indizi parrebbero 
deporre per una lunga tradizione di consuetudine 
tra presbiteri e patriarca, così da far ritenere che ad 
Aquileia vigesse la regola che sant’Agostino aveva 
consigliato per il chorus dell’episcopo 24 . Mi sem¬ 
bra sia degno di attenzione, infatti, l’icastico brano 
di Paolo Diacono che tratteggia lo scherno lanciato 
dagli Slavi contro il duca Wechtari, uscito contro di 
loro da Cividale con pochi armati 25 : 

cuius comites curri ad propria, ut adsolet fieri, rerueas- 
sent, ipse hoc nuntium de Sclavis audiens, cum paucis 
viris, hoc est vigintiquinque, contro eos progressus 
est. Quem Sciavi cum tam paucis venire conspicientes, 
inriserunt, dicentes patriarcham contro se cum clericis 
adventare. 

Il passo contiene un’allusione, che ai contempora¬ 
nei doveva apparire abbastanza eloquente, ai canoni¬ 
ci del Capitolo, che dovevano circondare il patriarca 
di Aquileia fino a essere diventati quasi proverbiali. 
Mi pare significativo che siano proprio gli Slavi a 
inventarsi la grossolana facezia, dal momento che al 
tempo - siamo circa gli anni 666-678 - il patriarca 
e dunque anche i suoi presbyteri non risiedevano a 
Cividale, capitale del potente ducato posto a baluar¬ 
do dell’Austrasia longobardica, ma in quella rurale 
Cormons che marcava il persistere ancora di una 
frattura tra l’elemento italico e i Longobardi deten¬ 
tori del potere politico-militare, tra stirpi aquileiesi, 
cattoliche di confessione tricapitolina, e occupanti 
armati, in parte collegati al retaggio ancestrale dei 
culti etnici e in parte convertiti alla fede cattolica, 
ma comunque attestati in ciò su una linea di difesa 
identitaria “nazionale” ostile alla Chiesa “locale”. 
Le genti slave, al contrario, erano oggetto di un 
crescente missionarismo, emananante certamente da 
Costantinopoli 26 , ma anche dalle diocesi occiden¬ 
tali, fra le quali la stessa diocesi di Aquileia. Quelle 
genti slave, insomma, conoscevano bene chi fosse il 
patriarca di Aquileia e quale fosse il suo ouvéÒQtov. 
Per noi l’allusione diventa chiara per il preciso 
riferimento al numero dei clerici che circondano il 
patriarca. 

Questo passo ci introduce piuttosto alla rifles¬ 
sione su un punto assai difficile che ci riporta 
all’iniziale proponimento di queste pagine per i 
lineamenti per la futura storiografia sul Capitolo 
aquileiese: ammesso che quella battuta non sia stata 
inventata a bella posta da Paolo Diacono e messa 
nella bocca degli Slavi, comportando però un pro¬ 
blema esegetico sulla ragione che lo mosse, allora 
qual era la condizione e la funzione dei canonici nel 
periodo difficoltosissimo tra il tracollo del sistema 
tardo-antico e la ricompattazione degli apparati 
politico-ecclesiastici dell’età carolingio-ottoniana? 
Ma, prima ancora, qual era il profilo del auvéòpiov 


del vescovo di Aquileia nel periodo compreso tra le 
origini di quella Chiesa e l’avvento dei Longobardi, 
passando ovviamente per la “era dei martiri” e per la 
pacificazione con l’Impero? 

Ma torniamo alla dotazione popponiana: Scalon 
ha fatto notare come essa non conferisca integral¬ 
mente il patrimonio al Capitolo, bensì in parte ricon¬ 
fermi dotazioni precedenti e in parte assegni nuovi 
beni 27 . È anche facile stabilire che questi ultimi 
sono correlati all’esigenza di garantire insieme una 
rendita stabile per il corpo canonicale, proprio dal 
patriarca innalzato di numero, e costituire un’ipoteca 
di controllo da parte del Capitolo su un’area delicata 
del dominio temporale della Chiesa aquileiese. Si 
tratta di cinquanta fondachi o stationes commerciali, 
trenta dei quali dislocati in Aquileia, venti invece a 
Porto Piro, che era lo sbocco marittimo in possesso 
del Patriarcato. Il tutto s’inserisce nel quadro di 
una riaffermazione anche temporale della Chiesa di 
Aquileia, perseguita con energia da Poppone, onde il 
progetto di rinascita urbana e architettonica dell’an¬ 
tico centro, l’iniziativa di consolidare una rete di 
commerci tra l’entroterra e l’Adriatico e infine il 
tentativo di stroncare militarmente il polo d’aggre¬ 
gazione politico-religiosa rappresentato da Grado e 
del suo patriarcato, ma dietro al quale si scorgeva la 
strategia di dominio costiero e marittimo del com- 
munis Veneciarum. 

Più problematico diventa il discorso sulle dota¬ 
zioni già possedute dal Capitolo e perciò solamen¬ 
te riconfermate da Poppone: se in linea teorica 
è ammissibile una serie di dotazioni al Capitolo 
effettuate dai patriarchi precedenti, tuttavia ciò 
presuppone la costituzione della mensa capitolare, 
ossia dell’amministrazione autonoma del patrimo¬ 
nio da parte dell’istituto, che pertanto sarebbe stato 
distinto dalla comune mensa episcopale. Ora, se è 
del tutto errato indicare nel diploma imperiale del 
29 aprile 967 la prima traccia dell’esistenza di un 
istituto capitolare capace giuridicamente di riceve¬ 
re una donazione 28 , è però verisimile che questa 
separazione dovette verificarsi in modo che, in 
seguito alle devastazioni ungare, il Capitolo potè 
essere destinatario di beni terrieri con i quali potersi 
sostentare, liberando così il patriarca dall’onere di 
gestione e mantenimento dell’istituto; i beni che i 
patriarchi giravano al Capitolo provenivano molto 
probabilmente dalle progressive accumulazioni di 
beni nullius nel comitato forogiuliese e dalle asse¬ 
gnazioni imperiali alla Chiesa aquileiese, volte a 
ricostruire il tessuto sociale e produttivo della regio¬ 
ne 29 . Tuttavia il problema sorge dalla constatazione 
che fino a quel momento i canonici continuavano 
per ben ovvie ragioni a risiedere ben dappresso al 
patriarca, quindi a Cividale, residenza ordinaria dei 
patriarchi. Gli è da credere dunque che il progetto 
popponiano di restaurazione della Chiesa aquile- 
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iese comportasse anche una ristabilizzazione nella 
cittadina e nella ristrutturata cattedrale di Aquileia 
dei canonici cattedrali, e in tale direzione avrebbe 
senso la dotazione dei cinquanta fondachi proprio 
a Aquileia e a Porto Piro. Tuttavia proprio a questo 
periodo viene fatta risalire la nascita del Capitolo di 
Cividale, il che implica la duplicazione dei Capitoli 
e, ancora più rilevante e oneroso per la mensa 
patriarcale, la duplicazione del patrimonio assegnato 
ai due Capitoli. Questa operazione meriterebbe di 
essere analizzata con maggiore attenzione in vista 
della futura storia del Capitolo di Aquileia: la sua 
motivazione - così, a spanne - parrebbe essere di 
controllare meglio le due realtà territoriali e poli¬ 
tiche, ossia Cividale e Aquileia, mediante i due 
Capitoli, dei quali i patriarchi restavano i rectores e 
quindi - molto probabilmente - anche i reclutatori. 
Il patriarca esigeva ora di avere il Capitolo cattedra¬ 
le nella rinata Aquileia, senza privarsi di un collegio 
canonicale in Cividale. 

Il Paschini non contribuisce certamente a chiarire 
questa fase assai interessante della storia capitolare, 
quando, fondandosi su documenti assai problema¬ 
tici 30 , espone gli antecedenti all’atto popponiano: 
già con il predecessore di questi, cioè il patriarca 
Giovanni, sarebbe avvenuta una riforma sostanzia¬ 
le sia del Capitolo cattedrale sia di altra collegiata 
diocesana, cioè quella di S. Stefano, residente in 
Cividale 31 ; ma Paschini, da ciò, giunge ad ipotizzare 
1’esistenza di tre capitoli, due residenti a Cividale - S. 
Maria e S. Stefano - e uno a Aquileia 32 . Mi sembra 
che la prospettiva di lettura dovrebbe essere un’al¬ 
tra. Partiamo dal medesimo documento utilizzato 
dal Paschini: il patriarca Giovanni ha convocato la 
sinodo provinciale perché si deve indagare sul gover¬ 
no dei vescovi precedenti e stabilire si cuius forte 
incuria tuarum omnium Ecclesiarum funditus forent 
canonicae destitutae. Certo, l’utilizzo dell’apostrofe 
diretta alla beata Vergine Maria rende il discorso del 
documento piuttosto confuso, ma non impedisce di 
rilevare alcuni elementi: l’equivoco plurale predeces- 
sorum antistitum, privo di un pronome possessivo, mi 
sembra che non possa essere circoscritto ai vescovi di 
Aquileia predecessori di Giovanni, ma debba essere 
esteso a tutti i vescovi della metropoli aquileiese. 
Poi il patriarca Giovanni finisce nel suo diploma 
per sovrapporre in un unico piano sia l’azione del 
metropolita sia l’azione del vescovo diocesano, onde 
il diploma risulta essere solamente il risultato a livello 
locale di una più generale deliberazione della sinodo 
concernente la restaurazione dei diritti e dei possessi 
dei capitoli cattedrali. 

La sinodo provinciale del 1015, quindi, avreb¬ 
be avuto lo scopo di riordinare i capitoli di tutte 
le Chiese della provincia aquileiese, tra le quali 
rientrava ovviamente anche quello della Chiesa 
di Aquileia. L’esigenza derivava certamente dalle 


devastazioni ungariche e soprattutto dalle disordi¬ 
nate ricostruzioni che ne erano seguite con la serie 
di concessioni e donazioni effettuate sia dal potere 
sovrano sia da privati, come osserva il Marcuzzi, 
ma mi sembra che in quel momento fosse stato 
prevalente un intento riformatore della vita dioce¬ 
sana che proveniva dalla Corte imperiale di Enrico 
II, colla quale il patriarca Giovanni era sintonico e 
organico, tanto da anticipare nella sua giurisdizione 
i tempi della riforma imperiale intrapresa in Italia 
soltanto qualche anno dopo 33 . E il punto centrale 
dell’azione riformatrice di Enrico II era la tutela e la 
restaurazione del patrimonio ecclesiastico, da anni 
intaccato e eroso dall’avidità dei potenti laici e degli 
stessi ecclesiastici, intenzionati a lasciare alla pro¬ 
pria famiglia - legittima o illegittima - un’eredità 
cospicua a danno dei beni della Chiesa 34 . Ecco la 
chiave di lettura della sinodo aquileiese del 1015, 
ossia la restituzione e salvaguardia del patrimonio 
della Chiesa nella provincia di Aquileia. 

Che c’entra allora il Capitolo di S. Stefano? Mi 
sembra che la presenza di una collegiata dedicata a 
S. Stefano in Cividale non sia giustificata dalla con¬ 
sistenza demografica e patrimoniale della cittadina 
né dalle disponibilità della mensa patriarcale, cui 
spettava in fine il sostentamento di questi organi. 
Parrebbe piuttosto una residenzialità a Cividale, 
simile dunque a quella del medesimo Capitolo 
cattedrale, trasferitosi dalla decaduta e pericolosa 
Aquileia alla munita e prestigiosa Cividale al segui¬ 
to del patriarca, dopo essere transitato per Cormons. 
Vi vedrei perciò il Capitolo di S. Stefano di Aquileia 
stabilitosi a Cividale, a contatto con la curia patriar¬ 
cale e con il potere civile. Per altro il diploma del 
patriarca Giovanni esplicitamente fa riferimento alla 
semplice residenza in Cividale del Capitolo di S. 
Stefano: igitur dono tibi Moronto praeposito tuisque 
successoribus, necnon omnibus Sancti Stephani 
canonicis, habitantibus in Civitate Forijulii 35 . 

La questione lasciata decisamente in sospeso dal 
Paschini è invece tutt’altra: il Capitolo di S. Maria 
di Cividale quando sorge? Si tratta davvero di un 
istituto antico affiancato al Capitolo cattedrale o, 
al contrario, è una duplicazione del Capitolo cat¬ 
tedrale? Mancano certamente elementi positivi per 
poter stabilire quando e in quale maniera i patriar¬ 
chi di Aquileia procedettero alla duplicazione, ma 
pare comunque improbabile che si mantenesse un 
Capitolo a Aquileia durante sia il periodo della 
residenza patriarcale a Cormons sia il periodo tor¬ 
mentato tra la fine dell’orbo carolingio e la restituito 
ottoniana 36 . Certamente la questione onerosa della 
dotazione di tutti questi Capitoli rende ulteriormente 
difficoltoso sostenere che i patriarchi in Cividale 
mantenessero tre Capitoli, anche in relazione alla 
seconda questione, cioè la scorporazione dalla mensa 
vescovile per assumere una gestione autonoma. La 
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quantità di beni a disposizione dei patriarchi per tali 
iniziative pare essere stata sempre piuttosto limitata 
e comunque in fieri 37 . 

La decisione di Poppone dunque va nella dire¬ 
zione di riportare il fulcro della vita capitolare a 
Aquileia, costringendo i canonici a risiedere nella 
cittadina della Bassa, anche per amministrare meglio 
il patrimonio confermato e ampliato; in questo con¬ 
testo possono essere avvenute le due operazioni, 
ossia la duplicazione del Capitolo di S. Maria e la 
separazione della prepositura di S. Stefano dalla 
collegiata, riportata nella sua sede aquileiese 38 . 


4 . 

L’aver trattato della mensa capitolare ci introduce a 
un’altra questione, ossia la modalità della sua ammi¬ 
nistrazione. Uno dei punti spinosi e controversi della 
riforma gregoriana della vita canonicale fu proprio 
la gestione delle rendite capitolari, che doveva tor¬ 
nare a essere massiva e non più prebendaria. In ciò 
si scorge chiaramente la vexata quaestio che partiva 
da lontano, ossia dalla riforma imperiale di Enrico 
II, cioè la salvaguardia del patrimonio ecclesiastico, 
in collegamento con una vita spirituale più severa; il 
che implicava per gli istituti canonicali in generale 
- dunque anche per i capitoli cattedrali - non sol¬ 
tanto una condotta personale e collegiale improntata 
rigorosamente alla loro finalità precipua, cioè - lo 
ripetiamo - la dedizione completa all’offizio divino, 
ma anche un ritorno alla vita comune, a somiglianza 
della vita comune apostolica, che implicava perciò 
la gestione comune della mensa capitolare, così 
da sventare ogni accaparramento e prevaricazione. 
Questa linea era approdata alle nuove disposizioni 
emanate dal Concilio Lateranense del 1059, che 
sancì sì lo smarcamento della Chiesa dalla ingom¬ 
brante tutela imperiale, ma anche l’inizio della lotta 
contro le interferenze laicali nelle nomine ecclesia¬ 
stiche e nelle amministrazioni dei beni della Chiesa. 
In questa ottica il Lateranense volle esplicitamente 
riordinare i capitoli canonicali con la regola per la 
vita comune dei canonici, che recuperava sostanzial¬ 
mente i dettami del canone 115 del Concilio di Aix e 
li trasfondeva in termini di maggiore rigore morale, 
obbligando tutti alla gestione massiva del patrimo¬ 
nio, dunque vietando quelle prebende che si erano 
diffuse proprio durante l’epoca carolingia (can. 
4) 39 . Da qui poi prese vieppiù forza il movimento 
dei “canonici regolari”, ossia a partire dal 1060 la 
tendenza a regolare la vita e le funzioni dei Capitoli 
secondo la regola agostiniana 40 . La riforma gre¬ 
goriana in sostanza non fece altro che imporre con 
sanzioni e con censure quanto già era stato tracciato 
come direttiva nei pontificati dei papi precedenti a 
partire dal Lateranense del 1059 41 . 


Come si raffrontò il Capitolo di Aquileia con la 
svolta riformatrice che prese avvio da quegli eventi 
romani? La situazione che presenta il Capitolo nel 
periodo tra XI e XII secolo è di un incremento pro¬ 
gressivo di patrimonio e di prerogative pubbliche, 
ma di conseguenza anche di un coinvolgimento 
massiccio nelle dinamiche di affermazione territo¬ 
riale che caratterizza il governo dei patriarchi. La 
simiglianza che si coglie tra questa rapida espansio¬ 
ne del Capitolo e l’azione temporale dei patriarchi 
mi sembra sia una prova bastevole del forte colle¬ 
gamento politico ed ecclesiastico ancora esistente 
tra i due istituti: sono proprio i patriarchi i principali 
fautori della potenza capitolare mediante una serie 
di ingenti donazioni, e ciò perché vedono nel loro 
Capitolo uno strumento per il consolidamento del 
proprio dominio, che dal 1077 è diventato a pieno 
titolo di natura pubblica. Ecco allora le donazioni 
di Sigeardo (1068-1077), con il villaggio di Rive, 
dieci mansi in Flaibano, le decime carniche di 
Lauco, Prences (Preone?) 42 e Mione; di Federico 
II di Boemia (1084-1085), con due mansi alla 
Beligna 43 ; di Vodolrico I di Eppenstein (1085- 
1121), con sei mansi e due mulini a Bagnaria Arsa, 
sei mansi a Sant’Andrat dello Cormor, le decime 
della villa di Sottoselva, una corte e quattro fonda¬ 
chi in Aquileia 44 . Infine con il XII secolo troviamo 
la donazione di Vodolrico II di Treffen, che cede 
al Capitolo la villa di Raspano, a completamento 
dell’area attorno a Muzzana, già oggetto di donazio¬ 
ni precedenti (Poppone semplicemente la riconfer¬ 
mò nel 1031) 45 . 

Inoltre, come i patriarchi tendono a ridurre e a eli¬ 
minare prerogative e figura d advocatus Ecclesiae, 
diventato superfluo - se non controproducente - con 
l’unificazione nella figura del patriarca del potere 
civile e del potere ecclesiastico, così per intervento 
diretto o indiretto dei patriarchi il Capitolo diventa 
dapprima destinatario di numerosi possedimenti 
staccati dai possessi deXY advocatus Ecclesiae 46 
e finalmente consegue la giurisdizione sull’intero 
proprio patrimonio per cessione della giurisdizione 
avvocaziale (1090), con diritto di estenderla alle 
ulteriori acquisizioni terriere 47 . È evidente in ciò 
il disegno patriarcale di costituire un unico corpus 
politico, ecclesiastico e patrimoniale nell’ambito di 
un principato regionale con l’esclusione di altre real¬ 
tà giurisdizionali “esterne” all’asse chiericale, che 
comprendeva il patriarca e i suoi canonici. Da ciò 
consegue anche la rilevanza politica che avevano le 
nomine canonicali per il governo patriarcale: la loro 
monopolizzazione era vitale, in funzione di un raf¬ 
forzamento delle casate dei ministeriali del patriarca 
nel territorio che andava compattando sotto la sua 
autorità di dominus feudale e di rappresentante del 
potere pubblico. Questa linea implica - risulta piut¬ 
tosto ovvio - una gestione prebendaria e non mas- 
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siva del patrimonio capitolare, con il rischio, certa¬ 
mente, di una spinta centrifuga di potere e di patri¬ 
monio, anche se per il momento il tutto era controbi¬ 
lanciato dall’adesione al potere patriarcale, motivata 
dai vincoli vassallatici, certo, ma anche dall’oppor¬ 
tunismo del potenziamento dei casati. 

L’intero complesso processo funzionava finché i 
due istituti restavano sintonici, mentre i patriarchi 
perseguivano una linea incerta - e fors’anco oppor¬ 
tunistica 48 - tra lealtà politica all’impero e obbe¬ 
dienza ecclesiastica al papato e quindi alla riforma 
ecclesiastica, diventata perentoria con Gregorio VII; 
finché i casati friulani, che guardavano al Capitolo 
anche come a una forma di “rappresentanza” politi¬ 
co-ecclesiastica e di compartecipazione al governo 
patriarcale, si sentivano solidali con l’autorità e 
la linea politica dei patriarchi. Per altro in questo 
medesimo periodo si assiste alla realizzazione di un 
vasto piano patriarcale di consolidamento e poten¬ 
ziamento degli istituti monastici presenti nel territo¬ 
rio del feudo forogiuliese, che esprime non soltanto 
una volontà di controllo degli assi viari e di rego¬ 
lazione della compagine feudale 49 , potenzialmente 
pericolosa per la compagine del comitato, ma anche 
una determinazione alla riforma della vita ecclesia¬ 
stica che proviene da una sponda non-romana, ossia 
dal movimento riformatore franco-germanico 50 . 

È innegabile che gli avvenimenti della “grande 
politica” condizionarono di volta in volta scelte e 
strategie dei patriarchi, rendendo apparentemente 
oscillante la loro linea di governo, ma comunque 
finendo per determinarli alla realizzazione di un 
forte principato territoriale, sfruttando opportuni¬ 
sticamente all’uopo i conflitti tra Impero e Papato e 
tra i principati confinanti. In questa prospettiva essi 
adottarono anche nei confronti del loro Capitolo 
cattedrale un atteggiamento sempre più indirizzato 
a renderlo strumentale alla loro strategia di domi¬ 
nio. Tuttavia è altrettanto innegabile che i patriarchi 
erano pur anco vescovi e pastori d’anime e nel XII 
secolo erano vieppiù influenzati sia dal movimento 
gregoriano sia dal movimento ultramontano dei 
canonici regolari di Sant’Agostino, partito attorno 
al 1122 da Salisburgo con l’arcivescovo Corrado e 
giunto in Stiria (S. Maria di Seckau), che mirava a 
riformare con la regola la vita dei Capitoli cattedrali 
e delle collegiate. Ecco quindi che sul finire del 
secolo le due istanze - quella temporalistica e quella 
ecclesiastica - trovarono il punto d’incontro nella 
volontà di rendere il Capitolo organico al governo 
del comitato forogiuliese, che nella persona del 
patriarca aveva insieme il signore territoriale e il 
reggitore del popolo cristiano. I canonici dovevano 
essere davvero i principali collaboratori del patriarca 
anche nelle attività di una Curia che aveva acquisito 
funzioni e movenze di un governo temporale, su 
esempio certamente della Curia romana, ma anche 


di molte importanti abbazie d’oltralpe, dalle quali 
giungevano autorevoli e influenti modelli culturali 
ma anche organizzativi e formali. La tradizionale 
scuola capitolare, allora, diventava il bacino nel 
quale formare i più stretti collaboratori del patriar¬ 
ca e i futuri canonici, dando vita a un percorso di 
funzionariato che doveva caratterizzarsi per fedeltà, 
lealtà e competenza 51 , entro il quale però venivano 
a trovarsi sempre più stretti quei rampolli dei casati 
feudali che continuavano a concepire il Capitolo 
come strumento di pressione sul governo patriarca¬ 
le e quasi di suo contraltare, a tutto vantaggio del 
controllo famigliare sui propri distretti castellani e 
di consolidamento di incipienti egemonie economi¬ 
che e sociali 52 . Ecco allora che si comprende come 
il modello monastico-agostiniano e le fondazioni 
abbaziali rappresentarono uno strumento nelle mani 
dei patriarchi per limitare le ingerenze e il mon¬ 
tante potere del ceto feudale e ministeriale entro il 
Patriarcato nel corso del secolo XII 53 . Ciò spie¬ 
gherebbe perché fu così tardiva l’introduzione della 
regola di vita comune che il patriarca Vodolrico II 
impose letteralmente al Capitolo nel 1181. 

L’operazione di Vodolrico II giunse - guarda caso 
- subito dopo gli accordi di Venezia del 1177 tra 
l’imperatore Federico I e i comuni italici che soste¬ 
nevano papa Alessandro III, a conclusione della 
stagione del rinnovato conflitto tra Impero e Papato, 
ma anche a inizio di una stagione di consolidamento 
del potere patriarchino e di compattazione territoria¬ 
le entro i confini del comitato forogiuliese, sotto gli 
auspici del papa e a danno dei fautori delFImpero 
e di quella parte del ceto feudale frondista, sempre 
più indirizzato verso la costituzione di un governo 
nobiliare, sull’esempio del Comune di Treviso. Il 
Capitolo cresceva al suo interno proprio alcuni espo¬ 
nenti di quel mondo, a partire dal preposito capitola¬ 
re, quel Gabriele di Caporiacco membro del casato 
che in quel torno di decenni stava costruendosi una 
egemonia nel ceto castellano, anche sfruttando le 
aderenze con la Curia patriarcale e il commercio 
navale con la repubblica veneziana, cercando anche 
di porre le mani su interi distretti economici 54 ; e 
fratello di quel Federico II di Caporiacco che da lì 
a pochi decenni sarebbe stato il principale fautore 
della rivolta feudale contro l’autorità patriarcale agli 
inizi del governo di Bertoldo di Andechs (1219). 
Ovviamente l’imposizione della gestione comune 
del patrimonio capitolare andava a colpire proprio 
gli interessi del ceto feudale che utilizzava le pre¬ 
bende personali a vantaggio del proprio casato, 
se addirittura non le usurpava alla Chiesa 55 . E la 
reazione del preposito Gabriele di Caporiacco fu 
violenta, commisurata al fatto che il preposito dete¬ 
neva la gestione dell’intero patrimonio capitolare e 
amministrava le rendite poi destinate alle prebende 
canonicali: un potere enorme. La perdita di quest’ul- 
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timo finiva per compromettere l’ascendente che 
il casato deteneva sull’istituto e sul ceto feudale, 
tanto che il fratello Federico e i suoi consanguinei 
giunsero a minacciare gli altri canonici e i feudatari 
friulani per costringere il Capitolo a rifiutare formal¬ 
mente il nuovo statuto. La controversia si concluse 
soltanto con la morte di Gabriele 56 , ma dopo che il 
suo principale oppositore nel Capitolo, il magister 
scholarum Romolo, aveva provato l’umiliazione 
e l’amarezza deU’imprigionamento; quel magister 
Romolo che da scriba e notaio del patriarca avrebbe 
concluso la sua carriera di leale e diligente funzio¬ 
nario con la consacrazione a vescovo di Concordia, 
anticipazione delle future generazioni di vescovi 
dotti e competenti dei secoli XIII e XIV 57 . 

Il nuovo statuto di vita regolare e comune impose 
definitivamente ai canonici di risiedere in Aquileia, 
a servizio costante del culto divino nella chiesa cat¬ 
tedrale; da questa condizione nuova derivò il piano 
di costruzioni varato dal patriarca per consentire 
appunto la vita comune ai numerosi canonici, con 
l’edificazione di mulini, forni, chiostri, refettorio, 
abitazioni e altre strutture strumentali alle esigenze 
collettive 58 . 

Che la linea dei patriarchi tra la fine del XII e 
gli inizi del XIII secolo - al di là di temporanee 
oscillazioni - fosse proprio quella di rendere il 
Capitolo un obbediente strumento nelle loro mani, 
senza che potesse disporre di armi per contrastare la 
loro autorità, si intravede anche nella guerra che gli 
fecero riguardo la cura animarum. Si sa che questa 
era uno dei punti dolenti nella riforma dei Capitoli 
canonicali, poiché essa sembrava essere in contrasto 
con quella dedizione completa al culto divino, alla 
preghiera e alla collaborazione con il vescovo che ci 
si attendeva dai canonici della cattedrale. Eppure il 
Capitolo di Aquileia aveva potuto assumere il con¬ 
trollo di varie pievi e parrocchie che ricadevano nel 
suo patrimonio terriero. Il che significava pretendere 
di gestire rendite ecclesiastiche anche in funzione 
della cura delle anime. Questo processo di accapar¬ 
ramento di funzioni e di rendite sembrò essere coro¬ 
nato dalla detenzione della giurisdizione spirituale e 
temporale dell’intero arcidiaconato del Basso Friuli, 
dopo che il Capitolo per decenni l’aveva surretti¬ 
ziamente esercitata - per negligenza dei patriarchi 
- a seguito della morte dell’arcidiacono Wodolrico 
da Tricesimo (1150). Il patriarca Vodolrico volle 
troncare questa iniziativa e con grande determina¬ 
zione impose anche su questo punto l’applicazione 
integrale della riforma gregoriana: le funzioni del 
Capitolo dovevano limitarsi a quelle prescritte dalla 
tradizione, dalle riforma e dal ruolo peculiare che 
doveva ricoprire all’interno dello Stato patriarcale. 
Così nel 1190 egli portò a compimento un laborioso 
processo giudiziario che tolse definitivamente la 
cura animarum ai canonici per ripristinare le fun¬ 


zioni arcidiaconali e quindi l’autorità deH’ordinario 
diocesano 59 . 


5 . 

Dopo il braccio di ferro della fine del XII secolo, 
il controllo patriarcale sul Capitolo rimase vigoroso 
per tutto il Basso Medioevo, come testimonia la cura 
costante che i patriarchi dedicarono alla loro vetusta 
cattedrale e lo scarso spazio lasciato al Capitolo 
nella gestione del prestigioso edificio 60 . Questa 
lunga fase, però, segna anche la chiusura in se 
stesso dell’istituto, che diventa un organo del tutto 
sinergico al patriarca e al suo governo sia spirituale 
che temporale. E ciò spiega anche l’impressionante 
penetrazione dei Torriani al suo interno: siccome 
esso doveva essere ligio e strumentale alle decisioni 
del patriarca, quest’ultimo, che ne gestiva gelosa¬ 
mente il reclutamento, dislocava consanguinei e 
fiduciari negli stalli canonicali. La successione di 
patriarchi Torriani comportò l’inflazione di canonici 
Torriani, che puntavano su questa dignità anche 
in vista di ulteriori promozioni ecclesiastiche, non 
necessariamente al Patriarcato, che anzi sempre più 

- dopo la metà del XIII secolo - diventò appannag¬ 
gio della Curia romana a cagione del ruolo delicato 
e rilevante assunto dal Patriarcato nello scacchiere 
italico e a cerniera con Flmpero 61 , mentre la politi¬ 
ca “chiericale” dei patriarchi finì - paradossalmente 

- per lasciare invece sempre più spazio all’istituto 
rappresentativo dei ceti friulani, ossia al colloquium 
generale, che vedeva sì il Capitolo tra gli stalli del 
clero, ridotto però ad una delle tante voci nel dibat¬ 
timento e nelle votazioni 62 . 

Il XIII secolo è anche il momento di massimo 
splendore per il Capitolo inteso come signoria fon¬ 
diaria, ma è anche il momento della sua crisi come 
istituto in grado di sostentarsi: il rapido mutamento 
della società e dell’economia del Patriarcato, infat¬ 
ti, imposero non soltanto ai patriarchi, ma anche 
ai canonici di avere grande e pronta liquidità per 
fronteggiare la gestione amministrativa, mentre la 
lentezza a monetizzare le rendite agricole rende¬ 
va arduo fronteggiare la stessa distribuzione delle 
prebende 63 . Comincia proprio da questo genera¬ 
le mutamento strutturale dell’economia fondiaria 
friulana la fase di affanno finanziario del Capitolo: 
la ricognizione effettuata nel 1201 partiva dal biso¬ 
gno - condiviso per altro con tutte le altre signorie 
fondiarie friulane - “di mantenere sotto controllo un 
patrimonio fondiario molto disperso sul territorio 
e soggetto a variazioni e ridimensionamenti” e di 
stabilire i “reali proventi economici che dai possessi 
si potevano ricavare”, in quest’ultimo punto antici¬ 
pando di molto la prassi che soltanto col XIV secolo 
si diffonderà presso i laici 64 . Essa era quindi un 
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segno insieme di dominio e di difficoltà gestionale 
dell’istituto. 

Già nel 1210 il patriarca Wolfger si vide costretto 
a integrare con donazioni il patrimonio capitolare, 
pur cospicuo, come risulta dal rotolo censuario del 
1201 65 . Così Wolfger assegna al Capitolo la pieve 
di Pozzuolo, per sostentare il decoro liturgico nella 
cattedrale, e le decime della villa di Merlana 66 . In 
seguito altre elargizioni dei suoi successori porta¬ 
rono a oltre cento i mansi aggiunti al compendio 
reddituale del 1201 e tuttavia esso non era bastevole 
al mantenimento dell’istituto nelle sue funzioni. 
Nel 1255 il patriarca Gregorio di Montelongo e i 
canonici stessi furono costretti a chiedere a papa 
Alessandro IV una riduzione di oltre la metà del 
numero dei prebendari, poiché la rendita annua prò 
capite non superava le tre marche d’argento; ridu¬ 
zione che ovviamente fu subito concessa 67 . L’esilità 
delle rendite non fu comunque fronteggiata: ancora 
nel XIV secolo il decano Guglielmo fu costretto 
a chiedere l’unione delle rendite della pieve di 
Tri vignano a quelle del Capitolo per compensarne 
la riduzione 68 . 

Quando il Patriarcato era retto da prelati parti¬ 
colarmente vigorosi potevano nascere attriti con 
il Capitolo, specie riguardo la gestione di alcune 
rendite, ma soprattutto per la tendenza dei canonici 
- anche per il loro profilo personale e famigliare - a 
ingerirsi negli affari politici, atteggiamento che era 
accreditato per altro dalla responsabilità che l’isti¬ 
tuto assumeva durante la sede vacante, ossia di reg¬ 
gente della Chiesa aquileiese 69 . Nelle fasi delicate 
che subentravano alla morte di un patriarca spettava 
al Capitolo, infatti, la nomina del vicedomino del 
Patriarcato e sovente il Capitolo cercava di determi¬ 
nare anche la scelta dell’officio di capitano, riven¬ 
dicato dai Conti di Gorizia iure advocatiae. Così 
durante il patriarcato di Raimondo della Torre si 
giunse a una composizione tra Patriarca e Capitolo 
che regolasse definitivamente le vertenze reddituali e 
l’autorità del Capitolo 70 . Per altro proprio in questo 
torno di anni dovette sorgere la pretesa del Capitolo 
di godere della totale immunità ed esenzione rispetto 
alle richieste di prestazioni che il Patriarca esigeva 
dai lavoranti e dai dipendenti delle terre capitolari 
in base alle statuizioni contributive in caso di guerra 
sancite dal colloquium generale. S’è già detto di 
quanto questo punto fosse controverso 71 , tuttavia 
il Capitolo riuscì ad ottenere una composizione dal 
patriarca Raimondo che accreditava questa inter¬ 
pretazione unilaterale del Capitolo 72 . La pretesa di 
totale esenzione fu - come accenneremo - l’occa¬ 
sione con la quale il Capitolo procedette contro il 
patriarca Bertrando, occultando il movente piuttosto 
di natura politica. 

Il Capitolo manteneva però la funzione autore¬ 
vole di garante patrimoniale delle varie operazioni 


economiche e finanziarie che i patriarchi realiz¬ 
zavano per il loro dominio temporale: il Capitolo 
era tradizionalmente coinvolto nelle decisioni più 
rilevanti del rector Ecclesiae, cioè del vescovo, ma 
nel principato aquileiese, per la compenetrazione 
dei due piani, quello temporale e quello ecclesia¬ 
stico, era anche implicato nella conservazione del 
patrimonium sancti Ermachorae, inteso nella sua 
accezione più ampia. Così troviamo il Capitolo - 
durante gli ultimi mesi del patriarcato di Pietro da 
Ferentino - prendersi carico di “molestare” alcuni 
cambiavalute senesi, diventati concessionari delle 
mute di Chiusa e Tolmezzo, perché essi pretende¬ 
vano l’onoranza dei debiti contratti dal patriarca e 
dalla Chiesa di Aquileia 73 . Il Capitolo, dunque, era 
chiamato dai patriarchi ad approvare i singoli atti 
che in modo straordinario toccavano i diritti e i beni 
della Chiesa: è il caso delle concessioni di privilegi a 
comunità 74 ; oppure il caso di pegni onerosi - e pre¬ 
sumibilmente non profittevoli - che riguardavano le 
rendite delle giurisdizioni pubbliche, cioè gli appalti 
delle fiscalità 75 . Tanto è vero questo coinvolgimento 
che nel corso del XIV secolo i diplomi patriarcali 
che concernevano quei provvedimenti straordinari 
erano redatti su supporti scrittori di formato tale da 
consentire nella seconda parte l’inserimento dell’ap¬ 
provazione formale da parte del Capitolo 76 . 

Questa prerogativa tradizionale e insieme “moder¬ 
na” dell’istituto capitolare comportò un suo inse¬ 
rimento dinamico nella politica patriarcale, prepa¬ 
rando così un recupero di autonomia decisionale 
da parte dei canonici, che cominciò a manifestarsi 
appieno con la prima metà del XIV secolo. Questo 
inserimento si rileva già dall’assunzione della fun¬ 
zione di reggenza del Patriarcato in sede vacante da 
parte del Capitolo 77 , che procedeva alla nomina del 
vicedominus del Patriarcato, sorta di governatore e di 
conservatore di tutti i beni della Chiesa aquileiese. Il 
vicedominus finiva in genere per essere in contrasto 
con le pretese dei Conti di Gorizia, che asserivano 
dal canto loro di poter detenere la reggenza in qualità 
di advocati Ecclesiae e dunque nella veste di capita- 
neus. Si tratta di una forma di compensazione di cari¬ 
che - e quindi a contrasto di ingerenze pericolose per 
il principato - che si definì nel corso del XIII secolo, 
proprio a fronte delle prevaricazioni dei Goriziani, 
ma non è ben chiaro come e in quale frangente si 
istituzionalizzò la carica vicedominale e si precisò 
la procedura di nomina e di gestione della vacanza 
patriarcale. Certo, gli è da credere che in tale dire¬ 
zione fu importante l’azione del patriarca Gregorio, 
che mirò a equilibrare le sempre più forti esigenze di 
autogoverno della società civile friulana con un’auto¬ 
rità di governo ecclesiastico anche in caso di vacanza 
di sede o di impossibilità del patriarca a svolgere le 
sue funzioni 78 . Da qui risulta importante per la sto¬ 
ria dell’istituto ricostruire Yiter di reclutamento dei 
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canonici in questa fase e soprattutto definire il loro 
profilo famigliare e politico, in funzione delle scelte 
sia del patriarca sia dell’istituto stesso. 

L’affermazione progressiva del colloquium gene¬ 
rale , che tendeva a monopolizzare la guida politica 
del Patriarcato specie in assenza del Patriarca, impo¬ 
se di fatto l’adozione di tutele sia per i beni mate¬ 
riali della Chiesa aquileiese sia per la salvaguardia 
degli interessi più generali del Patriarcato inteso 
come un principato di tipo ecclesiastico e quindi 
inserito totalmente - o almeno così l’intendevano 
i chierici - nello schieramento del potentati terri¬ 
toriali “guelfi”, cioè all’obbedienza dei pontefici 
romani 79 . D’altronde i canonici erano espressione 
diretta sia della compagine dirigente locale sia della 
linea di governo del Patriarca, il quale, al momento 
del loro reclutamento, doveva librarsi in equilibrio 
tra esigenze di controllo dell’“élite” friulana e di 
collaborazione con essa, ma anche di sottomissio¬ 
ne dell’istituto capitolare in funzione di continuità 
dell’esercizio delle prerogative del principato eccle¬ 
siastico 80 . Il parlamento non dava prova di affi¬ 
dabilità nella difesa della saldezza statuale, aperto 
qual era ai condizionamenti esterni e a operazioni di 
corruttela che facevano leva sull’avidità di possessi 
e di dominio di esponenti del ceto castellano, come 
si vide già durante il travagliato periodo di conflitti 
che tormentò il patriarcato di Ottobono de Robari 
(1302-1315) e la successiva vacanza (1315-1317). 
Inoltre risultava sempre più difficile ai patriarchi 
“pilotare” le scelte e le determinazioni di quell’or¬ 
gano rappresentativo, nel quale era predominante 
la curia vassallorum dei castellani con tutte le sue 
possibilità di intimidazione e ricatto. 

Un altro punto di svolta nella storia del Capitolo 
- quello che potremmo definire di “autocoscienza” 
del proprio ruolo politico - si ebbe con la lunga 
vacanza seguita alla morte del patriarca Pagano 
della Torre (1332-1334): il Capitolo, nella persona 
del suo decano, Guglielmo q. Enrigino da Cremona, 
diventò reggitore e difensore del Patriarcato, garante 
non soltanto dei beni ecclesiastici ma anche della 
integrità della compagine statuale, per quanto su 
impulso esterno 81 . Il nucleo di canonici “professio¬ 
nali” - mi si scusi l’espressione - elaborò progressi¬ 
vamente quella coscienza del ruolo e della funzione 
nella sfera politica che, se da una parte costituiva 
la migliore garanzia per gli interessi del Patriarcato 
nei momenti di vuoti di potere, dall’altra finiva per 
prestare il fianco a manovre di canonici interessati 
a ben altro che non agli alti interessi della Chiesa: 
purtroppo la lealtà dell’istituto nel suo complesso 
era il frutto provvisorio di una delicata politica di 
bilanciamento di idealità, interessi e opportunismi 
confliggenti. 

Emblematico di questo ambiguo ruolo che il 
Capitolo prese a svolgere è il conflitto apertosi tra 


esso e il patriarca Bertrando di Saint-Geniès (1334- 
1350) proprio nel momento di maggior bisogno di 
compattezza all’interno della dirigenza politica del 
Patriarcato, cioè negli anni della guerra intestina. 
E indubbio che la fronda incessante svolta contro 
Bertrando dai Torriani, che detenevano una posi¬ 
zione di forza all’interno del Capitolo - e erano 
mal visti dal Patriarca anche per questa ragione -, 
giuocò un ruolo notevole nella drammatica conte- 
stazione del Capitolo 82 ; però è altrettanto sicuro che 
l’azione intrapresa dal Capitolo contro il Patriarca 
e concretizzatasi nella pesante denuncia presso il 
cardinale legato per l’Italia fu la conseguenza di una 
valutazione negativa delle decisioni di Bertrando 
condivisa dall’intero Capitolo, anche dei canonici 
promossi e favoriti dal Patriarca stesso, in quanto 
l’istituto si preoccupò di badare ai danni che deriva¬ 
vano da quelle decisioni per la salvaguardia non solo 
del patrimonio del Capitolo, ma dell’intera Chiesa di 
Aquileia. 

Specie negli ultimi anni, col crescere delle tensioni 
interne, Bertrando assunse vieppiù un atteggiamento 
decisionistico in molte questioni, tagliando fuori il 
Capitolo. E si trattava sovente di questioni delicate 
assai e piene di implicazioni gravi per il Patriarcato. 
Ben si sapeva che di fatto era il Patriarca ad assu¬ 
mersi le responsabilità di governo, ma da parte del 
Capitolo si chiedeva una condivisione almeno for¬ 
male, in particolare per gli affari concernenti il patri¬ 
monio ecclesiastico. Per esempio, nel caso dell’affit¬ 
to triennale delle rendite della Carnia al Comune di 
Udine, cui Bertrando fu costretto il 6 febbraio 1349 
per fronteggiare le spese della guerra intestina del 
1348-50, il Capitolo fu escluso nella procedura di 
approvazione della concessione 83 . L’atto era signi¬ 
ficativo dell’asse privilegiato Patriarca-Comune di 
Udine che aveva portato Bertrando a ventilare il 
trasferimento della sede patriarcale e della cattedrale 
da Aquileia a Udine, con tutte le pesanti conseguen¬ 
ze del caso per il Capitolo aquileiese, dal momento 
che Udine già disponeva della collegiata di S. Maria 
maggiore, un capitolo che era praticamente una crea¬ 
tura totalmente del Patriarca 84 . 

Tanti fatti e tante decisioni che dovevano essere 
state poco gradite al Capitolo, tanto da indurre il 
Patriarca a giustificare il suo governo con un com- 
monitorium in forma di lettera indirizzata al decano 
capitolare, Guglielmo da Cremona. In questo docu¬ 
mento Bertrando percorre quindici anni di patriarca¬ 
to col fine di dimostrare come il suo governo aveva 
avvantaggiato la Chiesa aquileiese e non affatto 
danneggiato né politicamente né economicamen¬ 
te 85 . Con tutto ciò il Capitolo procedette comunque 
a denunciare le malversazioni e i danneggiamenti 
patrimoniali commessi dal Patriarca, richiamandosi 
al diritto d’esenzione da angarie e da prestazioni di 
cui avrebbe goduto, quindi dando procura per l’azio- 
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ne giudiziaria presso il cardinale legato il 7 maggio 
1350 86 . Neppure un mese dopo il Patriarca cadeva 
in un’azione di guerra che è da considerare piuttosto 
un agguato (6 giugno 1350) 87 . 

L’azione del Capitolo probabilmente indebolì la 
posizione del Patriarca, che pure aveva commes¬ 
so diversi errori durante il suo lungo e fin troppo 
energico patriarcato, e forse contribuì al tracollo 
finale; invece si può affermare che la parabola della 
vicenda non portò all’istituto alcun giovamento, 
inteso come credito di autorevolezza, specie pres¬ 
so la Sede apostolica. L’azione del Capitolo aveva 
assunto tutta l’aria di un cavillo giuridico per attac¬ 
care politicamente il capo della Chiesa aquileiese, 
quindi una sorta di tradimento dei figli verso il padre 
in difficoltà. Questo però sarebbe stato da mettere 
in conto, confrontandosi con una personalità di 
indubbia levatura e reputazione come Bertrando di 
Saint-Geniès 88 . Per altro gli è da stimare che agli 
occhi del Patriarca il Capitolo aquileiese avesse 
assunto nuovamente un aria troppo secolarizzata, 
come conseguenza del ruolo di bacino di compensa¬ 
zione ecclesiastica delle tensioni politiche presenti 
nella società friulana: dalla regola di vita comune 
i canonici ormai avevano derogato, poiché non 
risiedevano più stabilmente presso la cattedrale, 
utilizzando le concessioni per malaria elargite dai 
patriarchi e le dispense personali concesse da varie 
autorità ecclesiastiche superiori vuoi per studio 
vuoi per funzionariato. Il servizio liturgico, l’offizio 
divino e i legati pii erano adempiuti oramai dai man- 
sionarii, che da semplici inservienti d’assistenza 
alla sacrestia e al culto erano diventati veri e propri 
cappellani alle dipendenze del singolo canonico, che 
risiedeva altrove e del quale svolgevano le mansio¬ 
ni appunto 89 . La cura per la vita spirituale doveva 
essere assai lasca, cosicché sarebbe stata necessaria 
una riforma in capite et membris : molto più sem¬ 
plice trasferire cattedra e residenza del Patriarca a 
Udine, la cui collegiata godeva di maggiore cura 
da parte dell’autorità diocesana e quindi presentava 
una maggiore severità di vita e di culto, favorita per 
altro dalla dislocazione cittadina dell’istituto, invero 
più incline all’applicazione della regola canonica 90 . 

Con gli ultimi decenni del XIV secolo il Capitolo 
dimostrò apertamente di rinunciare alla prerogativa 
dell’elezione patriarcale, che era diventata oramai 
appannaggio indiscutibile della Sede apostolica, lad¬ 
dove però avvenivano quei “maneggi” tra potentati 
contermini - i Goriziani, gli Absburgo, i Veneziani - 
e tra gli organi rappresentativi friulani - il colloquium 
generale , le potenti comunità di Udine e di Cividale 
- per tentare di influenzare la decisione papale. 
Così, dopo l’assassinio del patriarca Giovanni di 
Lussemburgo (13 ottobre 1394), il Capitolo limitò 
la sua funzione a quella oramai onninamente rico¬ 
nosciuta di garante dell’integrità del Patrimonium 


Ecclesiae, che coincideva con il Patriarcato aquile¬ 
iese, e provvide alla nomina del vicedomino nella 
persona di Michele da Rabatta 91 , lasciando poi ad 
altri il pronunciamento sul successore alla cattedra 
di sant’Ermacora, come lasciava ad altri le difficili 
decisioni politiche in sede vacante. 

Un’ultima apparizione del Capitolo alla ribalta 
della grande storia, nella quale il Patriarcato era 
sempre più una comparsa senza battute, si ebbe con 
l’elezione capitolare del Patriarca Ludovico di Teck 
il 6 luglio 1412. Come per il Patriarcato, ridotto ora¬ 
mai a merce di scambio tra le potenze europee, così 
anche in questa designazione il ruolo del Capitolo 
fu di mera formalità: si trattò in pratica soltanto una 
finzione giuridica, poiché i canonici non fecero altro 
che dare l’apparenza di regolarità legale alla desi¬ 
gnazione già effettuata dall’imperatore Sigismondo, 
il quale peraltro aveva agito su precisa sollecitazio¬ 
ne del governo friulano, desideroso di ottenere un 
nuovo patriarca 92 . 


6 . 

Dopo la capitolazione dello Stato patriarchino 
alla Repubblica di Venezia (luglio 1420) il ruolo 
del Capitolo fu ristretto vieppiù, poiché le questioni 
ecclesiastiche furono appannaggio esclusivo dei 
patriarchi emanati da Venezia e approvati dalla Sede 
apostolica e solitamente ben lungi dal risiedere in 
Friuli, cosicché al Capitolo restò il magro compito 
di assicurare il culto divino nella cattedrale defedata 
dalla presenza dei successori di sant’Ermacora e, 
onere più che onore, di provvedere al mantenimen¬ 
to dell’enorme monumento. Tutt’al più si riservò 
ai canonici il privilegio di ratificare le nomine 
patriarcali, come avvenne il 3 aprile 1465, quando 
il Capitolo elesse patriarca Marco Barbo, vescovo 
di Vicenza, ma soprattutto parente di papa Paolo 
II e patrizio veneziano, come la repubblica auspi¬ 
cava che dovessero sempre esserlo i patriarchi di 
Aquileia 93 . 

L’onere di preservazione della cattedrale aquileie¬ 
se derivava dalla situazione giurisdizionale in cui si 
trovavano la cattedrale di Aquileia e Aquileia stessa 
in seguito alle capitolazioni tra Impero e repubbli¬ 
ca veneziana. La cittadina e il suo distretto erano 
state assegnate in temporalibus al Patriarca, mentre 
tutt’intorno si stendeva la giurisdizione imperiale; il 
Capitolo continuava a detenere sì il proprio patrimo¬ 
nio, assoggettato però alla medesima giurisdizione 
imperiale, fatte salve le consuete esenzioni. Un 
assetto che era derivato sia dalla mediazione papale 
del 1445, che risolveva la questione della conquista 
veneziana e della soppressione delle temporalità 
patriarchine, sia dalla conclusione della campagna 
d’Italia del 1508-1516, con lo strascico di patti e 
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accordi tra Venezia e Impero. Come fa mestamente 
notare il Paschini 94 , ben si comprende come fossero 
trattati Patriarca e canonici veneziani dai funzionari 
imperiali: se per i Patriarchi era relativamente age¬ 
vole sopportare la situazione, potendo non risiedere 
a Aquileia, i canonici, al contrario, anche per ragio¬ 
ni di culto divino, di salvaguardia del patrimonio 
capitolare e di percezione della prebenda indivi¬ 
duale, dovevano vivere presso la cattedrale e quindi 
fronteggiare quotidianamente le vessazioni a parte 
imperii. E appunto ricadeva sul Capitolo anche il 
mantenimento della stessa chiesa aquileiese. 

Quando poi agli inizi del 1542, in occasione dei 
fatti d’arme che fecero tornare Marano in mano 
veneziana, Aquileia venne occupata - per ritorsione 
- manu militari dagli Imperiali, che piazzarono un 
corpo di guardia nel campanile, la condizione dei 
canonici peggiorò ulteriormente, finché preferirono 
abbandonare la cattedrale. Questa fu lasciata alla 
mercé della guarnigione imperiale, che la manomise 
e la rovinò, con grande scandalo per le profanazioni 
commesse 95 . Non valsero proteste e intraprese al 
più alto livello per restituire libera la cittadina, moti¬ 
vo in più perché i Patriarchi non ponessero più piede 
in Aquileia. Se seguiamo passo passo le pagine del 
Vale 96 , possiamo ricavare le grandi difficoltà che 
dovette superare il Capitolo per mantenere decorosa 
la chiesa cattedrale, soprattutto attingendo alle ren¬ 
dite del proprio patrimonio, benché a tratti interve¬ 
nisse ancora l’autorità e il peculio del Patriarca. 

La soppressione del Patriarcato di Aquileia nel 
1751 comportò anche la fine dell’istituto capitolare, 
che venne riassunto dalla collegiata di Udine, com¬ 
piendo così un disegno che era già nelle intenzioni 
dei patriarchi della metà del XIV secolo: per anti¬ 
chissima tendenza il centro della vita ecclesiastica 
ha sempre coinciso con la dislocazione del centro 
della vita civile; come la residenza del vescovo, 
così anche il Capitolo, che seguiva naturalmente il 
rector Ecclesiae. Appare del tutto peculiare della 
realtà friulana e patriarcale la moltiplicazione dei 
capitoli: non si trattò, come s’è cercato di mostrare, 
soltanto del fiorire di collegiate accanto al Capitolo 
cattedrale, poiché le esiguità delle rendite delle 
campagne friulane non avrebbe consentito tanto 
dispiegamento di mezzi per prebende e strutture, 
bensì soprattutto di una duplicazione di istituti in 
forza di motivazioni politiche che in misura limita¬ 
ta comportavano l’esigenza del prestigio ecclesia¬ 
stico. E siffatta pletora di collegi perse di significa¬ 
to con il profondo mutamento dell’assetto politico 
e sociale del Friuli, che avvenne con il tormentato 
lungo periodo di transizione dal Medioevo all’età 
moderna, che andò dalla crisi del Patriarcato alla 
restaurazione del potere veneziano (1350-1520). 
Il persistere di una cattedrale e del suo Capitolo 
ad Aquileia rimase un’anomalia, che soltanto la 


viscosità e l’inerzia delle istituzioni ecclesiastiche 
e legate a patrimoni fondiari di natura semi-feudale 
poterono mantenere così lungamente. Tutto volge¬ 
va verso la dinamica realtà udinese, che consolidò 
il suo ruolo di centro guida del Friuli con il suben¬ 
tro del luogotenente veneto al governo patriarcale; 
e puntualmente, allo spirare dell’antica Chiesa di 
Aquileia, anche il Capitolo cattedrale trovò sede a 
Udine. 


7 . 

La rapida corsa compiuta nelle pagine precedenti 
lungo la storia del Capitolo cattedrale di Aquileia 
induce a concludere con alcune riflessioni per la 
stesura della futura monografia sull’istituto. 

Alcuni punti problematici sono emersi già nella 
breve trattazione, ad altri accenneremo ora. In primo 
luogo, è necessario condurre un’indagine approfon¬ 
dita sul numeroso materiale, che l’Archivio capito¬ 
lare ancora conserva e che concerne l’età moderna. 
Va approfondita la conoscenza dell’amministra¬ 
zione del patrimonio capitolare, anche in funzione 
dei mutamenti delle funzioni e degli offici che nel 
Capitolo erano deputate alla gestione delle tempora¬ 
lità, cioè dei cespiti fondiari, delle rendite mobiliari 
e del comparto giudiziario. La storia dell’evoluzione 
strutturale del Capitolo deve ancora essere affronta¬ 
ta, nella prospettiva anche delle riforme che furono 
apportate in seguito al Tridentino. L’enorme docu¬ 
mentazione gestionale è un prezioso riscontro per 
comprendere meglio il funzionamento di una grande 
proprietà fondiaria in età veneta: raramente le fami¬ 
glie feudali sono ancora in possesso di archivi così 
completi, organici e strutturati. 

La soppressione del Capitolo di Aquileia e la 
riassunzione delle funzioni da parte della collegiata 
udinese comportò anche un riassetto del patrimo¬ 
nio capitolare che merita di essere conosciuto in 
maggiore dettaglio: la brusca cessazione della serie 
archivistica aquileiese impone l’esame della serie 
udinese per valutare i travasi di cespiti e di possessi 
e per comprendere il conseguente riassetto gestio¬ 
nale. Il che implica anche una migliore conoscenza 
dei destini personali dei vecchi canonici aquileiesi, 
che annoveravano tra loro intellettuali della leva¬ 
tura di un Bertoli o di un De Renaldis, ossia come 
si ritrovarono e si ricondizionarono nella nuova 
Chiesa Metropolitana di Udine. Da molti di loro 
proviene una rivisitazione storica delle vicende del 
Capitolo e della cattedrale di Aquileia che ha influito 
sulla rappresentazione dell’istituto nella storiografia 
moderna. 

La conoscenza prospografica dei canonici d’Aqui¬ 
leia in età moderna passa attraverso la documenta¬ 
zione capitolare: la forte consapevolezza che Fisti- 
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tuto ebbe sempre di sé - soprattutto per l’attacco 
concentrico e continuo effettuato dagli Imperiali 
- implica un reclutamento di sacerdoti dalle carat¬ 
teristiche particolari dal tessuto sociale friulano e 
veneto che ci permette di conoscerne più a fondo la 
realtà religiosa e la vita spirituale. Essi erano in una 
posizione di prima linea, non provenivano soltanto 
dal “milieu” legato alle famiglie nobili, ma erano 
espressione anche di una determinazione veneziana 
di consolidare un’avanguardia religiosa e culturale 
contro gli Imperiali. Da qui la possibilità di com¬ 
prendere meglio i percorsi formativi e le dinamiche 
di promozione del clero in età veneziana. E, al di là 
delle ricadute nella storiografia sociale, è fondamen¬ 
tale per ricostruire e interpretare in modo organico 
e completo la storia dell’istituto conoscere a fondo i 
suoi componenti. 


Sussistono diversi punti oscuri nelle vicende del 
Capitolo che devono essere adeguatamente chiariti, 
a partire dalla formazione dei diritti d’autonomia 
che vengono elencati nel 1282: senza questi chia¬ 
rimenti risulta difficile sviluppare un confronto con 
l’evoluzione dei capitoli canonicali italiani e euro¬ 
pei in periodi contemporanei, come risulta difficile 
stabilire i fattori di influenza esterni e gli elementi 
interni e indipendenti di variazione rispetto a con¬ 
suetudini statutarie e tradizioni canonistiche. Resta 
certo tuttavia che la mole notevole di lavoro sulla 
documentazione renderà assai lungo e impegnativo 
un percorso d’indagine e la redazione di una plausi¬ 
bile ricostruzione della storia del Capitolo aquileie- 
se; mentre il frangente attuale della ricerca storica 
non induce a sperare affatto in tranquille prospettive 
di lavoro. 


NOTE 


1 Queste pagine sono ricavate dall’intervento tenuto dall’A. 
nella giornata di studio “Casa Bertoli e Aquileia medievale” 
tenuta in Aquileia il 9 ottobre 2010 a cura dell’Associazione 
Nazionale per Aquileia. 

2 Sull’archivio del Capitolo di Aquileia e di Udine si sta 
tuttora svolgendo - a cura dell’Archivio Patriarchino di Udine, 
depositario dell’archivio - un’opera di sistematica inventaria¬ 
zione che è finalizzata anche ad una sempre più dettagliata sche¬ 
datura dei pezzi archivistici, dopo il lavoro - sostanzialmente 
incompiuto cronologicamente - di Cristina Moro 1991 , che era 
concettualmente indirizzato a evidenziare una certa tipologia di 
documento e di contenuto. 

2 Cfr. Curzel 2003, p. 47. 

4 Cfr. Curzel 2003, p. 44. 

5 Cfr. Ughelli 1720. 

6 Cfr. De Rubeis 1740. 

7 Cfr. Cappelletti 1851. 

8 Cfr. Paschini 1909; Paschini 1910-11; Paschini 1913a; 
Paschini 1913b; Paschini 1914 e Paschini 1990. 

9 Cfr. Vale 1917; Vale 1933a e Vale 1933b. 

10 Cfr. Biasutti 1956. 

" Cfr. Cuscito 1986; Cuscito 1987a; Cuscito 1987b; 
Cuscito 2003. 

12 Cfr. Bratoz 1999. 

13 In merito si rinvia alle osservazioni svolte da Leclerq 
1913 e da Dereine 1953 per quanto concerne l’assetto giuridico, 
strutturale e funzionale dei capitoli nei primi secoli di vita delle 
diocesi, con la sovrapposizione tra monachi e presbiteri , tra 
saeculares e regulares. 

' 4 Cfr. Scalon 1982. 

15 Cfr. Zacchigna 1977-78 e Zacchigna 1999. 

16 Cfr. De Vitt 1988. 

17 Cfr. Curzel 2003 pp. 45-46. 

18 Non è questa la sede, come già osservato, per esporre una 
sistematica ricostruzione della editoria dei documenti capitolari: 
al nostro scopo sia sufficiente dare indicazione ai lettori per 
reperire vuoi gli originali vuoi un’edizione recente dei documen¬ 
ti via via citati. Cosicché, per il chiamato documento del 1031, 


è possibile trovarlo in originale presso l’Archivio Patriarchino 
di Udine, nell’Archivio Capitolare, nel fondo pergamenaceo al 
volume I, n° 7. Lo si può leggere nell’edizione del De Rubeis 
(cfr. Monumenta Ecclesiae Aquilejensis cit., p. 518). 

19 In tale direzione sembra di poter leggere il riferimento di 
Gerolamo al chorus beatorum del presbyterium aquileiese, cioè 
quale permanente gruppo dedicato alla preghiera divina die 
noctuque (cfr. Paschini 1990, p. 54). Inoltre il suo epistolario è 
ricco di destinatari aquileiesi che paiono inserirsi o per funzioni 
o per stato nel gruppo che definiremmo “protocapitolo”: si pensi 
all’Epistola VII indirizzata al suddiacono Nicea (cfr. P. L. XX, 
cc. 341-342) ovvero all’Epistola Vili (cfr. ibidem , cc. 342-343) 
indirizzata significativamente al monachus Crisogono. Per altro 
l’esistenza di un gruppo stabile e istituzionale di collaboratori 
del vescovo è consuetudine per tutte le Chiese fin dai primi 
tempi (cfr. Leclerq 1913, cc. 495-496). 

2 « In tal senso è soltanto circostanziale e non sostanziale il 
riferimento espresso da Scalon 1982, pp. 14-15 a una semplice 
“donazione” del patriarca a favore del Capitolo. Si trattò di 
molto di più. 

21 Cfr. M.G.H., Concilia aevi Karolini, 1.1, pp. 307-464, spe¬ 
cialmente pp. 307-421. 

22 Per brevità ricordiamo solamente che i canoni di Aix esten¬ 
devano a tutti i presbyteria cattedrali una regola, che riprendeva 
sia quella di Agostino sia, soprattutto, quella stabilita da san 
Crodegang nella Chiesa di Metz soltanto una cinquantina d’an¬ 
ni prima (cann. CXV-CXLIV). Ecco dunque che i “canonici”, 
cioè coloro che dovevano seguire i canoni della regola, erano 
tenuti a seguire una disciplina di tipo monastico, quindi con vita 
claustrale, che implicava un refettorio comune e un dormitorio 
comune, pur non impedendo il possesso di beni personali e la 
percezione di altre rendite ecclesiastiche. Né era escluso l’even¬ 
tuale possesso di una residenza privata all’esterno del chiostro 
cattedrale. Quest’ultimo punto, essenziale nella distinzione tra i 
monachi saeculares , cioè i canonici, e i monachi regulares, cioè 
propriamente i religiosi di regola monastica, venne ribadito con 
forza dall’imperatore Ludovico I, in quanto doveva contribuire 
a far rimanere senza ambagi i canonici nel proposito fondamen- 
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tale e istituzionale, ossia essere totalmente dedicati alla celebra¬ 
zione della lode divina. 

23 Fin tanto che persistè la compagine dell’impero carolingio i 
patriarchi di Aquileia erano sintonici con la politica ecclesiastica 
della corte imperiale, come dimostra la linea coerentemente 
seguita da Orso, Massenzio, Andrea, Teodemaro. Per inciso è 
interessante notare come quest’ultimo patriarca istituì un tuona¬ 
ste riunì collegato al culto dei martiri aquileiesi Canziani, da 
individuare a San Canzian d’Isonzo. Il complesso è chiaramente 
una basilica martiriale, onde parrebbe inserirsi nel movimento 
carolingio delle collegiate, che fece fiorire una serie di capitoli 
non più collegati alle funzioni cattedratiche. L’operazione forse 
fondativa di Teodemaro aveva un significato anche politico e 
missionario (cfr. Brunettin 2009). In tal senso si potrebbero 
leggere anche i capitoli aquileiesi delle prepositure dei Santi 
Felice e Fortunato e di Santo Stefano. 

24 È quanto si è già ipotizzato alla nota 19. Qui si aggiunge 
solamente che, pur nel vivo dibattito tra specialisti sull’effettivo 
valore esemplare - fino a implicarne l’adozione - del corpus 
dei testi agostiniani della regula clericorum per i presbiterii 
occidentali, la realtà storica peculiare della Chiesa di Aquileia 
implica un sovrapporsi di influenze nell’intento organizzativo 
del proprio presbiterio: suH’originaria esistenza del gruppo 
di collaboratori del vescovo - presbiteri, diaconi, suddiaconi 
- si applicò un intento di vita apostolica in analogia a quanto 
accadeva nelle Chiesa orientali. Non è il caso di riproporre qui 
l’importanza del legame esistente tra Aquileia e Alessandria. 
È significativo e molti clerici aquileiesi si trasferirono - vuoi 
stabilmente vuoi momentaneamente - in Oriente, frequentando 
monaci e eremiti, sull’esempio di san Gerolamo (ma questi agì 
di sua iniziativa o risentì per l’appunto di una temperie spirituale 
già esistente in Aquileia?). Al di là di ciò, è innegabile che nel 
corso del V-VII secolo una serie di sinodi e concili estendesse 
all’area che definiremmo “gallicana” proprio un ardo canonicus 
ispirato alle norme agostiniane, che poteva essere adottato anche 
ad Aquileia (cfr. Dereine 1953 coll. 358-364). 

25 Cfr. Paulus Diaconus, Historia Langobardorum, V 23. 

26 È possibile intravedere in ciò anche un disegno politico 
tipicamente bizantino dell’utilizzo di quell’etnia in una politica 
di contenimento/sradicamento del regnum longobardico. Al 
contrario la linea adottata da Roma, sotto l’influsso di papa 
Gregorio I, fu piuttosto quella di agire attraverso il monache¬ 
Simo. La pervasiva infiltrazione di istituti monastici nel mondo 
longobardo dev’essere considerata come ulteriore fattore d’in¬ 
fluenza sull’organizzazione del presbiterio aquileiese, che - 
almeno fino agli inizi delTVIII secolo - poteva alimentare in sé 
una forte convinzione di salvaguardia della romanitas a fronte 
del mondo longobardico. 

27 Cfr. Scalon 1982, pp. 15-18. 

28 L’origine di questa inesattezza è Vale 1917, p. 8. Il diploma 
di Ottone I, infatti, non contiene riferimento veruno al Capitolo, 
alla sua mensa o al suo patrimonio, riguardando invece la con¬ 
ferma e l’ampliamento del patrimonio della mensa patriarcale 
(cfr. M.G.H., Diplomata regum et imperatorum Germaniae, 1.1, 
n. 341, pp. 466-467). 

29 II processo lento e ineluttabile di costituzione di mense 
capitolari autonome dalle mense episcopali è segnalato da 
Dereine 1953, c. 368 a partire dal IX secolo. 

30 Cfr. De Rubeis 1740, cc. 493-496, che ricostruisce le vicen¬ 
de del patriarcato di Giovanni (984-1017) ricavando, tra l'altro, 
la notizia della celebrazione di una sinodo provinciale nel 1015 
da un privilegio patriarcale che concedeva un patrimonio alla 
collegiata di S. Stefano di Cividale. Gli atti sinodali sono del 
tutto perduti, come fa notare il Marcuzzi 1910, pp. 72-73. 

31 Cfr. Paschini 1915, p. 156. 

32 “[...] dobbiamo presupporre quasi a priori l’esistenza di 
un capitolo anche ad Aquileia. Il non trovare documenti che lo 
riguardino, si spiega col fatto, che il diploma di Poppo (1031) 
rese inutile le conservazione dei documenti anteriori” (cfr. 
Paschini 1910-11, pp. 418-419). 


33 Ricordiamo solamente che appena nel 1013-14 Enrico II 
era sceso in Italia per la sua incoronazione e a Ravenna aveva 
celebrato con papa Benedetto Vili un’importante sinodo. Ma 
è ancora più significativo che il patriarca Giovanni portasse 
l’autorevole appoggio suo e dell’intera sua provincia all’ini¬ 
ziativa imperiale di costituire la nuova sede di Bamberga, volta 
all’evangelizzazione delle popolazioni slave, e che tante discus¬ 
sioni e polemiche stava suscitando nell’episcopato germanico e 
tra i principi ostili al nuovo sovrano: benché assente al concilio 
di Francoforte dell’ottobre 1007, infatti, il patriarca Giovanni 
volle esprimere la piena adesione con una lettera ufficiale a 
nome anche di tutti i suoi suffraganei e indirizzata direttamente 
a Enrico II (cfr. De Rubeis 1740, cc. 492-493). 

34 Cfr. Fliche-Martin, VII, pp. 113-115. 

35 Cfr. De Rubeis 1740, c. 493. L’osservazione del De Rubeis 
per cui habitantibus deve essere inteso come “residenti all'in¬ 
terno delle mura”, come attesterebbe 1’esistenza di una chiesa 
dedicata a santo Stefano nella cittadina, non incide minimamen¬ 
te sulla nostra ipotesi: il Capitolo di santo Stefano doveva pure 
disporre in Cividale di una struttura in cui svolgere le tradizio¬ 
nali funzioni, senza per questo nulla togliere a diritti e strutture 
sussistenti in Aquileia. 

36 Che si fosse verificato dapprima un processo di trasfe¬ 
rimento dei capitoli da Aquileia a Cividale e quindi una pro¬ 
cesso di duplicazione mi sembra confermato indirettamente 
anche dalla decisione successiva dei patriarchi di sopprimere 
il doppio istituto. Quando il capitolo di S. Stefano tornò ad 
Aquileia, il Patriarca si trattenne i diritti del suo preposito per 
incrementare le rendite della mensa vescovile, ma in seguito 
si giunse alla soppressione della prepositura, rimasta soltanto 
motivo di disordine e di liti. Un procedimento analogo si 
constata per il Capitolo di S. Odorico al Tagliamento, che si 
traslò in Udine per finire a dare origine al Capitolo cittadino 
di S. Maria, pur permanendo staccato il diritto di prepositura, 
a sua volta diventato motivo di disordini e di liti, fino alla sua 
soppressione. 

37 Nel medesimo documento del patriarca Giovanni il dona¬ 
tore ammette chiaramente che la disponibilità è limitata: volo 
atque constituo in tua sanata Ecclesia [il patriarca continua a 
rivolgersi direttamente alla beata Vergine Maria] deinceps suo 
canonicali iure servituris, quibus necessaria victus et vestitus 
distributa, partim de tuo hactenus in nostrum usum sumpto [che 
è la mensa vescovile], panini aliunde aquisito [compravendite 
e concessioni pubbliche alla Chiesa aquileiese] vel iam nunc 
aquirendo (cfr. De Rubeis 1740, cc. 493). 

3 S II glissando paschiniano sulle vicende della prepositura 
di S. Stefano tra 1015 e la fine del XII secolo, cioè quando ne 
tratta in relazione alla figura del patriarca Pellegrino II, che fu 
praepositus Civitatensis, copre l’assenza di notizie sicure e certe 
sull’assetto sia della prepositura sia della collegiata. Resta quin¬ 
di spazio per la nostra ipotesi. Anche la storia della collegiata di 
S. Stefano - a somiglianza di quella del Capitolo cattedrale - è 
assai deficitaria: lo stesso Paschini preferisce partire dalla metà 
del XIV secolo (cfr. Paschini 1939). 

39 Cfr. Fliche-Martin, Vili, pp. 40-41. 

« Cfr. Dereine 1953, cc. 375-382. 

41 Cfr. Fliche-Martin, Vili, p. 40. 

42 Cfr. Scalon 1982, p. 18. 

43 Cfr. Scalon 1982, p. 19. 

44 Cfr. Scalon 1982, pp. 19-20. 

45 Cfr. Scalon 1982, p. 25. Donazione indiretta, questa, in 
quanto l’attrice era la madre del Patriarca, Emma. 

4* L’elenco delle donazioni effettuate a favore del Capitolo 
dagli avvocati della Chiesa di Aquileia o dai loro consanguinei è 
impressionante e è davvero difficile non scorgere un intervento 
indiretto dei patriarchi nelle decisioni dei donatori: Haduich, 
vedova di Ermanno conte forse di Carinzia e advocatus 
Ecclesiae, nel 1063 lascia il villaggio di Scrilla in Carinzia (cfr. 
Scalon 1982 p. 18); Vadvocatus Rodolfo lascia venti mansi 
presso Lubiana (cfr. ivi); Mainardo di Gorizia lascia dieci mansi 
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a Tolmino (cfr. ivi); infine Marquardo di Eppenstein lascia quat¬ 
tro mansi a Fagagna (cfr. Scalon 1982, p. 19). 

47 L’acquisizione della giurisdizione per le terre del patrimo¬ 
nio capitolare avviene soltanto per la cessione della giurisdizione 
avvocaziale, possibile soltanto per intermediazione del Patriarca, 
che al momento era Vodolrico I di Eppenstein, del casato dei 
conti di Carinzia, che detenevano il diritto di avvocazia della 
Chiesa di Aquileia. Infatti la concessione era destinata all’au¬ 
torità del patriarca da parte di suo fratello conte di Carinzia 
Enrico III di Eppenstein: il Patriarca era l’unico a essere capien¬ 
te giuridicamente della giurisdizione iure devolutionis. A quel 
punto Vodolrico I assegna il diritto ricevuto - quindi solo in 
seconda battuta - al suo Capitolo. Questa devoluzione lasciava 
al Capitolo piena giurisdizione sul proprio patrimonio, quindi 
con diritto di amministrare la giustizia e di convocare i placiti 
di avvocazia, nominando gastaldi per l’amministrazione dei 
possedimenti, a simiglianza della giurisdizione patriarcale, cui 
peraltro restava soggetta la giurisdizione capitolare in quanto il 
patriarca era rector Ecclesiae. Ciò implicò un ulteriore motivo 
di frizione con gli avvocati della Chiesa, quando questa carica 
diventò appannaggio del casato goriziano, bramoso di costruire 
un forte dominio regionale a danno delle temporalità eccle¬ 
siastiche aquileiesi^ (su questo punto cfr. Wakounig 2000 e 
Brunettin 2004). E interessante notare che l’operazione aveva 
un preciso fine politico per il Patriarca: il Capitolo in tale manie¬ 
ra restava comunque assoggettato vassallaticamente al Patriarca 
anche in quanto principatus loci , poiché il Capitolo poteva gode¬ 
re deH’immunità e dell’esenzione dalla giurisdizione civile. La 
concessione “graziosa” della talea militum da parte del Capitolo 
non è affatto legale, benché corroborata dall’opinione patriarcale 

- soltanto un curialista come Bertrando de Saint-Geniès poteva 
convalidarla -, in quanto il Capitolo esercitava una potestà di 
derivazione pubblica - attraverso il Patriarca-principe - sul suo 
patrimonio e non quindi un diritto de facto quale conseguenza di 
una situazione di immunità e esenzione. La perdita di memoria 
di questa importante operazione del 1090 aveva finito per pro¬ 
vocare questa irregolarità giurisdizionale nel XIV secolo. 

48 Non è possibile escludere recisamente un larvato intento 
autonomistico - cioè di costituzione di un principato territoriale 

- nel governo dei Patriarchi dei secoli XI e XII, pur caratteriz¬ 
zati da lealismo verso l’Impero (cfr. Brunettin 2002). 

49 Cfr. Brunettin 2000. 

50 Cfr. Brunettin 2002. Basti qui ricordare che il Patriarca 
Vodolrico I era stato prima abate di San Gallo in Isvizzera. 

51 Scalon 1982, p. 36 ha il merito di aver messo in risalto la 
carriera di Stefano di Artegna, magister scholarum (1201-1209) 
e quindi decano del Capitolo aquileiese: egli era strettamente 
legato - a quanto si ipotizza - alla spiritualità e alla cultura del 
Capitolo agostiniano di S. Maria di Seckau. 

52 “Adesso questa struttura principesca evolveva verso una 
fase differente, segnata non più dalla progressiva convergenza 
di beni e diritti sul Patriarca ma da un movimento in senso 
inverso, risultante in una articolazione più diffusa e complessa. 
La titolarità patriarchina si venne manifestando sempre più, nel 
corso del secolo XII, come un alto dominio, mentre il possesso 
effettivo di terreni e famiglie contadine, castelli e pievi, redditi 
patrimoniali e fiscali, competeva a una pluralità di enti ecclesia¬ 
stici e di “élites” laiche (cfr. Cammarosano 1988a, p. 116) 

53 La preminenza del modello monastico nell’organizzazione 
del principato aquileiese era tale in questo periodo da con¬ 
durre un abate alla dignità patriarcale: è il caso di Gotefrido/ 
Godifredo (1182-1194), già abate della potente abbazia di S. 
Maria di Sesto. 

54 Sui di Caporiacco, ossia i di Castello del vecchio casato, si 
vedano le osservazioni di Paschini 1942 e Brunettin 2006. 

55 II titolo e l’officio di preposito capitolare dava la facoltà 
di gestire l’intero complesso del patrimonio e anche le rendite 
delle chiese assegnate al Capitolo. A esempio e chiarimento 
della questione, va ricordato che nel 1196 il preposito del 
Capitolo di S. Stefano di Cividale fu eletto Patriarca di Aquileia 


e si trattenne titolo e officio, sancendo quindi la riunificazione in 
capite al Patriarca dell’amministrazione patrimoniale e redditua¬ 
le di quel Capitolo, dunque sottraendo a ingerenze esterne la sua 
gestione che era anche di rendite prettamente ecclesiastiche. Da 
qui la trasformazione del Capitolo in una collegiata con finalità 
cultuali. La deriva dei secoli XIII e XIV, con l’abbandono della 
vita comune, non toglie nulla aH’originario disegno riformatore 
dei Patriarchi della fine del XII secolo. 

56 Ci fu uno strascico, perché i feudatari e alcuni canonici 
che erano una loro espressione non soltanto nominarono un 
preposito - nella persona di Poppone - che continuò a resistere 
alla riforma statutaria, ma pensarono di rivolgersi addirittura 
alla Sede apostolica, un segno questo che però già svelava una 
debolezza intrinseca da parte del partito anti-patriarcale. Papa 
Innocenzo III il 9 luglio 1199 si pronunciò ovviamente a favore 
della linea patriarcale, decretando solennemente il nuovo statuto 
di vita comune per il Capitolo di Aquileia (cfr. Scalon 1982 p. 
41). Il preposito Poppone fu infine costretto a cedere l’intero 
compendio amministrativo al Capitolo con una convenzione del 
4 gennaio 1201 (cfr. Bianchi 1877, n. 4). Per evitare poi ogni 
ulteriore questione il Patriarca Gregorio di Montelongo, da buon 
ex-legato pontificio per l’Italia, ottenne da papa Innocenzo IV 
il 29 novembre 1252 la definitiva soppressione della prepositu¬ 
ra, che venne assorbita in tutte le sue prerogative dal Capitolo 
medesimo (cfr. Bianchi 1877, n. 209) 

57 Sulla sua figura e la sua formazione si vedano i contributi 
di Iona 1984 e Hàrtel 2006. 

38 Cfr. Scalon 1982, p. 37. 

59 Cfr. Scalon 1982, p. 32. 

» Cfr. Vale 1933. 

61 Come è ovvio i canonici non smisero mai di tentare l’ele¬ 
zione del Patriarca, elezione che puntualmente non otteneva la 
conferma papale: in questo, però, essi non facevano altro che 
esercitare le tradizionali funzioni per l’elezione clero et populo 
del vescovo, come ribadito anche dalle riforme canoniche dopo 
la sinodo romana del 1059. In genere i canonici tendevano a 
eleggere un componente del Capitolo, ma si potevano verificare 
spaccature tra gli elettori, con duplici elezioni, circostanze che 
non fecero altro che favorire vieppiù l’intervento e la reserva- 
zione dei pontefici. Si pensi al caso dell’elezione seguita alla 
morte del Patriarca Raimondo della Torre (t 23 febbraio 1299): 
il Capitolo elesse Corrado signore di Sagan e Glogau, duca di 
Slesia e canonico del Capitolo di Breslavia, apparentemente 
un perfetto sconosciuto per il Patriarcato, ma che godeva però 
della prerogativa di essere il fratello di Eufemia, la moglie 
dell’incombente conte Alberto di Gorizia. L’elezione però non 
trovò l’approvazione del colloquium generale , che dopo la 
rivolta feudale del 1219 era diventato l’organo rappresentativo 
che condivideva in parte il governo dei Patriarchi. Questa oppo¬ 
sizione fu bastevole per togliere valore all’elezione capitolare: 
un segno dell’emarginazione del Capitolo dal tessuto politico e 
dai luoghi decisionali dello Stato aquileiese (cfr. Paschini 1990, 
pp. 419-420). Se vogliamo citare qualche altro caso di inane 
elezione patriarcale da parte del Capitolo, basti ricordare quella 
del 24 febbraio 1301, dopo la morte del patriarca Pietro Gera 
da Ferentino: gli elettori si spaccarono in due fazioni, quella 
che espresse Pagano della Torre, decano del Capitolo, e quella 
che promosse il preposito di Bressanone Ottone di Ortemburg, 
fratello del conte Mainardo di Ortemburg. Una spaccatura che 
permise a Bonifacio Vili, cui avevano finito per appellarsi le 
parti in conflitto, di promuovere al patriarcato Ottobono de 
Robari, vescovo di Padova (cfr. Paschini 1990. pp. 422-424). 
Oppure l’elezione del 16 febbraio 1315, dopo la morte del 
patriarca Ottobono: per via di compromesso il Capitolo elesse 
il canonico e arcidiacono Gilone di Villalta, che però non venne 
accettato dalla Sede apostolica, che preferì porre sul soglio di 
sant’Ermacora un fedele sostenitore del partito guelfo, ossia 
il Tornano Gastone o Cassone, arcivescovo di Milano (cfr. 
Paschini 1990, pp. 435 e 441). E ancora il 6 agosto 1365, dopo 
la morte del Patriarca Ludovico della Torre, il Capitolo volle 
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procedere all’elezione canonica, esprimendo quale successore 
al patriarcato il proprio decano, Guglielmo q. Enrigino da 
Cremona, che era stato uno dei protagonisti della scena politica 
degli ultimi trent’anni (cfr. Paschini 1990, p. 549). 

62 Sulla progressiva conquista di spazio politico da parte del 
Parlamento si vedano le osservazioni svolte dal Cusin 1977, pp. 
1-18 piuttosto che quelle del Leicht 1917. Peraltro la separatez¬ 
za - non subordinazione politico-morale - tra piano temporale e 
piano spirituale era già implicita nell’assetto stesso dei domini 
territoriali della Chiesa, come ha dimostrato nel suo approdo 
finale in epoca moderna Prodi 1982, siappur con un assunto 
esegetico inaccettabile. 

63 Su questa urgenza finanziaria, che per altro poneva in 
difficoltà anche le signorie fondiarie laiche, si vedano le osser¬ 
vazioni di Degrassi 1988. 

« Cfr. Degrassi 1988, p. 288. 

65 Cfr. Biasutti 1956: il Capitolo disponeva delle rendite di 
oltre trecento mansi, metà dei quali a censo intero. 

« Cfr. Scalon 1982, p. 33. 

67 Lettera papale del 3 marzo 1255 (cfr. Bianchi 1877, n. 
223). Il 6 marzo 1260 poi i canonici giurarono fedeltà al nuovo 
statuto introdotto dal Patriarca Gregorio con la riduzione del 
numero dei canonici a ventiquattro (cfr. Bianchi 1877, n. 282). 

68 Cfr. Scalon 1982, p. 34. 

69 Uno degli ultimi momenti di ingerenza sostanziale del 
Capitolo nel governo del Patriarcato in sede vacante fu dopo la 
morte di Gregorio di Montelongo. Il suo successore, Raimondo 
della Torre, dovette poi intervenire per cassare gli atti di gover¬ 
no compiuti dal Capitolo (cfr. Bianchi 1877, n. 393). In seguito 
il Capitolo preferì lasciare fare al vicedominus e al colloquium 
generale , per riservarsi invece un ruolo di salvaguardia del 
patrimonio della Chiesa e di amministrazione provvisoria della 
vita spirituale della diocesi (cfr. Bianchi 1877, n. 3648 con il 
conferimento degli spiritualia pontificali al Patriarca di Grado 
dopo la morte di Bertrando). 

70 La risoluzione avvenne per via arbitrale il 10 maggio 1282 
(cfr. Bianchi 1877, n. 469). 

71 Vedi sopra alla nota 47. 

72 La composizione conseguì la accennata risoluzione arbi¬ 
trale delle altre vertenze tra Patriarca e Capitolo del 10 maggio 
1282 e fu pubblicata a Aquileia il 4 maggio 1283 (cfr. Bianchi 
1877, n. 477). Per altro il Patriarca Raimondo, che non mollava, 
tornò sulla questione il 12 giugno e il 27 agosto 1286 per con¬ 
testare la pretesa esenzione totale, caviliosamente sostenendo 
l’ambiguità del compromesso arbitrale e chiedendo una giudizio 
agli astanti, procedura che venne contestata dagli arbitri - tutti 
canonici cattedrali - evidentemente perché incongrua con le 
pattuizioni tra le parti, che implicavano il ricorso insindacabile 
al giudizio chiarificatore degli arbitri medesimo, ma soprattutto 
perché lesiva della pretesa medesima di immunità ventilata dal 
Capitolo. Il giudizio degli astanti era una procedura tipica del 
governo feudale dei Patriarchi, in contrasto col diritto canonico. 
Anche se in questo caso Raimondo utilizzò l’astuzia ulteriore di 
invocare il giudizio di esperti in diritto (cfr. Bianchi 1877, nn. 
512 e 513). 

78 L’azione del Capitolo gli procurò la scomunica da parte del 
cardinale legato, notificata poi il 17 febbraio 1301 (cfr. Bianchi 
1877, n. 855). 

74 Si veda la conferma del privilegio di Gregorio di Montelongo 
fatta dal Patriarca Raimondo il 30 dicembre 1295 (cfr. Bianchi 
1877, n. 722), che dovette poi essere ratificata dal Capitolo il 9 
febbraio 1296 (cfr. Bianchi 1877, n. 728). 

75 Per esempio il 5 aprile 1379 il Patriarca Marquardo di 
Randeck cede la gastaldia della Carnia per fronteggiare le spese 
della guerra coi Veneziani. L’operazione avviene con il consen¬ 
so del Capitolo, che l’espresse nella convocazione del 25 aprile 
(cfr. Bianchi 1877, n. 4767). 

lf > Come nel caso del documento citato alla nota precedente. 

77 Come, ad esempio, dopo la morte del Patriarca Raimondo 
della Torre (1299), quando il Capitolo s’incaricò di provvedere 


alla custodia di tutti i castelli del Patriarcato (cfr. Bianchi 1877, 
n. 815). 

78 È appena il caso di ricordare qui le circostanze della cattura 
e dell’imprigionamento proprio del Patriarca Gregorio ad opera 
di Alberto di Gorizia il 20 luglio 1267 e i tentativi di coartarlo 
a cedere le temporalità al Goriziano (cfr. Paschini 1990, pp. 
389-390). In quel frangente si provvide a nominare immediata¬ 
mente un vicedominus reggente del Patriarcato nella persona del 
vescovo di Concordia Alberto, dunque un ecclesiastico, ma che 
era anche deputato al colloquium come signore feudale. 

79 Concordano tutti gli storici nell’individuare il punto di svol¬ 
ta decisivo il 24 ottobre 1251 con la nomina papale a Patriarca 
di Aquileia proprio di Gregorio di Montelongo, legato ponti¬ 
ficio per l'Italia e principale artefice della sconfitta del fronte 
“ghibellino”, che diremo piuttosto “partito dell’usurpazione dei 
diritti ecclesiastici” (cfr. Paschini 1990, pp. 377-378). 

80 È da ritenere che proprio l’assunzione progressiva di una 
coscienza di responsabilità da parte del Capitolo verso l’integri¬ 
tà sia del patrimonio della Chiesa sia dei diritti del Patriarcato 
sia alla base di azioni energiche da parte dell’istituto anche 
contro il governo patriarcale, qualora fosse ritenuto pernicioso 
per quell’integrità. 

81 La nomina del decano a conservatore e governatore del 
Patriarcato avvenne per intervento del cardinale legato Bertrand 
du Pouget; per altro la carica fu condivisa - ancorché per breve 
tempo - col caorsino Pierre de Talliata, nunzio apostolico per la 
Chiesa di Aquileia (cfr. Paschini 1990, p. 453). 

82 Ora, dopo il datato lavoro di Battistella 1911, è possibile 
percepire maggiormente la portata dell’infiltrazione torriana nel 
tessuto feudale e economico del Friuli con il lavoro di Davide 
2008. 

«3 Cfr. Bianchi 1877, n. 3499. 

84 Pare di poter scorgere in questo progetto di Bertrando il 
disegno di tagliar via definitivamente il Capitolo aquileiese, 
che lo costringeva a continui compromessi con l’“élite” castel¬ 
lana, gelosa della rappresentanza in Capitolo. L'abolizione dei 
quel Capitolo avrebbe immediatamente risolto ogni questione 
legata alle pretese di stalli e di prebende, che derivavano da un 
patrimonio ben consolidato nelle terre friulane e conferivano 
all’istituto eccessiva autonomia rispetto al governo patriarcale. 
La fronda nobiliare approfittava di questo fattore per osteggiare 
il Patriarca mediante il Capitolo e comunque utilizzandone le 
prebende per resistere all’azione centralizzatrice anti-castellana 
che Bertrando aveva sempre portato avanti. La collegiata di 
Udine, al contrario, dipendeva assai di più dal contesto cittadino 
e comunale, sul quale il Patriarca poteva ancora esercitare il suo 
controllo e far sentire il suo ascendente sovrano. 

85 Cfr. Bianchi 1877, n. 3588. 

86 Cfr. Bianchi 1877, n. 3613. 

87 Per altro il cardinale legato approvò totalmente l’azione 
di governo di Bertrando, condannando anzi i vari collegati che 
avevano aperto le ostilità contro di lui provocando l’ennesima 
rivolta feudale nel torbido della quale i Goriziani pescavano a 
piene mani col consueto obiettivo di insignorirsi delle tempora¬ 
lità aquileiesi (cfr. Bianchi 1877. n. 3616). 

88 Cfr. le osservazioni svolte in merito al suo patriarcato in 
Brunettin 2004a. La linea assunta da Bertrando, come si può 
desumere anche dall’atteggiamento tenuto dal Patriarca durante 
la sinodo padovana del 1350, fu proprio quella di mostrarsi 
agli occhi di tutti come un perseguitato dal suo stesso clero (il 
Capitolo) e dai suoi stessi fedeli (alleati, feudatari, vassalli e 
comunità). 

89 II 10 maggio 1282 (cfr. Bianchi 1877, n. 469) si giunse a 
definire le varie pendenze che esistevano tra Patriarca - allora 
Raimondo della Torre - e Capitolo. A parte che nel documento 
di accordo si nota quanto forte fosse la difesa dell’istituto di 
quell’autonomia che si era andato ritagliando in forza di con¬ 
suetudini e di temporanee debolezze dell’autorità patriarcale, 
tuttavia è di notevole rilevanza notare che il numero dei canoni¬ 
ci era nuovamente lievitato, dopo la riduzione del 1255. Recita 
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infatti un punto del capitolato: Item quod cuin olim in ipsa 
ecclesia Aquilegensi essent triginta novern canonici et triginta 
novem prebende canonicales, ordinatimi fuit quod duodecim 
mansionarii essent de cetero in ipsa ecclesia, qui ibi in divinis 
deservirent et haberent sex prebendas de predictis prebendis, 
videlicet mediani prebendam prò quolibet et in ipsa ecclesia 
minuetur numerus sex canonicorum prò illis sex prebendario. 
Non si sa quando e in forza di quale disposizione, dunque, si 
era passati da ventiquattro canonici - numero che il Capitolo 
aveva giurato di rispettare - a trentanove, ognuno dotato di 
prebenda. L’articolo inoltre attesta l’istituzione dei mansionari, 
che svolgevano funzioni canonicali, ma a mezza prebenda: si 
ricava da questa istituzioni di cappellani “a mezzo servizio” 
che i canonici erano inadempienti nelFobbligo di residenza. 
Sembra infatti assai strano che oltre trenta canonici non fossero 
sufficienti per assicurare l’officio divino e i legati pii - siappur 
numerosi - che costituivano l’unica incombenza del Capitolo. 
I mansionari - preti poveri o bramosi di carriera pur con umile 
nascita - erano obbligati di fatto a restare nella cattedrale, se 
volevano percepire il necessario per vivere. Per la futura storia 
del Capitolo questo documento del 1282 resta di fondamentale 
importanza, soprattutto perché impone un’indagine attenta sulle 
omissioni riguardanti l’origine di tanti diritti consuetudinari dei 
quali pretendeva godere il Capitolo. 


90 II citato documento di pubblicazione dell’accomodamento 
tra il Patriarca Raimondo e il Capitolo (cfr. Bianchi 1877, n. 
477) prescriveva che ogni modifica agli statuti e alle costituzio¬ 
ni capitolari doveva essere stabilita dal Patriarca in accordo col 
decano e canonici ( requirat decanum et capitulum memoratos 
et cum eorum consilio statata faciat sive condat cum hoc sacri 
canones atte stentar), in pratica significava concordarla col 
Capitolo. Ne risulta la difficoltà per riformare l’istituto. Molto 
più semplice agire su quanto già organizzato secondo dettami 
canonici e comunque molto più ligio all’autorità dell'antisti¬ 
te, com’era la collegiata udinese. La collegiata era stata fatta 
oggetto di continue visite pastorali e di reformagiones della vita 
cultuale e spirituale proprio dal Patriarca Bertrando (cfr. Moro 
1994). 

91 Cfr. Paschini 1990, pp. 663-664. 

92 Cfr. Paschini 1990, pp. 716 e 718-719. L’imperatore era 
stato richiesto per la designazione dal consiglio del colloquium 
generale, ulteriore prova dell’emarginazione del Capitolo e di 
subordinazione agli organi statuali del Patriarcato. 

93 Cfr. Paschini 1990, p. 757. 

94 Cfr. Paschini 1990, pp. 786-789. Per molte notizie il 
Paschini è debitore al lavoro di De Rinaldis 1788. 

93 Cfr. Paschini 1990, pp. 803-806. 

93 Cfr. Vale 1933. 
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Riassunto 

La trascrizione del corpus pergamenaceo del Capitolo di Aquileia, conservato a Udine, permetterà certo in futuro di 
chiarire molti punti ancora oscuri della sua evoluzione. Manca ancora una storia di questa istituzione: negli ultimi anni 
sono stati sviluppati alcuni aspetti, quali la ricostruzione delle giurisdizioni e del patrimonio delFistituto o la strategia 
delle famiglie nobiliari per controllarlo. Popone “rifondò” il Capitolo e certo non lo istituì ex nihilo. Da un accenno di 
Paolo Diacono si può supporre che 25 canonici vivessero insieme con il Patriarca già a Cormons. La donazione poppo- 
niana, che riconferma donazioni precedenti e assegna nuovi beni, avviene nell’ambito di un progetto di rinascita anche 
urbana di Aquileia. Forse nacque allora anche il Capitolo di Cividale: ciò meriterebbe un approfondimento. Si manife¬ 
starono l’esigenza della gestione comune delle rendite capitolari e quella, più volte ribadita, della vita comune dei cano¬ 
nici. Nel 1090 il Capitolo ottiene la giurisdizione sull’intero proprio patrimonio, con diritto di estenderla alle ulteriori 
acquisizioni. Da un lato i patriarchi vollero rendere funzionale il capitolo alle loro esigenze di dominio, dall’altro essi 
furono influenzati dalle tendenze gregoriane e dei canonici di sant’Agostino: il capitolo divenne organico al governo 
del comitato foroiuliense e la scuola capitolare formò i più stretti collaboratori del patriarca. Ma la gestione comune 
del patrimonio colpiva gli interessi del ceto feudale, - esponenti del quale trovavano comodo appropriarsi dei benefici 
e rendite del Capitolo - sollevando forti reazioni specialmente alla fine del XII secolo. Il XIII secolo fu il momento del 
massimo splendore del Capitolo come signoria fondiaria, ma segnò la crisi della sua capacità di sostentamento, affron¬ 
tata con nuove donazioni e la riduzione del numero dei prebendari. Dalla metà del XIV secolo esso recuperò la sua 
autonomia, svolgendo funzione di supplenza durante la sede vacante. Ciò portò anche a contrasti con il Patriarca, ad es. 
al tempo di Bertrando di Saint-Geniès. Da allora la presenza del Capitolo ad Aquileia - sia pure per brevi periodi e con 
funzioni limitate - fu un’anomalia dato che il Patriarca risiedette stabilmente a Udine fino all’inizio del Quattrocento. 
Alla fine del XIV secolo il Capitolo rinunciò alla prerogativa dell’elezione patriarcale, ormai svolta dalla curia romana. 
Dopo la fine dello stato patriarchino (1420) il ruolo del Capitolo si ridusse. Anzi nel XVI secolo i canonici dovettero 
subire le vessazioni degli imperiali. La soppressione del Patriarcato segnò la fine del Capitolo, riassunto dalla collegiata 
di Udine, fatto che era nelle intenzioni dei patriarchi fin dalla metà del XIV secolo. 

Parole chiave: Aquileia; Cividale; Capitolo; Patriarca. 


Abstract 

The transcription of thè corpus of thè Chapter’s scrolls of Aquileia, held in Udine, will certainly in thè future to clarify 
many points stili obscure in its evolution. Stili lacks a history of this institution: in recent years have been developed 
some respects, such as thè reconstruction of thè jurisdictions and heritage of thè institution or thè control’s strategies 
by thè noble families. Poppo “refounded” thè Chapter, but certainly not established it ex nihilo. In a text of Paul thè 
Deacon we can assume that 25 canons lived together with thè Patriarch already in Cormons. The Popponian donation, 
which confirms previous gifts and assigns new goods, was part of a project of also urban renewal of Aquileia. Perhaps 
even arose then Chapter of Cividale: this would deserve further investigation. 

They were manifested thè need for joint management of thè Chapter’ revenues and thè will, several times repeated, 
of thè common life of thè canons. In 1090 thè Chapter obtains jurisdiction on its assets, with thè right to extend it to 
further acquisitions. On thè one hand thè Patriarchs took thè Chapter functional to their domain needs, they also were 
influenced by Gregorian trends and canons of St. Augustine; thè Chapter became organic to thè Foroiulian government 
and thè Chapter’s school formed thè closest employees of thè Patriarch. But thè common management of thè assets hit 
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thè interests of thè feudal class, - members of which found comfortable reap thè benefits and annuities Chapter - raising 
strong reactions especially at thè end of thè twelfth century. 

The thirteenth century was thè moment of maximum splendor of thè Chapter as land lordship, but marked a crisis of 
livelihoods, faced with new donations and thè reduction in thè number of prebendaries. From thè middle of thè fourte- 
enth century, it regained its independence, carrying out supply function during thè Patriarch’s vacancy. This also led 
to conflict with thè Patriarch, eg. at thè time of Bertrand de Saint-Genies. Since then, thè presence of thè Chapter in 
Aquileia - albeit for a short time and with limited functions - was an anomaly, given that thè Patriarch resided perma- 
nently in Udine until thè beginning of thè fifteenth century. At thè end of thè fourteenth century, thè Chapter resigned 
thè prerogative of thè patriarchal election, now held by thè Roman Curia. After thè end of thè patriarchal state (1420) 
thè role of thè Chapter was reduced. Indeed, in thè sixteenth century thè canons had to endure thè oppression of thè 
Imperials. The abolition of thè Patriarchate marked thè end of thè Chapter, summed up by Udine’s Collegiate, that was 
thè intention of thè Patriarchs since thè mid-fourteenth century. 

Keywords: Aquileia; Cividale; Chapter; Patriarch. 
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Reinhard Hàrtel 


L’IMMAGINE DI AQUILEIA MEDIEVALE 
DALLE RICERCHE DIPLOMATICHE 


1. L’impostazione del problema 

Per la storia locale i documenti diplomatici hanno 
un’importanza decisiva, particolarmente riguardo 
ai periodi più remoti 1 . La valutazione nuova di un 
tale documento può provocare conseguenze incisive 
per la nostra immagine del passato di una certa città 
o di un certo paese. Dove finora non esistono edi¬ 
zioni che coprono interamente aree geografiche di 
una certa estensione, e dove i cosiddetti documenti 
privati non sono ancora studiati in modo veramente 
sistematico, là sono possibili ancor oggidì cam¬ 
biamenti considerevoli nelle nostre ricostruzioni 
storiche, cioè in seguito a nuovi risultati di natura 
diplomatistica. Il Friuli è un’ area che presenta 
queste caratteristiche e particolarmente la città di 
Aquileia si presenta come caso modello: anche oggi 
la cooperazione della diplomatica da una parte e 
della scienza storica “in senso proprio” è in grado di 
presentare qualche bella sorpresa. 

Nel 1931 Giuseppe Vale pubblicò il suo Contributo 
per la topografia di Aquileia che contiene moltissi¬ 
mi riferimenti documentari, in buona parte risalenti 
al medioevo 2 . Il Vale attribuì queste notizie docu¬ 
mentarie, per quanto possibile, alle singole contrade 
e località all’interno della città medievale. Così 
questo contributo è ancora oggidì uno strumento 
fondamentale per ulteriori ricerche sulla topografia 
d’Aquileia nel medioevo. Da allora non è uscito un 
altro panorama completo di Aquileia medievale; le 
pubblicazioni relative si sono concentrate o su sin¬ 
goli edifici 3 o sul complesso delle mura 4 ed anche 
(bensì non tanto in senso topografico) su porto e 
mercato 5 . Le esposizioni che seguono praticamente 
non toccano questi studi. In questa sede, invece, 
si tratta della rivalutazione di singoli documenti, e 
già in linea di principio tali rivalutazioni sono più 
probabili per i secoli centrali del medioevo e meno 
per il Basso medioevo, e ciò perché fra i documenti 


dei secoli centrali si trovano più falsi che non fra i 
documenti dei secoli successivi. Così la probabilità 
(o il rischio) di una rivalutazione di un documento 
risulta più grande nell’ambito dei secoli centrali del 
medioevo. Come vedremo, i documenti di questo 
periodo non servono molto per la localizzazione di 
singoli edifici nell’una o nell’altra contrada della 
città. Il carattere dei documenti di questo periodo, 
invece, li rende tanto più preziosi per lo studio di 
contesti più generali. 

Infatti nel corso dei tre decenni in cui l’autore di 
queste righe si è occupato dei documenti friulani 
medievali si è accumulata qualche novità proprio 
riguardo alla città di Aquileia, e queste novità meri¬ 
tano uno sguardo d’insieme 6 . La sintesi presentata 
in questa sede non si eseguirà quartiere per quartiere 
e non si tratterà affatto dell’identificazione di que¬ 
sta o quella casa (o statio , ecc.). Riguardo a ciò le 
notizie documentarie dell’epoca in questione sono 
troppo incomplete, anzi isolate. Vengono trattati, 
invece, lo stato dei dintorni della città (riguardo a 
insediamenti e coltivazione agraria), poi il problema 
della malaria (congiunto con la cronologia appros¬ 
simativa dell’impaludamento e delle bonifiche nei 
dintorni della città). Seguono cenni sull’idrografia di 
Aquileia, tenendo conto anche dei molini. Alla fine 
sta il caso particolarmente interessante di un ponte 
che servì come punto di confine. 


2.1 dintorni 

Una delle condizioni fondamentali per la vita 
di una città è la coltivazione degli immediati din¬ 
torni 7 . Quanto al Friuli in generale, sono sempre 
stati sottolineati i gravi danni e lo spopolamento 
in seguito delle incursioni ungariche soprattutto 
nella prima metà del decimo secolo 8 . Ma natural¬ 
mente c’era sempre la difficoltà di dimostrare la 
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dimensione e la distribuzione geografica di questi 
danni nei particolari 9 . Recentemente è stata perfino 
negata la distruzione del monastero di San Michele 
in Cervignano, mentre già da decenni l’archivio di 
quest’abbazia, andato perso proprio in quest’epoca, 
è stato considerato bruciato in seguito delle incursio¬ 
ni ungariche 10 . 

Naturalmente le incursioni o passaggi ungarici 
si fecero sentire, nei singoli paesaggi in Friuli, in 
modo abbastanza diseguale. Certamente lungo le 
grandi strade da Est a Ovest (e viceversa) i danni 
saranno da considerare gravi. Un indicatore utile 
delle distruzioni potrebbe essere la distribuzione 
geografica dei toponimi slavi, studiata da Maurizio 
Puntin, come conseguenza del ri-popolamento dei 
distretti particolarmente spopolati soprattutto lungo 
la sfrata Ungarorum 11 . È vero che secondo questo 
criterio il territorio intorno ad Aquileia sembra meno 
coinvolto. Questa constatazione, però, non significa 
necessariamente che un certo spopolamento, almeno 
temporaneo, non abbia potuto avere luogo. 

In un documento del patriarca Goteboldo, secondo 
la datazione risalente al 1062, si fa menzione della 
chiesa di S. Stefano, situata immediatamente a Nord 
della città di Aquileia, come a paganis prò peccatis 
nostris destructam, e in modo simile si parla anche 
del luogo medesimo in generale ( locum illuni deso- 
latum vidimus ) 12 . In un documento del patriarca 
Poppone (1019-1042) si parla nella stessa maniera 
anche della chiesa di S. Martino alla Beligna 13 . Si 
deve ammettere che si parla di pagani (espressa- 
mente) solo nel documento per S. Stefano, mentre il 
documento a favore di Beligna fa menzione, come 
causa della devastazione, solo della hostilem rabi- 
em. D’altra parte quest’ultima notizia viene comple¬ 
tata da un’altra concernente la perdita delle reliquie 
custodite in questa sede ( ablata ), e ciò significa un 
forte indizio che i distruttori non siano stati cristiani. 
Tutto fa ritenere che anche in quest’ultimo caso si 
riferiva agli Ungheri. Occorre considerare, però, che 
questi documenti furono redatti abbastanza tardi, 
cioè parecchio tempo dopo le incursioni ungariche. 
Così l’attribuzione della rovina delle due chiese di S. 
Stefano e di S. Martino agli Ungheri può anche esse¬ 
re il risultato di una manovra per celare altre cause 
di uno stato deplorevole delle chiese. Senz’altro si 
deve ammettere che nei dintorni di Aquileia l’even¬ 
tuale spopolamento non potè essere stato totale, 
altrimenti sarebbe difficile di spiegare, per esempio, 
la sopravvivenza del toponimo romano Terzo. 

Nel contesto dell’intreccio fra l’eventuale distru¬ 
zione, spopolamento e ri-impaludamento nel ter¬ 
ritorio aquileiese si pone la questione principale: 
Quando ha avuto luogo il ri-popolamento, e chi lo 
ha organizzato? Naturalmente si è pensato, in prima 
istanza, ai patriarchi stessi. Questa era anche l’opi¬ 
nione di Pio Paschini 14 e poi di Carlo Guido Mor 15 . 


Esiste anche un buon fondamento per quest’in¬ 
terpretazione: infatti un diploma imperiale parla 
dell’opera di ricostruzione del patriarca Giovanni IV 
(984-1019), e dei suoi predecessori l6 . Questo diplo¬ 
ma, però, non dice niente sulle dimensioni di questa 
ricostruzione e niente sui fulcri di quest’opera in 
senso geografico. D’altra parte il documento sulla 
dotazione del capitolo della cattedrale di Aquileia, 
emesso dal patriarca Poppone e secondo la sua 
datazione redatto nel 1031, ricorda una cospicua 
serie di villaggi o almeno ville a Nord e ad Ovest di 
Aquileia l7 , e lo stesso si può constatare per il docu¬ 
mento di dotazione dello stesso patriarca a favore 
del monastero di S. Maria di Aquileia, secondo la 
sua datazione emesso nel 1041 l8 . Sembra dunque 
che questi due documenti possano deporre a favore 
di un’opera restauratrice di Giovanni IV e forse 
anche di Poppone stesso. E vero, però, che quest’ot¬ 
tica è anche condizionata dalle circostanze della 
tradizione archivistica rimastaci 19 . Supponendo che 
le incursioni ungariche avessero causato notevoli 
danni anche nei dintorni di Aquileia, sarebbero stati 
i patriarchi gli organizzatori del ri-popolamento, 
prima del trasferimento di questi terreni o al capito¬ 
lo o al monastero femminile, cioè prima degli anni 
Trenta del secolo XI. Si deve ammettere, però, che 
questi documenti non presentano alcun indizio per 
una diminuzione considerevole della popolazione in 
un periodo precedente. 

Ecco l’ottica tradizionale, ma nel frattempo 
quest’immagine appare cambiata in modo notevole, 
e precisamente in seguito della valutazione nuova 
dei due documenti appena citati del 1031 e del 
1041 20 . È vero che questa nuova valutazione è stata 
pubblicata già parecchi anni fa, e questa nuova valu¬ 
tazione sembra anche approvata nella bibliografia 
relativa 21 , ma pare che generalmente non si tenga 
conto delle conseguenze riguardo alla storia degli 
insediamenti nei dintorni di Aquileia 22 . Nel nostro 
contesto, però, proprio queste conseguenze sono da 
considerare essenziali. 

Del documento popponiano per il monastero fem¬ 
minile di Aquileia, datato 1041, esiste una seconda 
versione, o meglio una prima versione, attribuibi¬ 
le al 1036 23 . E evidente che questa versione del 
1036 costituisce la versione genuina, originaria del 
documento, mentre la versione con la data 1041 è 
nient’altro che una redazione più tarda, redatta non 
prima del 1130. Questa seconda versione (rielabo¬ 
rata) tiene conto delle numerose bonifiche che si 
sono effettuate nel frattempo. La data 1041 della 
versione rielaborata è senza dubbio nient’altro che la 
conseguenza di un semplice equivoco, in base della 
datazione originaria. In questo documento origina¬ 
rio il patrimonio esteso del monastero di S. Maria è 
descritto non per mezzo dei nomi di tante ville (come 
nella versione rielaborata), ma solo come i dintorni 
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del castrum Cervignano, e non solo senza nomi delle 
ville vicine (al momento non ancora esistenti), ma 
anche senza rinvio agli agri, prati, vie ecc. che di 
solito costituiscono le pertinenze di un patrimonio 
fondiario. Al contrario: gli unici diritti utilizzabili 
in questo patrimonio intorno a Cervignano, menzio¬ 
nati nel documento del 1036, sono selva e caccia. È 
ovvio che in questo periodo il territorio a Nord di 
Aquileia deve essere stato più o meno solitario 24 . 

Un altro documento del monastero femminile di 
S. Maria, tradizionalmente attribuito al 1062, ma in 
realtà risalente al 1081, fa almeno menzione di metà 
delle ville che si trovano nel presunto documento 
popponiano datato 1041, con evidente riferimento 
allo stesso territorio 25 . Il numero completo (o quasi 
completo) delle ville si trova soltanto nel documento 
popponiano, ma rielaborato, che porta la data 1041, 
ma fu redatto non prima del 1130. Naturalmente 
le ville menzionate in questo documento non rap¬ 
presentano lo stato dell’età popponiana, ma lo 
stato attuale nel momento della redazione. Sino 
da quest’epoca il numero delle ville citate rimane 
quasi inalterato, e ciò vale per secoli. C’è un’unica 
eccezione, cioè due masi a Saciletto che appaiono la 
prima volta in un documento papale del 1174 26 . 

Tutto sommato siamo in grado di riconoscere, 
in modo abbastanza preciso, lo sviluppo del ripo¬ 
polamento degli immediati dintorni di Aquileia: 
nel 1036 si fa menzione soltanto del castrum di 
Cervignano, nel 1081 ci sono, accanto alla villa di 
Cervignano, anche le ville di Terzo, S. Martino e 
Muscoli. Nel documento popponiano datato 1041 
(ma redatto non prima del 1130) appaiono anche 
Alture, Perteole e Mortesins. Infine nel 1174 si fa 
menzione anche di Saciletto. Evidentemente negli 
anni Trenta del secolo XI il ripristino dei dintorni 
a Ovest e a Nord di Aquileia era ancora all’inizio, 
ma intorno al 1080, al più tardi, la ricoltivazione 
era già ben sviluppata, Intorno al 1130 l’opera di 
restauro pare grosso modo compiuta, e nel 1174 
definitivamente. Quest’immagine concorda anche 
benissimo con lo stato mostrato nell’elenco delle 
entrate del monastero di S. Maria risalente agli 
anni intorno al 1170 27 . In base alla rivalutazione 
del documento datato 1041 i dintorni di Aquileia 
appaiono dunque poco coltivati (cioè al tempo del 
patriarca Poppone), e conseguentemente pare che 
durante le scorrerie ungariche il territorio aquileiese 
deve essere stato danneggiato in modo considere¬ 
vole. Inoltre sembra chiaro che l’opera di restauro e 
di ripopolamento non fu organizzata dai patriarchi 
stessi (perché i patriarchi non erano più i proprietari 
dei fondi in questione). Il ripopolamento del territo¬ 
rio descritto è, almeno in linea di principio, merito 
del monastero di S. Maria. Considerando questi 
risultati, l’atto di sforzo organizzativo con cui il 
patriarca Poppone volle elevare la città di Aquileia 


ad una vera metropoli, appare tanto più impressio¬ 
nante ed ammirevole 28 . 

È lecito supporre che anche l’elenco delle ville 
contenuto nel documento popponiano a favore del 
capitolo della cattedrale, datato 1031, rispecchi 
uno stato di età molto posteriore. Tutta una serie di 
indizi, anzi prove, di natura diplomatistica dimostra 
che questo documento, come esso è stato traman¬ 
dato sino a noi, è ugualmente una rielaborazione, 
e precisamente intorno al 1129 (in questo caso ci 
è rimasto l’originale del documento rielaborato, e 
perciò la collocazione cronologica della stesura del 
falso può essere molto più precisa che non nel caso 
del documento rielaborato a favore del monastero 
di S. Maria). In questo caso, però, non conosciamo 
una versione originaria, e perciò non siamo in grado 
di guardare dettagliatamente lo sviluppo delle ville 
come nel caso dei documenti a favore del monastero 
femminile. 


3. La malaria 

Sembra dunque che nel corso dei secoli XI e XII 
la coltivazione dei dintorni di Aquileia abbia fatto 
buoni progressi, ma contrariamente a ciò pare che il 
mantenimento degli impianti di drenaggio risalenti 
all’epoca romana non sia andato di pari passo. La 
conseguenza di ciò fu il successivo impaludamento 
delle vicinanze di Aquileia, ed una serie di lamen¬ 
ti sull’aria insalubre in questa città. Dobbiamo ad 
Antonio Rossetti una rappresentazione cartografi¬ 
ca dei terreni paludosi in età medievale 29 . Quanto 
all’impaludamento e all’estensione della malaria si 
ritiene tradizionalmente che, fino al primo Duecen¬ 
to, l’aria in Aquileia non fosse troppo “maligna”, ma 
che a partire degli anni ’40 del Duecento la malaria 
sia stata proprio un flagello della città. Sembra che 
quest’opinione sia stata creata da Vincenzo Zandona- 
ti in un suo opuscolo del 1869 30 . Quest’opinione fu 
poi sostenuta anche da Aristide Calderini e da Gellio 
Cassi 31 . Anche Giuseppe Vale sosteneva che la mala¬ 
ria “infierì” nella seconda metà del Duecento 32 . 

Infatti i documenti disponibili appoggiano 
quest’opinione, almeno a prima vista. Ovviamente 
nei tempi precedenti non si parlava di problemi di 
malaria, o almeno si era convinti che non esistessero 
documenti del genere. Nel 1242, però, il patriarca 
Bertoldo decretò, confermando una costituzione di 
Gregorio di Montelongo, legato papale, che le entra¬ 
te di tutti i benefici ecclesiastici vacanti nella diocesi 
dovessero servire un anno intero prò reformatione 
Aquilegiensis ecclesie , e il motivo fu proprio propter 
intemperiem aeris loci eiusdem. La malaria avrebbe 
causato l’esodo quasi totale da Aquileia di tutti i suoi 
cultoribus, oratoribus et laudatoribus 33 . Tre anni 
dopo, nel 1245, papa Innocenzo IV confermò questo 
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provvedimento del patriarca e in quest’occasione 
anche lui fece menzione della malaria in Aquileia, 
Nello stesso documento si legge anche espressa- 
mente che la città di Aquileia era situata in mezzo 
alle paludi (in paludibus iuxta mare), e che solo 
pochi chierici erano rimasti nella città 34 . Si deve 
ammettere che il patriarca Bertoldo non avrebbe 
affatto minimizzato la situazione, ma forse esagerato 
(e forse proprio lui chiese dal legato papale un tale 
provvedimento). Non si deve dimenticare che la 
malaria gli servì come argomento per poter aumen¬ 
tare le entrate della sua chiesa. Papa Innocenzo IV, 
da parte sua, non avrà fatto altro che ripetere le 
motivazioni espostegli. Nondimeno non c’è motivo 
di dubitare che negli anni Quaranta del Duecento la 
malaria si faceva già ben sentire. 

Con una certa probabilità quest’interpretazione 
viene sostenuta anche da un altro indizio, risalente 
al 1231. Si tratta di un indizio indiretto. Nel 1231 
il primo Parlamento friulano a noi noto decretò 
che i cittadini di Aquileia potevano fare testamento 
rispetto ai loro beni che possedevano ad censum 
Aquileiensem 35 . Come il documento attesta espres¬ 
samente, questo provvedimento era concepito per 
impedire un ulteriore esodo di cittadini aquileiesi. 
La ricerca storica ha cercato motivi legali ed eco¬ 
nomici per poter spiegare questo esodo, e certo con 
buona ragione 36 . Ma non si può escludere che in 
questo contesto anche la malaria abbia giocato il 
suo ruolo. 

La problematica invece è ancor più complicata. In 
realtà le prime notizie esplicite sulla malaria aqui- 
leiese non risalgono agli anni Quaranta o forse agli 
anni Trenta del Duecento, ma al 1113 (o circa), cioè 
quasi un secolo e mezzo prima. È strano che questa 
notizia isolata in un documento ben noto finora 
non sia stata sfruttata nel contesto della storia della 
malaria. Ecco il contenuto materiale del documento: 
il patriarca Ulrico I fa ricostruire la rovinata chiesa 
di S. Giovanni di Tuba (alle foci del Timavo) e la 
consegna all’abate del monastero della Beligna (a 
Sud di Aquileia) 37 . Secondo il documento medesi¬ 
mo la chiesa di San Giovanni di Tuba era destinata 
ad essere una cella del monastero della Beligna e 
qualche monaco di Beligna doveva eseguire qui i 
servizi divini. I monaci di Beligna avrebbero avuto 
la facoltà di ritirarsi temporaneamente dal luogo 
insalubre del loro monastero. Il documento parla 
proprio di un rifugio: et ipsis monachis, quoniam 
Belenia locus infirmus est irruencium egritudinum, 
aliquod sit at tempus ejfugium. 

Considerando questo documento l’impaludamen¬ 
to dei dintorni di Aquileia, e la malaria in questa 
zona sarebbero da spostare in avanti, proprio al 
secondo decennio del dodicesimo secolo, quasi un 
secolo e mezzo prima delle altre notizie finora note 
e sfruttate. In base a ciò è lecito di meravigliarsi 


sull’audacia del patriarca Poppone che solo 80 anni 
prima di quest’attestazione di un impaludamento già 
ben avanzato abbia investito moltissimo in un tale 
luogo cadente. 

Dobbiamo invece considerare che il documen¬ 
to del 1113 è conservato soltanto nella forma di un 
transunto, vale a dire in una rinnovazione del patriar¬ 
ca Volfero risalente al 1213 (cioè: un secolo dopo 
1’emissione del documento ulriciano). Naturalmen¬ 
te la sola menzione del luogo patogeno di Beligna 
non può essere un motivo sufficiente per mettere in 
dubbio la fedeltà della trascrizione nel documento di 
rinnovazione. Non ci sarebbe un motivo sufficiente 
di pensare, anche in questo caso, ad una rielabora¬ 
zione (e non ad una semplice trascrizione). Ma il do¬ 
cumento pone anche altri problemi. Infatti l’elenco 
dei testimoni nel documento del 1113 contiene un 
Albertus comes Foroiuliensis , e ciò è da considerare 
un elemento molto sospetto. Purtroppo finora questo 
elemento non è stato discusso dagli studiosi in modo 
dovuto. Solo cento anni fa lo storico sloveno Frane 
Kos ha rinviato l’attenzione su questa menzione 38 . 
Come si sa benissimo, sino dal 1077 il patriarca di 
Aquileia dispose anche sui diritti comitali in Friuli, e 
perciò nel secolo XII un proprio conte (competente 
per il Friuli) è da ritenere impossibile. E vero che 
finora non si offre una soluzione attendibile per spie¬ 
gare l’apparenza di questo (presunto) conte friulano 
Albertus. 

Ad ogni modo, però, questo ovvio anacronismo 
è da considerare una prova che il testo ulriciano del 
1113 non è da considerare contemporaneo, o alme¬ 
no che esso non è da considerare contemporaneo in 
tutte le sue parti. Così anche la redazione del passo 
concernente l’aria insalubre a Beligna non è neces¬ 
sariamente da collocare nel 1113. Questo passo può 
anche essere un’aggiunta di un’età posteriore (cioè 
del 1213), con la proiezione di uno stato attuale in un 
passato già abbastanza remoto (cioè un secolo pri¬ 
ma). Quest’interpretazione pare tanto più verisimile 
perché praticamente tutti i documenti più antichi del 
monastero della Beligna (e tutti conservati solo in 
forma di transunti della prima metà del Duecento), 
si sono rivelati come rielaborazioni. In questa sede 
non è opportuno andare nei dettagli e perciò basterà 
il rinvio ad un proprio contributo che finora è stato 
pubblicato soltanto in un posto più o meno “nasco¬ 
sto” (cioè nell’ottica della ricerca storica in Friuli) 39 . 
Ammettendo che l’interpretazione esposta sia cor¬ 
retta, vale a dire che il testo del documento ulriciano 
rispecchi, riguardo all’aria insalubre di Beligna, la 
situazione del 1213 (vale a dire dell’anno della sua 
rinnovazione), in questo caso otteniamo dalle fon¬ 
ti documentarie un’immagine abbastanza chiara: la 
prima notizia pienamente affidabile che concerne la 
malaria ad Aquileia risalirebbe al secondo decennio 
del Duecento, e nel corso dei decenni successivi que- 
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ste notizie raggiungono un certo grado di continuità. 
Così la più antica menzione della malaria intorno ad 
Aquileia sarebbe stata anticipata, in un primo torno, 
di molto più di un secolo, ma la più probabile va¬ 
lutazione di questo “nuovo” documento diminuisce 
questo anticipo rispetto alla opinione tradizionale in 
modo notevole. Nondimeno la prima sicura menzio¬ 
ne della malaria sarebbe ugualmente anticipata di 
qualche decennio (intorno al 1213 invece del 1242). 

Con quest’interpretazione concorderebbe anche 
un altro fatto: il patriarca Poppone avrebbe sì comin¬ 
ciato la sua restaurazione di Aquileia all’interno di 
un terreno non proprio ben coltivato, ma d’altra parte 
in un momento storico quando la vita nella città (ap¬ 
pena rivitalizzata) era ancora ben sopportabile anche 
durante la stagione estiva. 


4. L’idrografia 

Dopo l’impaludamento pare opportuno di guarda¬ 
re i corsi d’acqua. Quanto a ciò non si può presenta¬ 
re, per il momento, una nuova immagine della città 
medievale e dei suoi dintorni. Anche in questo caso, 
però, si può dimostrare come una nuova valutazione 
diplomatistica cambia le condizioni per la ricostru¬ 
zione del sistema idrografico nei secoli centrali del 
medio evo e del suo utilizzo dagli abitanti. Va pre¬ 
messo che le note rappresentazioni cartografiche di 
Aquileia (a partire del secolo XVI) di solito non di¬ 
cono molto sulle acque correnti di Aquileia 40 . Nella 
maggioranza dei casi si vede soltanto la Natissa che 
correndo dal Nord verso la città si divide con l’arrivo 
alla città. I due corsi d’acqua scorrono intorno alla 
città (parzialmente anche attraversandola) per con¬ 
fluire insieme alla fine 41 . 

Già i documenti (già discussi) sulle dotazioni del 
patriarca Poppone al capitolo e al monastero fem¬ 
minile di Aquileia fanno menzione di qualche corso 
d’acqua, senza considerare il loro utilizzo economi¬ 
co, ma utilizzandolo come linea di confine ben chia¬ 
ra, bensì non invariabile 42 . Il patrimonio fondiario 
del capitolo (documento datato 1031) s’estende su 
un cospicuo numero di ville con le loro pertinenze 
a mari et a flumine quod dicitur Cornium usque ad 
aquam que dicitur Aruuncus. Questi corsi d’acqua, 
però, sono ben distanti dalla città, e perciò non c’en¬ 
trano in questa sede. 

Molto più interessanti sono le indicazioni del 
documento popponiano per il monastero femminile. 
Nella versione originaria del 1036 si menzionano 
i terreni chiamati Piuli atque Faidas , situati ben 
vicini alla città, verso Nord-Est, e poi si legge 
semplicemente: et quicquid est cum Malignolo et 
flumen magnum. Più loquace è la versione riela¬ 
borata, datata 1041, ma redatta intorno o dopo il 
1130, e che rispecchia la situazione al tempo della 


sua stesura. Qui si legge et quicquid est a Maligno 
flumine usque ad flumen magnum , e poi segue: sicut 
currit flumen Rubedvle. Più sotto seguono le ville 
nei dintorni di Cervignano e dopo le pertinenze 
relative una confinazione del territorio relativo che 
termina con quattro corsi d’acqua: a laco qui est in 
Summa Silva usque in terram de Castellane, a prato 
Frascario usque ad Caluenzan, a casa Sualdana 
sicut tenet Robedula et Amphora rectum in Cornio 
sicut tenet Zumell(us). Questa confinazione si trova 
già in un livello del 1081 (già discusso in questa 
sede) e perciò rispecchia la situazione almeno verso 
la fine dell’undicesimo secolo 43 . Questo contratto 
di livello, però, si presenta come continuazione di 
un contratto preesistente. Del resto il patrimonio del 
monastero femminile di S. Maria, in quanto situato 
intorno a Cervignano, viene considerato identico 
con la dotazione dell’ex-monastero di S. Michele di 
Cervignano, e certo con buoni motivi 44 . Perciò la 
confinazione potrebbe essere anche ben più antica. 
È vero che, quanto a ciò, le rivalutazioni dei docu¬ 
menti relativi sono di poca rilevanza. 

Una ricchezza particolare però, riguardo a notizie 
sui corsi d’acqua in Aquileia, si trova nei documen¬ 
ti della prepositura di S. Stefano. La serie comincia 
con la dotazione del patriarca Goteboldo, datata 
1062. Secondo quel documento il patriarca consa¬ 
crò la chiesa che era stata gravemente danneggiata 
dai pagani (evidentemente si allude agli Ungari) e 
la dotò di numerose reliquie. La serie delle donazio¬ 
ni di carattere secolare comincia con un molino sul 
fiume Rovedula con il pieno diritto di aumento ( cum 
omni iustitia augendi), certo una clausola abbastanza 
strana. Al molino apparteneva anche il molinaro (un 
certo Stefano) con la sua discendenza 45 . 

Accanto ad altre donazioni la prepositura ricevet¬ 
te da Goteboldo anche tutto ciò che era situato nella 
vicinanza di detta chiesa, cominciando dal luogo 
dove il fiume Malignolus si divideva in due rami, di 
cui l’uno sboccava nel flumen maius, mentre l’altro 
correva verso la chiesa di S. Stefano, fino al luogo 
dove il corso d’acqua chiamato Pulzin sfocia nel 
fiume Rovedula. Tutto il terreno situato fra questi 
tre fiumi e le mura vecchie chiamate Hostia e fino 
al luogo inferiore Salumpich dovrebbe appartenere 
alla prepositura 46 . 

Pare che questo intreccio di fiumi e rivoli finora 
non sia stato studiato in modo sistematico, vale 
a dire considerando anche i rapporti fra i singoli 
testimoni documentari. La rappresentazione carto¬ 
grafica più completa (che contiene almeno alcuni 
dei toponomi idrografici) sembra essere quella che 
l’autore ha ritrovato nell’Archivio Lrangipane, nel 
corso delle sue ricerche sul monastero di S. Maria. 
Essa risale probabilmente al Cinquecento, ma pro¬ 
babilmente c’era un modello più antico 47 . Ad ogni 
modo non esiste ancora una ricostruzione cartogra- 
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fica di Aquileia e dei suoi dintorni che riunisce tutti 
questi corsi d’acqua del medioevo in un sistema ben 
comprensibile. Il Malignolus viene pur sempre con 
sufficiente certezza identificato con il rivolo Mali- 
gnolo; e Pulzin dovrebbe significare l’attuale rivolo 
Pulsin fra Scodovacca e Terzo. Anche in questo 
contesto l’identificazione del flumen maius sembra 
il punto cruciale. Il Paschini lo ha identificato con 
l’Isonzo 48 , e lo stesso fece il Vale 49 . Questa solu¬ 
zione, però, sembra problematica considerando la 
distanza, anche in vista dei cambiamenti del corso di 
questo fiume 50 . Si potrebbe pensare anche al fiume 
Natissa 51 . Questo fiume appare nei secoli centrali 
del medioevo, ed anche sotto questo nome, la prima 
volta nella stesura originaria dei Nomina defuncto- 
rum del capitolo della cattedrale di Aquileia (risa¬ 
lente al 1162) 52 . Ma questa menzione non illustra i 
particolari del corso di questo fiume, e lo stesso vale 
per due menzioni risalenti al 1211, vale a dire per 
l’elenco di entrate della fabbrica della basilica 53 , e 
per il testamento di Stefano de Foro 54 : in ambedue 
i casi il corso del fiume Natissa serve soltanto per la 
confinazione di certi terreni di cui da altre fonti non 
sappiamo niente. 

Ma proprio qui pare opportuno di rinviare l’at¬ 
tenzione una volta di più all’importanza della criti¬ 
ca attenta delle fonti documentarie di quest’epoca. 
Il documento del patriarca Goteboldo che è tanto 
ricco di indicazioni dettagliate, in realtà non risale 
al 1062, come riteneva ancora Giuseppe Vale nella 
sua edizione del 1931, e come hanno ritenuto quasi 
tutti gli altri studiosi dopo di lui. Pochi anni fa Anja 
Thaller ha esaminato sistematicamente i documen¬ 
ti più antichi della prepositura di S. Stefano. Sia la 
forma diplomatica sia il contenuto materiale forni¬ 
scono chiari indizi che il documento di Goteboldo, 
come esso si presenta a noi, non è da attribuire ad un 
tempo prima del 1149 55 . Ad ogni modo si arriva a 
questa conclusione tramite l’esame dell’insieme dei 
documenti più antichi della prepositura di S. Stefano 
nella loro concatenazione. Si deve ritenere, perciò, 
che anche questo documento rispecchi una situazio¬ 
ne del secolo XII e non del secolo XI, e ciò vale na¬ 
turalmente anche per l’idrografia. 

Molini sul fiume Rovedula in possesso della pre¬ 
positura di S. Stefano appaiono, oltre che nel docu¬ 
mento del patriarca Goteboldo datato 1062, anche nel 
privilegio di papa Alessandro III a favore della stessa 
prepositura risalente al 1174. Qui i molini appaiono 
subito al primo posto dell’elenco dei beni e pertanto 
in una posizione molto insigne 56 . Si noti che in que¬ 
sto documento i molini appaiono nel plurale. Perciò 
è lecito concludere, analogamente a simili casi, che 
nel corso della redazione del privilegio papale si è 
messo un peso particolare proprio su questi molini, 
e ciò vuol dire che proprio allora questi molini era¬ 
no, con buona probabilità, contestati. Oltre a ciò il 


privilegio di Alessandro III rinvia l’attenzione anche 
al fatto che questi molini erano stati aggiudicati alla 
prepositura in un diploma del re Corrado. Ciò dove¬ 
va aver avuto luogo nel 1149, quando Corrado III, 
tornando dalla infelice seconda crociata, attraversò 
anche il Friuli e funse come giudice, p. e. anche per 
il monastero di Moggio 57 . 

Si può dunque arguire che il punto saliente fu 
proprio l’aumento (legale o illegale) dei molini, 
tenendo conto anche del fatto che il documento di 
Goteboldo, datato 1062, parla soltanto di un solo 
molino, aggiungendo forse con troppa precauzione e 
troppa enfasi: cum omni ìustitia augendi. Oltre a ciò 
nel privilegio papale appena menzionato (del 1174) 
i molini sul fiume Rovedula vengono menzionati 
ancora altre due volte. La prima di queste menzioni 
è connessa con l’indicazione espressa che questi 
molini siano situati su ambedue i lati del fiume, e 
con l’espresso rinvio sia al documento di Goteboldo 
sia alla conferma da parte del patriarca Pellegrino, e 
con riferimento alla difesa successiva contro (ignoti) 
avversari. Nella seconda menzione si cita ancora una 
volta il patriarca Pellegrino e inoltre si asserisce in 
questo contesto dum esset catholicus (ciò signifi¬ 
ca: quando questo patriarca non era già dichiarato 
scismatico). Tutto ciò sottolinea in modo molto evi¬ 
dente l’attualità della problematica ancora nel 1174. 
Ad ogni modo il privilegio di Goteboldo era redatto 
in modo troppo perfetto e troppo previdente: con 
buona probabilità esso doveva servire nella contesa 
del 1149, davanti al re Corrado III 58 . 

Tutto sommato si può constatare: chi vorrebbe 
ricostruire un quadro d’insieme dell’idrografia di 
Aquileia nei secoli centrali del medioevo, deve tener 
conto del fatto che non solo l’ampia descrizione nel 
documento popponiano del presunto 1041, ma anche 
il documento di Goteboldo per S. Stefano è stato re¬ 
datto poco prima della metà del dodicesimo secolo. 
Questo riconoscimento non è affatto uno svantaggio 
per la ricerca storica. Al contrario: la concentrazione 
delle relative fonti documentarie nella prima metà del 
dodicesimo secolo può proprio facilitare una visione 
totale del sistema idrografico, bensì limitato a questo 
periodo. Naturalmente può darsi che tutti questi corsi 
d’acqua corressero più o meno nello stesso modo an¬ 
che nel secolo precedente, ma la menzione più antica 
di un molino in Aquileia non è più un fondamento 
sicuro. Oggi non siamo più in grado di constatare in 
quale misura i canonici di S. Stefano avessero “mi¬ 
gliorato” il contenuto originario del loro documento 
di fondazione. 


5. II PonsAltus 

Dopo i corsi d’acqua è opportuno di guardare 
ancora il Pons Altus. In questo caso non si tratta di 
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una nuova interpretazione di natura diplomatistica 
che provoca un cambio di una nostra immagine sto¬ 
rica. Al contrario: stavolta si tratta di risultati della 
ricerca storica nel senso proprio della parola che 
mettono nuova luce su un documento diplomatico. 

Ancora una volta il punto di partenza è un docu¬ 
mento del patriarca Poppone. In questo caso, però, 
il documento ci è pervenuto solo nella forma di un 
estratto. Qui il patriarca dichiara di aver riedificato 
e dotato la chiesa di Beligna. Il testo contiene anche 
una descrizione dei confini del patrimonio fondia¬ 
rio che è situato intorno al monastero. In questa 
confinazione il Pons Altus costituisce il termine 
dell’estensione del territorio monastico verso Nord. 
Questo ponte si trovava dunque a Sud della città di 
Aquileia 59 . 

Nell’ estratto il documento patriarcale non appare 
datato e perciò esso è da collocare cronologicamente 
solo in modo generico, cioè al periodo del governo 
di Poppone (1019-1042). Del resto l’estratto è stato 
redatto non in base al documento popponiano stes¬ 
so, ma in base ad una conferma (o un rinnovamento) 
del patriarca Bertoldo risalente al 30 ottobre 1243. 
Allo stesso giorno del 1243 risalgono anche tre altre 
rinnovazioni di documenti per lo stesso monastero 
della Beligna, tutti di mano di un unico scriba chia¬ 
mato Bonencontrus, e ciascuno di questi documenti 
presenta gravi problemi. Il documento del patriarca 
Ulrico I risalente al 1113 (o agli anni intorno al 1113) 
enumera fra i testimoni, come già esposto, un conte 
friulano Alberto che non dovrebbe esistere dopo il 
1077. In un documento dello stesso patriarca emesso 
intorno all’anno 1120 60 colpisce all’occhio il titolo 
nobiliare di un Mainardo “di Gorizia”, allora del tut¬ 
to singolare; perciò non si può escludere un’aggiun¬ 
ta applicata in età posteriore 61 . Il terzo documento 
pretende di essere emesso dal patriarca Pellegrino 
I, morto nel 1161, ma secondo la datazione esso fu 
redatto nel 1173. Ciò non si spiega facilmente come 
errore di copiatura, perché non si presenta un equi¬ 
voco più o meno ovvio, e soprattutto perché anche 
l’elenco dei testimoni pone dei problemi finora in¬ 
superabili 62 . Oltre a ciò quasi contemporaneamente 
lo stesso Bonencontrus ha prodotto anche la rinno¬ 
vazione del documento di fondazione del monaste¬ 
ro di Obernburg/Gornji Grad nella Stiria inferiore, 
oggi parte della Slovenia. Come si sa, anche questo 
documento di fondazione è un falso (o almeno un 
documento rielaborato). Pare significativo che Bon¬ 
encontrus abbia redatto questa rinnovazione breve 
tempo dopo aver visto un altro documento che pre¬ 
sentava la situazione dei molini in una maniera ben 
differente rispetto al documento di fondazione di cui 
eseguì un transunto solo poco dopo 63 . Quasi tutto il 
contenuto materiale della serie di documenti rinno¬ 
vati per il monastero di Beligna si ritrova tre anni più 
tardi, vale a dire nel 1246, in una querela dell’abate 


di Beligna 64 . Così è sufficientemente chiaro che si 
trattava di beni e diritti allora contestati. Non pare 
adeguato discutere la problematica di questi docu¬ 
menti dettagliatamente, tanto più che una critica cir¬ 
costanziata di tutto questo complesso documentario 
è già stata pubblicata in altra sede 65 . 

Tutto fa ritenere che negli anni Quaranta del 
Duecento, sotto l’abate Wecelo, la storia più antica 
del monastero della Beligna sia stata “abbellita”. Si 
può anche indovinare l’occasione, e si può indo¬ 
vinare anche il sostegno (coscientemente o inco¬ 
scientemente) del patriarca e della sua “cancelleria”. 
Almeno nell’ottica della ricerca storica moderna lo 
scriba col nome Bonencontrus , altrimenti pratica- 
mente sconosciuto, è da considerare uno specialista 
per la legalizzazione di documenti sospetti anzi falsi¬ 
ficati. Ad ogni modo sarà opportuno di essere molto 
prudenti anche riguardo al documento popponiano 
a favore della Beligna che contiene la menzione del 
Pons Altus. Già 1’esistenza di una confinazione fa 
stupire. Nei (pochi) documenti genuini del patriarca 
Poppone non si trova un’altra confinazione. 

Insieme con la maggioranza dei fatti contenuti 
nella serie di documenti rinnovati del 1243 anche il 
Pons Altus appare nella querela (appena menzionata) 
dell’abate Wecelo di Beligna risalente al 1246. Qui 
si vede non solo il noto nesso fra dissidi umani da 
una parte e la genesi di documenti scritti dall’altra, 
ma anche un nesso fra tali dissidi da una parte e la 
conservazione della documentazione dall’altra 66 . 
Una delle querele dell’abate si riferì al cellerario del 
patriarca che aveva illegalmente riscosso delle deci¬ 
me da qualche terreno al di là del Pons Altus , vuol 
dire nel territorio del monastero della Beligna: in 
quibusdam possessionibus ultra Pontem Altum, spe- 
cialiter pertinentes ab ipsa fundatione ad ecclesiam 
Beliniensem. Subito dopo l’abate parla anche delle 
invasioni di qualche cittadino di Aquileia sul territo¬ 
rio del monastero, com’esso era descritto nel privi¬ 
legio dello stesso. Evidentemente ambedue i passi si 
riferiscono sul documento di fondazione, cioè quello 
del patriarca Poppone. Il Pons Altus della querela 
non può essere altro che il Pons Altus nel privilegio 
popponiano. 

A ciò si aggiunge come indizio decisivo ancora 
un altro contesto. Proprio il Pons Altus (accanto ad 
altri confini) era conteso nel 1270, sempre durante 
il governo dell’abate Wecelo di Beligna. Più di tre 
decenni fa Maurizio Buora ha potuto constatare che 
questa contesa (che del resto dovrebbe perdurare 
ancora altri due secoli) fu nient’altro che la con¬ 
seguenza di un’estensione illegale del patrimonio 
monastico 67 . I risultati relativi di Buora erano i 
seguenti: nel corso di un’escussione di testi, eseguita 
nel 1270, emerse che l’abate Wecelo fece demolire 
un vecchio Pons Altus , per erigerlo di nuovo più 
verso Nord. Uno dei testi del 1270 si ricordava che 



99 


REINHARD HÀRTEL 


100 


sia la demolizione sia la ricostruzione ebbero luogo 
circa 36 anni fa, dunque intorno al 1234 e così pro¬ 
babilmente all’inizio del governo dello stesso abate 
Wecelo. Sappiamo benissimo che Wecelo era solo 
abate e non un vescovo, ma sotto quest’aspetto pos¬ 
siamo considerarlo un vero “pontefice” lo stesso. 

Sarà lecito dire: per un abate che fece demolire 
un ponte con funzione di punto di confine e lo fece 
ricostruire in un altro luogo (più distante), per poter 
poi reclamare il terreno che stava in mezzo, per una 
siffatta persona anche i documenti non saranno stati 
sacrosanti, immutabili. Si può essere convinti che 
certo il Pons Altus sin dal principio servì come punto 
di confine a Nord del patrimonio monastico, senza 
riguardo se esso si trovava (o meno) in un docu¬ 
mento genuino del patriarca Poppone. Ma sarà stato 
l’abate Wecelo che non solo ritenne bene di spostare 
questo ponte-confine, ma anche di introdurre in un 
documento popponiano (preesistente o fabbricato di 
nuovo) una confinazione con l’espressa menzione 
del ponte medesimo, per mettere al sicuro il suo 
“acquisto” il meglio possibile. Come il Buora ha 
dimostrato nel suo contributo appena menzionato, 
la confinazione del patrimonio monastico contiene 
anche un altro e simile punto dolente. Di fronte a 
questa problematica, però, il diplomatista si trova 
nella stessa situazione che è ben nota al commissario 
in un giallo: è convinto, in base a tanti buoni indizi, 
di aver identificato il colpevole, ma gli mancano 
ancora le prove irrefutabili per convincere i giurati 
di un tribunale. 


6. Conclusione 

Riassumendo si può dire che tutti i documenti 
che riguardano la dotazione originaria di un Ente 
ecclesiastico di Aquileia, e che a prima vista sono 


attribuibili al secolo XI o agli inizi del secolo XII, 
sono in realtà rielaborazioni di un’epoca posteriore. 
Ciò vale sia per il capitolo della cattedrale, sia per il 
monastero femminile di S. Maria, sia per la prepo¬ 
situra di Santo Stefano, ed anche per il monastero 
della Beligna. 

Le conseguenze della rivalutazione di questi (ben 
pochi) documenti sono considerevoli. Lo sviluppo 
degli insediamenti e della coltivazione agraria nei 
dintorni di Aquileia si è spostato notevolmente, per 
non meno di un secolo. Pare anche che si delinei 
una nuova cronologia della malaria in Aquileia, 
almeno con un certo anticipo della prima attesta¬ 
zione dell’aria insalubre, dagli anni Quaranta del 
Duecento al 1213 (ma eventualmente fino al 1113 
ca.). Anche le prove documentarie per il sistema 
idrografico intorno alla prepositura di S. Stefano si 
spostano per quasi un secolo, e perciò la più antica 
menzione di un molino in Aquileia non risulta più 
sicura. A tutto ciò si aggiunge lo spostamento di un 
ponte-confine, già studiato e noto. Ma ora si può 
vedere come le illegali attività edilizie furono paral¬ 
lele all’interpolazione (o forse falsificazione totale) 
di un privilegio patriarcale. Succede di rado che si 
vede una tale “collaborazione” di diplomatica ed 
“archeologia”. Ad ogni modo la più antica documen¬ 
tazione di un ponte nell’Aquileia medievale molto 
probabilmente non è da collocare nella prima metà 
del secolo XI, com’è tradizionale. Essa è invece da 
spostare negli anni ’40 del Duecento. 

I cambi non sono pochi, ma un fatto rimane inalte¬ 
rato: si sa benissimo che i documenti concernenti la 
fondazione di un Ente ecclesiastico e risalenti al se¬ 
colo XI secolo sono molto spesso prodotti di un’epo¬ 
ca posteriore. La tarda stesura o la rielaborazione di 
documenti di fondazione o dotazione era ben diffusa 
in questi secoli e sarebbe stato strano se le chiese di 
Aquileia medievale rappresentassero un’eccezione. 
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NOTE 


1 Una versione tedesca del contributo presente è stata pubbli¬ 
cata in Hàrtel 2010. 

2 Vale 1931. 

3 In questa sede non si possono citare tutti gli studi in mate¬ 
ria; basti il rinvio ad una sintesi riguardo alle chiese minori nella 
città: Tavano 1972. 

4 Buora 1988. 

5 Leicht 1953. 

6 Ciò vale tanto più perché i risultati relativi sono stati 
pubblicati in buona parte solo in tedesco e perciò meno como¬ 
damente accessibili agli studiosi friulani. Data l’impostazione 
esposta l’autore è costretto a citare i suoi studi oltre alla media: 
ciò non significa affatto che l’autore sopravvaluti i suoi propri 
studi. 

7 Sull’immagine del mondo rurale a partire dei secoli centrali 
del medioevo cfr., in generale, Mor 1980. 

8 Fra le ricostruzioni recenti della storia friulana, concernenti 
questo periodo, si rinvia in questa sede a Cammarosano 1988; 
Krahwinkler 1992. 

9 Cfr., per esempio, Tavano 1979, p. 631: “molti paesi e 
molte zone rimangono deserti”. Conformemente a ciò non si 
trovano dati più precisi anche nel capitolo concernente la città 
di Aquileia (Tavano 1979, pp. 644-646), a prescindere dalla 
riduzione della cerchia muraria. 

10 Rossetti 1984, pp. 34-40. 

i> Puntin 1997, p. 169. 

12 Edizione autorevole in Thaller 2006, pp. 113-116 n. 1. 

13 Stampato in Liruti 1777, pp. 262-264. 

14 paschini 1975. p. 207. 

>5 Mor 1976, p. 12. 

16 Sickel 1893, pp. 835-836, n. 402 (documento risalente al 
1001). Qui si parla di omnes villas quas iam dìctus patriarcha 
(cioè Giovanni IV) vel eius antecessores habent edificatas in 
comìtatu Foroiuliensi post Ungarorum nefandam devastacio- 
nem. 

17 Edizione autorevole: Scalon 1983, pp. 19-21, n. 1. 

18 Edizione autorevole: Hàrtel 2005a, pp. 75-77, n. 2. 

19 La produzione di scritture di carattere documentario nel 
Friuli stesso ebbe un incremento notevole proprio nei primi 
decenni del secolo XI. Cfr. Cammarosano 1980, p. 125. 

20 Hàrtel 1984a. Riduzione di quest'articolo in lingua italia¬ 
na: Hàrtel 1984b. 

21 Basta, in questa sede, la citazione di un articolo in cui que¬ 
sti due documenti rappresentano l’argomento principale: Piatto 
1997. 

22 Se ne tiene conto, però, in Rossetti 1984, p. 51. 

23 Hàrtel 2005a, pp. 73-75, n. 1. 

24 Per il valore delle formule di pertinenza in documenti di 
poteri locali, e con riferimento all’area in questione cfr. Mor 
1980,pp.168-169. 

25 Edizione autorevole: Hàrtel 2005a, pp. 78-81, n. 4. 

26 Hàrtel 2005a, pp. 111-113, n. 23. Nel contributo citato 
sopra (in nota 20) la prima menzione dei beni a Saciletto viene 
attribuita al 1139 (e non al 1174). Nel frattempo ciò è risultato 
nullo, perché il documento del patriarca Pellegrino I datato 1139 
si è svelato il prodotto di un’epoca posteriore. Cfr., quanto a ciò, 
Hàrtel 1989, pp. 300-361. 

27 Edizione autorevole: Hàrtel 2005a, pp. 236-241, n. 160. È 
vero che in quest’elenco appaiono anche le località Chiasiellis, 
Zompicchia, Beano e Pantianicco: ssse, però, sono più distanti 
da Aquileia, hanno altri antecedenti, e negli elenchi dei docu¬ 
menti “veri e propri” esse vengono anche menzionate separata- 
mente. 


28 Anche oggi la valutazione di Paschini è fondamentale: 
Paschini 1913, p. 25. Sulla restaurazione di Beligna vedi sotto. 
Riguardo alle attività edilizie (non documentate) del patriarca 
Poppone cfr. Mirabella Roberti 1983; Mirabella Roberti 
1992. 

29 Rossetti 1984, p. 50. 

30 Zandonati 1869. 

31 Calderini 1930; Cassi 1931. 

32 Vale 1931, c. 11. 

33 Documento edito in Scalon 1983, p. 41, n. 11. 

34 Berger 1884, n. 1394. 

35 Documento edito in Leicht 1917, pp. 6-7, n. 2. 

36 Paschini 1920, pp. 5-7. 

37 Edizione autorevole: Scalon 1983, pp. 23-24, n. 2 (con 
attribuzione del documento al periodo 1090-1105). La collo¬ 
cazione cronologica sostenuta dall’autore (intorno al 1113) ha 
come fondamento il rapporto contenutistico con l’iscrizione 
metrica a S. Giovanni che si riferisce al ritrovamento di reliquie 
proprio nel 1113. Cfr., quanto a ciò, Cuscito 1976; Cuscito 
2010. In questa sede non c’entra che il monastero Beligna abbia 
posseduto la chiesa donata già nel periodo precedente. 

38 Kos 1915, pp. 22-23, n. 40. 

39 Hàrtel 2005a, pp. 337-345. 

40 La prima visione d’insieme si trova in Vale 1931, con 
rappresentazioni alle cc. 5-6, 9-10 e 13-14. Da allora queste 
piante sono state pubblicate molte volte, con e senza commenti; 
la pianta del 1735 figura talvolta (e senz’altro a torto) come una 
pianta risalente al 1420. Aggiunte si trovano in Vigi 1982. 

41 Lo sguardo d’insieme più completo sull’idrografia di 
Aquileia e dei dintorni immediati si trova nella pubblicazione 
Lis stradìs maludidis s.a., pp. 72-73 e cartine a parte. 

42 Riguardo alla variabilità dei corsi d’acqua nella zona delle 
risorgive (e così anche intorno ad Aquileia) basti, in questa sede, 
il rinvio a Mor 1979, p. 664. 

43 Rossetti 1984, p. 35, per primo ha trasformato queste con- 
finazioni in una rappresentazione cartografica. 

44 Cfr. Fornasir 1971, p. 44; Fornasir 1981, p. 39; Rossetti 
1984,pp.38-39. 

45 Edizione autorevole in Thaller 2006, pp. 113-116, n. 1. 

46 Finora questa località Salumpich non era localizzabile. 
Essa subì nei documenti successivi (anzi nelle loro copie oggi 
disponibili) qualche distorsione. In seguito di ciò si trovano 
nel noto dizionario toponomastico di Frau 1968, p. 24, sia un 
Salinbech sia un Satumpich, ciascuno con una propria etimolo¬ 
gia. Dal rapporto fra i testimoni documentari, però, emerge che 
si tratta di una sola località. Cfr. Thaller 2006, pp. 68-69. 

47 Cfr. Hàrtel 1984c; la migliore riproduzione si trova in 
Rossetti 1984, p. 37. 

48 Paschini 1975, p. 232. 

49 Vale 1948, c. 3. 

50 Riguardo alla bibliografia per l’idrografia storica di Aquileia 
basta, in questa sede, il rinvio generale alle pagine relative in 
Piussi 1978, pp. 79-84. 

51 Thaller 2006, p. 67. 

52 Edizione in Scalon 1982, pp. 395-400, in particolare p. 
400. 

33 Edizione in Joppi 1895, pp. 239-245, n. 1. 

54 Edizione in Venuti 1999, pp. 186-187. 

33 Thaller 2006, pp. 21-76. 

56 Edizione autorevole in Thaller 2006. pp. 132-139, n. 8. 

57 Hausmann 1969, pp. 357-359, n. 198. 

58 Cfr. Thaller 2006, p. 75. Viceversa ci si può chiede¬ 
re perché gli stessi molini non appaiono nei documenti del 
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patriarca Ulrico II del 1171, di papa Celestino III del 1196, e 
del patriarca Volfero del 1210. Questi documenti sono editi in 
Thaller 2006, pp. 124-127, n. 6; pp. 140-141, n. 10; pp. 141 - 
144,n. 11. 

59 Stampato in Liruti 1777, pp. 262-264 (insieme con la rin¬ 
novazione del 1243). 

60 Edizione autorevole in Scalon 1983, pp. 27-28, n. 4. 

61 Riguardo a questa problematica cfr. Hàrtel 2002, pp. 
43-47 e aggiunta p. 63 (versione italiana: Hàrtel 2001, pp. 
98-103). 


62 Stampato in De Rubeis 1740, cc. 586-587; Chmel 1857, n. 
1 (attribuito al 1220 ca.). 

« Cfr. Bernhard 2000, pp. 270-271. Rist. in Bernhard 
2006, p. 129 (versione slovena Bernhard 2006, pp. 106-107). 
Edizione autorevole della rinnovazione del 1243: Bernhard 
2006, pp. 348-351, n.G 21. 

64 Edizione autorevole in Baraga 2002, pp. 38-40, n. 5. 

65 Hàrtel 2005b, pp. 337-345. 

66 Hàrtel 2005c, p. 70. 

67 Buora 1979. 
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Riassunto 

Le ricerche diplomatiche dell’autore sui documenti aquileiesi, eseguiti nel corso degli ultimi decenni e concernenti 
i secoli centrali del medioevo, hanno condotto a nuove valutazioni di qualche documento patriarcale, soprattutto del 
patriarca Poppone (1019-1042). Questi risultati toccano in modo considerevole le idee tradizionali sull’aspetto della 
città di Aquileia e dei suoi dintorni in quest’epoca. Il ripopolamento e la coltivazione agraria nei dintorni di Aquileia, 
dopo le incursioni ungariche, si sono spostati dalla prima metà del secolo XI alla prima metà del secolo successivo. La 
prima sicura attestazione della malaria (e con ciò la prima attestazione scritta dell’ impaludamento) si sposta dagli anni 
’40 del Duecento almeno al 1213, e forse fino al 1113 ca. La prima menzione di un molino in Aquileia, finora attribuita 
al 1062, non è più sicura. Infine si può vedere come illegali attività edilizie del Duecento furono eseguite parallelamente 
all'interpolazione (o forse falsificazione) di un privilegio del patriarca Poppone. 

Parole chiave: diplomatica; falsificazioni; ripopolamento; malaria; molini. 


Abstract 

The research work in diplomatics done by thè author in thè course of thè past decades conceming thè Aquileian docu- 
ments up to thè 13 th century has led to a new valuation of a number of patriarchal documents, above all of those of 
patriarchi Poppo (1019-1042). These results have changed to a considerable extent thè traditional ideas of what thè city 
of Aquileia and its surroundings were like at that time. The repopulation and cultivation of thè area around Aquileia 
after thè period of Hungarian invasions did not take place in thè first half of thè 1 l th century, but not until thè first half 
of thè 12 th century. The first reliable mentioning of malaria (and consequently thè first written proof of bog) does not 
date from thè forties of thè 13 th century, but at least from 1213 and possibly even from thè time around 1113. The ear- 
liest mentionig of a mill in Aquileia was believed to date from 1062, but this is no longer certain. Finally can be seen 
how illegal building activides of thè 13 th century go parallel with thè interpolation (or even forgery) of a privilege of 
patriarch Poppo. 

Keywords: diplomatics; forgery; resettlement; malaria; mills. 
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Marisanta di Prampero de Carvalho 


I PRAMPERO CANONICI AD AQUILEIA 


L’argomento affidatomi per la terza relazione 
della giornata di studio su “La Casa Bertoli e 
Aquileia medievale” ha stimolato una ricerca nuova 
nell’ambito dei rapporti tra la famiglia di Prampero 
e la Chiesa di Aquileia. Proprio perché nuova, e 
svolta precipuamente tra l’archivio e la biblioteca 
di casa, le prime notizie che questa ha fruttato, e 
che qui riporto, potranno affinarsi con uno studio 
più approfondito, auspicabilmente esteso anche ad 
altre fonti. 

Il legame tra i Prampero e Aquileia risale all’età 
di mezzo, quando il vescovo-patriarca di Aquileia 
Poppone di Treffen nel 1025 concesse licenza di 
costruire un castello a un suo feudatario, anch’egli 
disceso nel Ducato del Friuli dalla Baviera. 

Pramperch, Prantpero, Prantperch è il toponimo 
germanico che si trova nei più antichi documenti, 
dal tedesco medievale brand “luogo disboscato col 
fuoco” e berg “castello” 1 . Che la famiglia fondatrice 
del castello da cui trasse il nome debba la sua origine 
al dinamismo del grande patriarca è anche mate¬ 
rialmente testimoniato da una delle tre torri iniziali 
di Prampero, la Nord. Essa infatti nel processo di 
ricostruzione dopo il terremoto del 1976 si è rivelata 
strutturalmente simile al campanile popponiano di 
Aquileia 2 . 

Sotto Poppone e i suoi immediati successori, il 
collegamento tra Prampero e l’autorità di governo 
appare come frutto di una strategia territoriale. 
Anche la cappella di San Simone e Giuda (che dati 
d’archivio e ruderi del castello hanno consentito 
di recente di identificare nella torre Tarcento), pur 
trattandosi di un edificio sacro, sembra il segno di 
un rapporto solo laico tra il feudatario tedesco di 
Prampero e l’imperatore Enrico III di Franconia - 
quello raffigurato bambino nell’abside popponiana 
della Basilica di Aquileia -, che agli stessi santi 
aveva dedicato la chiesa da lui costruita a Goslar in 
Sassonia accanto al palazzo imperiale 3 . 


Nei due secoli successivi, i Prampero si attestano 
ancora accanto al patriarca di Aquileia, affermato 
metropolita di una smisurata diocesi e giusdicente 
ordinario su altrettanto ampio dominio. Direttamente 
citati dalle fonti, quali feudatari ricoprirono impor¬ 
tanti cariche alla corte patriarcale, assunsero il 
comando dell’esercito, fecero parte come ministe¬ 
riale s del Parlamento del Friuli dalla sua istituzione. 
Dobbiamo però arrivare a quasi il ‘300 per trovare 
documentato il loro servizio al patriarca anche nella 
sua veste ecclesiale. Infatti, i primi canonici che 
nella ricerca individuo come tali tra i membri di 
famiglia sono Odorico ed Ulvino, entrambi attivi a 
cavallo del secolo 4 . 

Con loro inizia la serie dei canonici di Prampero 
ad Aquileia che elencherò uno ad uno, sconfinan¬ 
do oltre il Medioevo e ponendomi come termine 
temporale la soppressione del Patriarcato. Preciso 
che qui verranno considerati anche i personaggi di 
famiglia che furono canonici di altri capitoli, appar¬ 
tenenti comunque alla Chiesa di Aquileia. 

Poiché l’ambito d’azione dei canonici varia col 
variare dei momenti storici, suddivido l’elenco in 
due gruppi: i canonici di epoca patriarcale e quelli 
di epoca veneta, limitandomi peraltro a soli brevi 
accenni al contesto politico in cui vissero, e ciò 
unicamente quando questi fossero necessari per la 
comprensione del personaggio. 


Epoca patriarcale 

Il più antico è Odorico (detto Fumo), figlio di 
Enrico di Gemona e di Rantolfina di Villalta, che 
morì nel 1310. È nominato in un atto del 1272, in 
cui il fratello Mattiusso manomette una serva. Fu 
canonico di Aquileia e feudatario di Prampero, 
pievano di Santo Stefano di Zeba e di Goez di 
Mortegliano. Il padre, Enrico Tasotto, fu compro- 
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prietario dei castelli di Gemona e di Prampero. 
Datato 1279 è l’atto di divisione per cui Odorico 
col fratello Federico ebbe una parte del castello di 
Prampero, che poi insieme cedettero a Enrico q. 
Ulvino loro consors, mentre gli altri fratelli ebbero 
il castello di Gemona 5 . 

Ulvino, figlio di Enrico di Prampero e di Glorissa 
di Castello, morì nel 1330. È pievano di Tricesimo 
e di Transganch, località che non identifico. È 
canonico e gastaldo di Cividale, con la prima qua¬ 
lifica dimostrandosi persona ecclesiastica facente 
parte del capitolo cattedrale di quella città, con la 
seconda rivelando la sua funzione pubblica nella 
struttura feudale in atto. Con un breve apostolico 
datato 6 marzo 1304, Papa Benedetto XI dotò 
Ulvino del primo beneficio vacante di Salisburgo e 
comandò al Vescovo di Concordia e arcidiacono di 
Aquileia, i quali poi comandarono all’arcivescovo 
di Salisburgo, l’esecuzione di detta volontà. 

Entrambi questi canonici si trovarono a difende¬ 
re sia la chiesa sia lo stato di Aquileia, prendendo 
dure posizioni contro i patriarchi guelfi che succe¬ 
dettero a Gregorio di Montelongo. In particolare, 
avversarono Raimondo della Torre, colpevoliz¬ 
zandolo di anteporre gli interessi personali alla 
cura della diocesi, il quale per reazione nel 1274 
rimosse Odorico dal beneficio della pieve di Santo 
Stefano di Zelia. Costui peraltro non rimase inerme 
e - da ghibellino come il padre (che perfino diede 
tale nome a un altro figlio! ) politicamente orienta¬ 
to verso Rizzardo da Camino e ostile ai guelfi della 
Torre - con alcuni famigliari nel 1293 prese di mira 
i beni di ragione patriarcale, assalendo il forte della 
Chiusa e il castello di Artegna, che capitolarono, 
e creando disordini in Gemona. I consortes di 
Prampero - e ovviamente quindi anche i due cano¬ 
nici di famiglia - pagarono con la scomunica, che 
fu loro tolta in breve, nel patto di fine contesa 6 . 

Non ostante che tra i doveri del canonico capi¬ 
tolare - oltre la professione di fede, il servizio, 
l’assistenza al vescovo-patriarca - ci fosse l’obbligo 
di residenza, non abbiamo notizia se Odorico ed 
Ulvino avessero anche abitato ad Aquileia. Unica 
traccia in questo senso può essere la Pianta della 
Città di Aquileia che il canonico di Aquileia Gian 
Domenico Bertoli circa nel 1739 redige riportandola 
all’epoca di Poppone (fig. 1): questa tra le voci di 
spicco in leggenda col n. 21 cita la “casa concessa 
dal capitolo per abitazione perpetua al Decano capi¬ 
tolare” 7 . 

Sappiamo altresì dai resoconti dei Sinodi che 
l’obbligo di residenza in Aquileia si era ristretto 
all’estate, quando il pericolo di contrarre la malaria 
era minore. Non è peraltro chiaro quando questa 
prudenziale regola salutare fosse entrata in vigo¬ 
re 8 . 



Fig. 1. G.D. Bertoli, Pianta della città di Aquileia, 1739 ca. 


Epoca veneta 

Nel 1420 lo stato patriarcale fu sopraffatto e 
Aquileia passò dalla Signoria del Patriarca (1445) 
alla dominazione della Casa d’Austria (1509). Nella 
dura lotta politica Aquileia venne lasciata cade¬ 
re a favore delle città di Gorizia e della neonata 
Gradisca. Confini mutevoli e terre austriache furono 
poste sotto il subordino del patriarca alla politica 
veneziana. Nacque l’arcidiaconato di Gorizia. 

Con la resa a Venezia nel 1420, il Friuli si trovò 
proiettato in un orizzonte più ampio, e risentì 
dell’incerto equilibrio delle nuove forze statali euro¬ 
pee, che per più di due secoli furono coinvolte non 
solo in contese militari, sociali e religiose, ma anche 
nelle grandi scoperte geografiche e tecnologiche 
(arte della stampa), o culturali, quali l’Umanesimo 
e il Rinascimento. 

Nel Friuli sotto Venezia, il primo canonico di 
famiglia è Barnaba, figlio di Zuane e di Bonissa 
Franceschinis, nato a Gemona all’inizio del XVI 
secolo. Si laureò in giurisprudenza a Padova, 
dove nel 1557 fu lettore alla nuova accademia 
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De Feudis ed usibus Feudorum. Tornato in patria 
e fattosi prete, volle laurearsi anche in diritto 
ecclesiastico, mostrando in varie occasioni rara 
competenza in entrambi i Fori. Fu creato canonico 
di Tornello (il peso della Dominante si sente!), ma 
assegnato all’Abbazia di Moggio quale Vicario 
dell’abate commendatizio San Carlo Borromeo 
per contrastare le infiltrazioni protestanti nel clero 
e tra i fedeli della Valle del Fella, territorio della 
Diocesi di Aquileia. Barnaba fu anche un letterato 
di vaglia 9 . 

Secondo il volumetto antico dell’Archivio 
di Prampero dal titolo Genealogie dei nobili di 
Prampero, Costantino, figlio di Andrea - e nomi¬ 
nato in un atto del 1587 assieme ai fratelli Gio 
Francesco e Pietro - ebbe l’investitura feuda¬ 
le nel 1523, e nel 1530 divenne canonico di 
Udine l0 . Queste notizie contrastano con quelle 
della genealogia redatta di Giacomo di Prampero, 
che del Costantino figlio di Andrea dice solo che 
è figlio di Iuliana de Candido, nato nel 1523, nel 
1540 bandito per avere ferito un suo carrettiere, 
morto ammazzato. Oltre ai fratelli Gio Francesco 
e Pietro, gli accosta le sorelle Smeralda, Orsola e 
Lucrezia 11 . La terza fonte è il Libro che contiene il 
capite e li de scendenti di casa Prampero, ut intus, 
che sinteticamente nomina Costantino, Pietro e Gio 
Francesco, figli di Andrea, citando solo l’atto del 
1587, soffermandosi poi su Gio Francesco, che è 
il prossimo membro di famiglia di cui darò noti¬ 
zia 12 . Il canonicato di Costantino rimane pertanto 
nell’incertezza. 

Il summenzionato Francesco (o Gio Francesco) 
nato nel 1530, fu - assieme a Celso che vivrà nel 
secolo successivo - uno dei due canonici più sti¬ 
mati in famiglia e più rinomati. Non fu uomo di 
studi, ma dovette la sua brillante carriera alle doti 
d’intelletto, al senso degli affari e alla grandissima 
integrità. Visse 35 anni a Roma dove arrivò quale 
segretario dell’ambasciatore veneto mons. Venier e 
del cardinale Pisani ed infine del cardinale Charles 
d’Angenes, ambasciatore di Francia presso la Santa 
Sede, noto come il cardinale Rambouillet l3 . 

Le fonti domestiche unanimi dicono che 
Francesco alla morte del Rambouillet rientrò in 
Friuli, dove con l’ingente somma di denaro liquido 
da lui ricevuta in eredità e messa a frutto, nonché 
con i benefici ecclesiastici che ebbe tra il 1579 
e il 1615 da Gregorio XVII, Sisto V e Clemente 
Vili, consolidò il patrimonio famigliare e arricchì 
la famiglia 14 . Dall’autorità ecclesiale Francesco 
ebbe una cappella in Ceneda, un chiericato in 
diocesi di Padova, un chiericato in San Vito in 
diocesi di Concordia, il beneficio di Madonna di 
Rosa in diocesi di Aquileia, un canonicato in San 
Marco a Roma, un chiericato in San Canciano del 


Meschio, il canonicato di Udine, il canonicato di 
Concordia e una pensione a Treviso 15 . È del 1592 
la bolla di ordinazione al presbiterato rilasciata a 
Francesco Prampero canonico di Udine e diacono 
aquileiese 16 , e del 1596 l’atto di costituzione del 
concilio provinciale di Udine - che sarà l’ultimo 
dei concili provinciali aquileiesi - a firma del cano¬ 
nico Francesco quale procuratore del Vescovo di 
Giustinopoli l7 . Francesco inoltre ebbe l’alta carica 
di vicario patriarcale ad Aquileia, ed è in questa 
veste che lo si può pensare quale il committente del 
grande stemma di famiglia che appare ancor oggi 
nella Casa Bertoli, affrescato sulla parete piatta che 
sovrasta un caminetto al piano nobile (fig. 2). 

L’ipotesi non è azzardata se si considera che 
Francesco, che per anni investì la sua liquidità 
nell’acquisto di terreni, e in migliorie o restauri dei 
beni della famiglia, non abbia voluto fare lo stesso 
per il patrimonio posto sotto la sua responsabilità 
pubblica 18 . 

Non solo, il nostro presbitero visse la Roma rina¬ 
scimentale, donde ne importò il gusto e le mode. Il 
caminetto di Casa Bertoli è di foggia cinquecente¬ 
sca, quando la piccola struttura per far fuoco prese 
il posto della precedente grande struttura, chiamata 
per l’appunto camino. Penso poi che proprio per lo 
stesso motivo artistico culturale, nell’affresco dello 
stemma Prampero la corona comitale posta sullo 
scudo sia un cerchio d’oro all’antica, e cioè con un 
rialzato di 16 punte allineate, piuttosto che un rial¬ 
zato di 9 grosse perle frontali collocate su piccole 
punte 19 . 

A favore della committenza del camino e dello 
stemma di Casa Bertoli da me attribuita a Francesco 
aggiungo, per rafforzare questa tesi, che anche nel 
castello di Prampero in una sala che non è la mag- 



Fig. 2. Aquileia, Casa Bertoli. Stemma Prampero. 
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giore (come ad Aquileia, peraltro!) c’è un camino di 
marmo sormontato da uno stemmario. 

Francesco morì nel 1617 20 o di 85 anni, quindi 
nel 1615 2 h 

Secondo dei 16 figli di Flaminio e Laura 
Frangipane, Celso nacque nel castello di Prampero 
nel 1618. Studiò a Padova e, laureatosi in entrambe 
le leggi, si stabilì a Udine dove esercitò la profes¬ 
sione del Foro con estremo successo e competen¬ 
za. Dice di lui il Liruti: Era in questo concetto il 
suo sapere, quando a lui parve di cangiare stato, 
e di passare dal secolare all’ecclesiastico, ed in 
questo stato tosto gli vennero incontro le princi¬ 
pali dignità; poiché fu fatto Decano dell’Insigne 
Metropolitano Capitolo di Aquileia, e quindi dal 
nostro dottissimo e grande Patriarca e Cardinale 
Giovanni Delfino fu fatto suo Vicario Generale 
nella Diocese (sic!) di Aquileia; e non pertanto per 
il concetto ch’egli si aveva fatto d’integerrimo, e 
sapientissimo giureconsulto, tutti a lui ricorreva¬ 
no, ed egli nella maniera conveniente allo stato 
intrapreso a tutti con le sue risposte soddisfaceva; 
e tale fu il di lui impiego in questa professione, che 
potè lasciare agli eredi un capitale di centomila 
ducati 22 . 

Nel 1652 il canonico patriarcale Celso è procu¬ 
ratore del vescovo di Parenzo per i benefici della 
cappella di San Pietro in San Nicolò di Udine 23 
(AP, IV, 18); nel 1658 quale consors di Prampero 
nella seduta del General Parlamento è uno dei tre 
giureconsulti nominati revisori e riformatori dello 
Statuto della Patria, di cui anche firmerà la prefazio¬ 
ne nell’edizione a stampa del 1707 24 . 

Celso fu consigliere perpetuo di Udine e mem¬ 
bro del Maggior Consiglio, signore di Camino e 
Caminetto di Buttrio, investito dei questi beni dal 
Doge Domenico Contarini nel 1671, e letterato. Le 
sue composizioni poetiche si leggono in edizioni del 
1636, 1642, 1664, 1668, in onore rispettivamente 
di Giorgio Contarini, Francesco Viaro, Giacomo 
Cerchiari e Zaccaria Vallaresso 25 . 

Nel 1694 in Udine firma un atto di curia come 
Decanus ac Vicarius Patriarchalis Aquileiensis 
Generalis 26 . 

Celso abitava in città, dove nel 1657 aveva acqui¬ 
stato da Cristoforo Susanna il palazzetto sul pozzo 
di San Giovanni. 

Fratello di Celso è Giovanni Francesco, setti¬ 
mo dei 16 figli di Flaminio e Laura Frangipane, 
nato nel 1630. Fu canonico di Aquileia e morì nel 
1681 2 L 


Nipote di Celso è Francesco, figlio di Gio Batta e 
di Ortensia Frangipane, nato nel 1662. Fu canonico 
decano e morì nel 1740 28 . 

Padre del canonico decano Francesco, di cui 
sopra, è Gio Batta, nato nel 1635. Fu dottore che 
sposò Ortensia Frangipane; rimasto vedovo, prese 
gli ordini e fu canonico di Udine. Morì nel 1705 29 . 

Alla Galleria d’Arte Antica di Udine un dipinto del 
Carneo raffigura un severo personaggio che il cartiglio 
così descrive: Ferdinando di Prampero - Canonico 
d’Aquileia - 1688 (Inv. 496). Nel catalogo scienti¬ 
fico il 1688 è l’anno della morte di Ferdinando 30 . 
Inizialmente l’avevo escluso dall’elenco dei canonici 
di famiglia, in quanto le genealogie Prampero ripor¬ 
tano con questo nome solo Ferdinando Guido (1670- 
1688), di Marc’Antonio e Margarita di Porcia che 
morì a 18 anni di contagio combattendo come volon¬ 
tario della Veneta Repubblica sotto Negroponte 31 , 
invece - ora dopo ulteriori ricerche d’archivio - ecco 
che il suo necrologio in data 6 agosto 1668 dei 
registri parrocchiali di Gemona certifica la sua esi¬ 
stenza e il suo ruolo ecclesiale scrivendo: Rev.us D. 
Ferdinandus de Prampergo Canonicus Aq. munitus 
SS. Sacramentis objit annorum 45 circa sepultumque 
fiat in hac Parochiali 32 . 

Con la morte di Francesco nel 1740 - anno in cui 
casualmente si tenne l’ultimo sinodo degli aquileiesi 
tenuto da Daniele Delfino ultimo patriarca! 33 - ter¬ 
mino pertanto la serie dei Prampero, canonici ad 
Aquileia, iniziata con Odorico ed Ulvino che vissero 
a cavallo del ’300. Mi si conceda allora un paio di 
considerazioni finali. 

Dai dati biografici raccolti, si può evincere che 
se scarse sono le notizie della loro opera religiosa, 
chiara risulta in ambito secolare la loro scelta di 
campo a favore della loro terra a prescindere da chi 
la governasse. Ciò avvenne sin dall’inizio dello stato 
patriarcale e in linea con gli altri consortes. Questa 
dedizione durò nei secoli: ad esempio, nella Guerra 
Gradiscana i Prampero combattenti furono più di 10, 
di cui tre i morti. 

Dalla letteratura in argomento e in particolare 
dai resoconti dei Sinodi, si trae conferma della 
fedeltà dei canonici Prampero ai diritti e doveri 
del ruolo, nel seguire la Chiesa cattolica contro 
l’eresia, accompagnarla verso il Concilio di Trento, 
e nell’applicazione delle nuove costituzioni ivi 
approvate. 

E ora, per saperne di più, come dicevo all’inizio, 
non c’è che un nuovo studio! 
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Riassunto 

La valorizzazione della casa Berteli di Aquileia ha messo in luce un dettaglio architettonico di carattere laico - il cami¬ 
netto dello studio con lo stemma di Prampero - che ha paradossalmente dato modo di approfondire il legame di questi 
giurisdicenti castellani con la Chiesa di Aquileia. Dall’opera - attribuibile alla committenza del Vicario Patriarcale 
Gio Francesco (1530- 1617), che visse per molti anni nella Roma rinascimentale quale segretario dei cardinali Pisani 
e Rambouillet - l’indagine, già allargata nei confini temporali dal Medioevo e spinta fino alla soppressione del 
Patriarcato, ha fatto emergere anche le figure di Odorico (def. 1310), Celso (1618-1694), Giovanni Francesco (1630- 
1681) e Francesco (1662-1740), membri della famiglia e canonici di Aquileia. 

Parole chiave: Prampero, canonici; Prampero, Ferdinando; Casa Berteli; Aquileia; camino; caminetto. 
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Abstract 

The study of Casa Berteli in Aquileia pointed out architectonical details typical of thè laical society - thè office fire- 
place with thè arms of thè Prampero family - that paradoxically allowed us to investigate thè relations of thè lords of 
this manor with thè Curch of Aquileia, i.e. with thè ecclesiastical power of thè Patrarchs. Starting from thè fire-place - 
probably ordered by thè Patrarchal Vicar Gio Francesco (1530-1617) - who lived for many years in Rome in thè heart 
of thè Renaissance as a secretary of thè cardinals Pisani and Rambouillet, thè research extended from thè Middle Ages 
to thè end of thè Patrarchate, allowed us to highlight also thè biography od Odorico (died 1310), Celso (1618-1694), 
Giovanni Francesco (1630-1681) and Francesco (1662 -1740), members of thè Prampero family as well as Canons at 
Aquileia. 

Keywords: Prampero, Canons; Prampero, Ferdinando; Casa Berteli; Aquileia; Chimney; Fire-place. 
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Piazza Duomo, 6, 33100 Udine 
tei. 335 6303119 



121 


AQUILEIA NOSTRA - ANNO LXXXII -2011 


122 


Paolo Casadio, Maurizio Buora 


LE PITTURE MURALI DI CASA BERTOLI AD AQUILEIA 

DEI SECOLI XV-XVIII 


La casa presenta una conformazione semplice 
(fig. 1): a due piani con solaio, robuste murature 
intonacate e tracce evidenti di interventi succedutisi 
nei secoli. 

La sua origine si può fissare orientativamente 
nel XIII secolo, anche se le decorazioni più antiche 
conservate al suo interno risalgono al secolo suc¬ 
cessivo. 

Come accade in aree ricche di reperti archeolo¬ 
gici quale Aquileia, anche nella casa Bertoli trovia¬ 
mo frammenti antichi usati come materiali edilizi 
di reimpiego. Ad esempio il frammento con una 
sequenza di motivi floreali e archetti a bassorilievo, 



Fig. 1. Aquileia. Casa Bertoli. Esterno. 


forse lavorato in età romanica, posto sulla facciata 
e quello, assai simile ma meglio conservato, usato 
come architrave della finestra al primo piano (fig. 
2b), nella stanza col caminetto decorato da uno 
stemma caratterizzato da un albero di lauro (?). 

Indice delle trasformazioni subite sono le tracce 
di archi e stipiti che si interrano per circa 70 cm nel 
terreno e che fanno pensare ad un edificio con un 
piano-terra adibito a stalla o a scuderia, ovviamente 
agibile prima dell’innalzamento del terreno. 

Gli studiosi hanno in passato 1 evidenziato l’im¬ 
portanza delle pitture murali risalenti al XIY secolo 
esistenti nel salone al primo piano (Madonna col 
Bambino e offerente ) e in una sala adiacente con 
le pareti interamente decorate con finti tendaggi 
con motivi ispirati a tessuti di produzione orientale, 
abbellite da un fregio con stemmi e motivi fitomorfi 
e da un affresco con Cristo in Pietà sorretto dalla 
Madre (fig. 11). Le testimonianze d’arte lasciate 
nell’edificio nei secoli successivi, tra Quattro e 
Settecento, a partire dall’intervento di Doimo di 
Valvasone datato 1489 nella scritta (fig. 2a) incisa al 
di sopra della finestra sulla facciata, non sono state 
sino ad ora oggetto di studio. 

Purtroppo la scarsa conoscenza delle vicende dei 
canonici di Aquileia che abitarono, non in modo 
continuativo durante l’anno 2 , nella “casa Bertoli” 
non rende facile la ricognizione delle testimonianze 
superstiti e problematica la loro datazione. 

L’apertura dell’elegante finestra quattrocentesca 
(1489) sulla facciata (figg. l-2a), potè accom¬ 
pagnarsi ad una revisione della costruzione: ma 
1’esistenza della decorazione trecentesca al primo 
piano dimostra che l’articolazione degli spazi interni 
rimase immutata. La stima relativamente bassa delle 
migliorie apportate fa ritenere che l’intervento del di 
Valvasone si sia limitato all’inserimento della nuova 
finestra, alla decorazione esterna e alla decorazione 
interna di una o due stanze. 
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Fig. 2a. Aquileia. Casa Bertoli. Scritta incisa sulla parte supe¬ 
riore della finestra (1489). 


Fig. 2b. Aquileia. Casa Bertoli, Saletta al primo piano. 
Frammento con “decorazione fitomorfa” riusata come archi¬ 
trave per finestra. 



La finestra, infatti, fu aperta sullo spazio in prece¬ 
denza occupato da una trifora, in parte resa leggibile 
dagli interventi di restauro degli anni Cinquanta del 
Novecento 3 . Sulla finestra corre a caratteri capitali 
la scritta: DOYMVS DE VALVASONO DECANVS 
/ AQVILEGEN HAS EDES RESTAVRAVIT / 
MCCCCLXXXVIIII. Il testo è in lettere capitali - 
che certo imitano qualche iscrizione latina allora 
visibile - e si trova su un supporto di marmo rosso di 
Verona, molto probabilmente di reimpiego e scelto 
per il suo colore che richiama quello della decora¬ 
zione della facciata. L’epigrafe è riportata nell’opera 
dello stesso Bertoli dedicata ad Aquileia, con lettura 
parzialmente diversa (MCCCCLIII). Da lui appren¬ 
diamo che al suo tempo “da una parte della mede¬ 
sima Iscrizione vi è un Leone scolpito a rilievo, e 
dall’altra un Lupo, che formano amendue lo stemma 
gentilizio de’ signori di Valvasone” 4 . 

Del canonico Doimo di Valvason abbiamo poche 
notizie, ma quanto sappiamo ce lo fa conoscere 
come un personaggio di spicco. Innanzi tutto una 
nota inserita nel Necrologium Aquileiense si riferi¬ 
sce proprio a questa casa: ecco il testo 

MCCCCXCIX, obiit in Christo rev. pater Doymus 
de Valvasono S. Aquil. Ecclesie decanus, qui legavit 
rev. Capitulo Aquil. omnes meliorationes per eum 
factas in domibus quondam sue habitationis de 
Aquileia et toto tempore vite sue affictum satisfecit 
ipisi capitulo prò ipsa domo seu domibus; que qui- 
dem meliorationes post mortem ipsius estimate fue- 
runt ducatos IV de affictu singulis annis, qui ducati 
IV de affictu ultra priorem affictum ipsius domus 
ex decreto prefati capituli deputati fuerunt proi 
anniversario eiusdem dom. Doymi, in die sui obitus 
annis singulis celebrando ut moris est 5 . 

Dal testo si evince chiaramente che l’edificio 
apparteneva allo scorcio del XV secolo al capitolo di 
Aquileia 6 , che lo stesso Doimo di Valvasone - come 
presumibilmente gli altri concanonici - pagava al 


capitolo l’affitto per la sua residenza, che alcune 
migliorie 7 furono fatte a sue spese e che dalla 
stima di queste migliorie si calcolò l’incremento 
del capitale immobiliare del capitolo, al fine anche 
di ricavare l’importo per ricordare annualmente la 
scomparsa del decano, sepolto probabilmente nei 
pressi della basilica. 

Dopo un accenno del Capodagli, una menzione di 
Doimo si trova nell’opera del Liruti dedicata ai let¬ 
terati del Friuli. Il Liruti lo annovera tra gli “uomini 
letterati e dotti” dei quali “nissuna, o almeno scarsissi¬ 
ma notizia ci è rimasta”. Nondimeno riporta che “egli 
fu fratello di Lodovico, che fu eletto Piovano di San 
Daniello l’anno 1467, il quale in quell’anno era came¬ 
riere secreto di papa Paolo II, Canonico di San Pietro; 
come siamo informati da una lettera, da lui scritta 
in quell’anno a’ 6 di Maggio alla Comunità di San 
Daniello, l’originale della quale si conserva nell’Ar¬ 
chivio di quel luogo” 8 . “Di questo prelato” continua 
il Liruti “non abbiamo altro, ch’io sappia, fuori di 
questa lettera; della quale però perché è scritta lati¬ 
namente, e secondo il buon gusto dell’eloquenza, che 
si andava allora incamminando verso l’antica perfe¬ 
zione, può ragionevolmente credersi ch’egli fosse un 
uomo assai dotto, e degno non solo per le sue qualità, 
ma per la sua eloquenza, e dottrina ancora, avendolo 
assunto a quel posto di ragguardevole famigliarità”. 
La precedente carriera romana di Doimo di Valvason 
è stata ricostruita nel 1921 da Pio Paschini 9 . Ai dati 
da lui riportati vanno aggiunti i documenti esistenti 
nell’archivio capitolare, citati da Cesare Scalon, che 
si riferiscono alla bolla papale del 25 agosto 1472, 
con cui il papa gli conferiva il decanato di Aquileia l0 , 
e alla sua nomina a sacerdote, avvenuta il 12 giugno 
1473 11 . Ulteriori notizie e documenti sono stati poi 
fatti conoscere più volte da Andrea Tilatti 12 . Il rinno¬ 
vo della sua abitazione può da un lato essere accostato 
al generale fenomeno di miglioramento edilizio per le 
case del clero, promosso dal vescovo di Feltre Angelo 
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Fasolo, che dal 1472 al 1476 fu designato dal patriar¬ 
ca di Aquileia Marco Barbo a sostituirlo durante la sua 
legazione in Germania 13 . Per la sua carica Doimo fu 
probabilmente coinvolto nelle opere di abbellimento 
della basilica di Aquileia. La sua cultura letteraria 
e umanistica - rilevata dal Liruti - può essere stata 
influenzata dalla frequentazione del papa Paolo II, 
noto peraltro come ostile ai circoli letterari e umanisti¬ 
ci romani. Pietro Barbo, futuro Paolo II, zio di Marco 
Barbo, patriarca di Aquileia, legato alla comunità di 
San Daniele, impresse una positiva svolta alla carriera 
dei fratelli da Valvasone. Certamente Doimo a Roma 
ebbe modo di vedere la ricca collezione di antichità 
del Barbo, allora accolta nel palazzo Venezia 14 . 

Al periodo del suo decanato risale l’opera De ve ta¬ 
state Aquileiensis patrie di Marcantonio Sabellico, 
che ugualmente da Roma era giunto in Friuli al 
seguito, forse, di Angelo Fasolo 15 . Il Liruti cita una 
lettera, a stampa, indirizzata dal Sabellico a Doimo 
di Valvasone quand’era decano “sparsa di sentimenti 
di grande stima verso di lui” 16 . Ma anche nel ristret¬ 
to ambiente dei canonici del capitolo di Aquileia 
si trovava, fin dal tempo del precedente patriarca 
Trevisan, chi coltivava gli studi storici e letterari, 
come il concanonico Giacomo da Udine 17 . 



Fig. 3. Aquileia. Casa Bertoli. Sala delle conferenze al primo 
piano. Caminetto. 


Una seconda riforma dell’edificio dovrebbe col¬ 
locarsi nel XVIII secolo, forse coeva all’uso al quale 
la casa fu adibita da Gian Domenico Bertoli (1676- 
1763), che vi allestì qui il suo museo privato ovvero 
la sua “conserva di lapide” 18 . 

Nella riforma rinascimentale dell’edificio si man¬ 
tenne la decorazione della facciata, facendo convi¬ 
vere tale festosa presenza, della quale si conserva 
ora traccia solo sotto la gronda del tetto, con la 
geometrica eleganza della nuova apertura. 

Nel restauro condotto entro il 1957 e citato nel 
contributo pubblicato in quell’anno da Aldo Rizzi l9 , 
la decorazione a losanghe era stata ricostruita sull’in¬ 
tera facciata 20 . 

In un auspicabile intervento conservativo che 
prenda in considerazione i superstiti dipinti murali 
della casa non si può escludere che si possa proporre 
il loro ripristino, trattandosi di una decorazione a 
moduli ripetitivi (facilmente ricostruibili): losanghe 
composte da finti mattoni listati di bianco a tinte 
gialle, ocra e rosse, che trova riscontro in numerosi 
edifici del Trecento e Quattrocento in area veneta e 
friulana 21 . Si tratta di motivi semplici, ispirati a tes¬ 
suti e rifacentesi all’esempio illustre dei paramenti 
esterni di Palazzo Ducale a Venezia, precedente il 
gusto più ricco e complesso della decorazione ester¬ 
na dei palazzi signorili del Cinquecento con episodi 
ispirati alla mitologia classica e alla storia antica. 

Alla fine del XV secolo o inizi del Cinquecento, 
in concomitanza con i lavori voluti dal Valvasone, 
dovrebbe riferirsi la costruzione del camino nella 
ampia stanza al primo piano adibita oggi alle confe¬ 
renze, con le due eleganti mensole in pietra abbellite 
da motivi vegetali desinenti in una voluta di classica 
bellezza (figg. 3-4) echeggiante i motivi dei lapicidi 



Fig. 4. Aquileia. Casa Bertoli. Caminetto nella sala delle con¬ 
ferenze al primo piano: particolare di una mensola scolpita. 
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Fig. 5. Aquileia. Casa Bertoli. Affresco monocromo al primo piano con immagine devozionale centrale (Pietà) e due scudi con 
stemmi ai lati. 



lombardi attivi alla magnifica decorazione della 
tribuna della Basilica Patriarcale, iniziati nel 1467 e 
conclusi nell’ottavo decennio del secolo 22 . 

Allo stesso committente sembra logico collegare 
anche l’esecuzione della decorazione, purtroppo 
quasi completamente scomparsa in una stanza al 
primo piano. Trattasi di una composizione costituita 
da un comparto centrale, nel quale si scorgono trac¬ 
ce delle teste di due figure, affiancato da due agili 


Fig. 6. Aquileia. Casa Bertoli. Particolare dell’immagine Fig. 7. Valvasone. Castello. Stanza al piano terra. "Stemma 
precedente con stemma con “lupo rampante”. di dominio dei Valvasone” col lupo nero. 
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Fig. 8. Aquileia. Casa Bertoli. Particolare dell’affresco monocromo al primo piano con immagine devozionale centrale (Pietà) 
con stemma recante parte della figura di un leone. 


paraste poggianti su un basamento a finto marmo e 
dipinte in continuazione dei barbacani che reggono 



Fig. 9. Valvasone. Castello. Stanza al piano terra. “Stemma 
della casata di Valvasone” con il leone rosso di Cucagna. 


la travatura del soffitto, che facevano da cornice al 
riquadro (fig. 5). 

Le due cornici-paraste sono affiancate da ele¬ 
menti mistilinei con scudi recanti insegne gentilizie, 
arricchiti da nastri-filatteri (figg. 6-8). 

In uno (fig. 6) si scorge la figura di un lupo ram¬ 
pante, nell’altro si intuisce la presenza di un leone 
(fig. 8). Le due immagini sono eseguite a elegante 
monocromo bianco avorio-cinerino. 

Al centro dell’impianto architettonico era finta 
una nicchia con un soffitto in prospettiva, chiusa sul 
fondo da un drappo contro il quale erano dipinte con 
ogni probabilità due figure accostate. Una di queste 
può indicarsi come Gesù Cristo , grazie alla chiara 
indicazione fornita dal nimbo crociato (fig. 10). 

Osservando bene l’affresco 23 si è potuto notare 
come, sotto la zona occupata dal nimbo, il volto del 
Cristo rechi ancora tracce della corona di spine. 

Inoltre nella zona inferiore del riquadro si indivi¬ 
duano lacerti di una lastra a finto marmo che occupa 
la parte centrale e sembra proseguire in leggera 
prospettiva a sinistra dell’osservatore riconoscibile 
come il sepolcro dal quale si ergevano le figure. 

Sulla base di tali indizi possiamo ipotizzare che vi 
fosse dipinta una Pietà, secondo l’iconografia segui¬ 
ta ad esempio da Giovanni Bellini non solo nella 
celebre tavola conservata nella Pinacoteca di Brera 
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Fig. 10. Aquileia. Casa Bertolì. Affresco monocromo al primo Fig. 11. Aquileia. Casa Berto li. Stanza dei tendaggi dipinti al 
piano: parte centrale con immagine devozionale (tracce di una primo piano. “Pietà” del XIV secolo. 

“Pietà”). 


ma anche nella tela conservata a Venezia in palazzo 
Ducale con il Cristo morto sorretto dalla Vergine e 
da San Giovanni (fig. 12), simbolicamente offerto 
alla venerazione e pietà dei fedeli, come esplicita 
allusione all’ostensione dell’ostia consacrata 24 . 

Non si può escludere che nel rinnovamento degli 
spazi interni della casa si volesse riproporre in forme 
moderne l’intensa interpretazione trecentesca del 
soggetto 25 che si conserva nella stanza dei tendaggi 

(fig. 11). 

Il dipinto del Bellini in Palazzo Ducale è datato 
agli inizi dell’Ottavo decennio del XV secolo 26 : 
l’affresco aquileiese potrebbe datarsi al momento 
dell’intervento di restauro dell’edificio voluto nel 
1489 da “Doymus de Valvasono” citato nell’epigra¬ 
fe posta in facciata. 

Una conferma a tale ipotesi proviene dalle due 
figure araldiche dipinte entro gli scudi che nella loro 
peculiare forma rimandano ai modelli di ascendenza 
toscaneggiante (donatelliana) giunti in regione per il 
tramite padovano - mantegnesco e che trovano riscon¬ 
tri, ad esempio, nella pittura di Andrea Bellunello 27 . 

Il lupo e il leone rampante sono motivi ricorrenti 
nelle arme dei Valvasone e si riferiscono al ceppo 


originario dei di Cucagna (“d’argento al leone di 
rosso coronato d’oro, cinque punte”) e all’arma di 
dominio o signoria che allude all’etimo della parola 



Fig. 12. Venezia Palazzo Ducale. Giovanni Bellini, “Pietà” 
(da Tempestimi 1992, p. 56). 
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Fig. 13. Aquileia. Casa Bertoli. Stanza al primo piano. 
“Stemma della famiglia di Prampero ”. 


Valvasone (wolf, lupo) e che si legge “d’argento al 
lupo rapace di nero collarinato d’oro” 28 , come si 
riscontra ampiamente nelle testimonianze presenti 
nei territori del feudo di tale famiglia (figg. 7-9) 29 . 


Si passa al tardo Cinquecento (o primi del 
Seicento) con lo stemma di Prampero (“partito 



Fig. 14a. Aquileia. Casa Bertoli. Stanza al primo piano. 
Caminetto con stemma recante un albero di alloro (?). 


d’argento e di nero”) 30 sovrastato da corona sorretta 
da putti e incastonato in ricca cornice di fantasiosi 
lambrecchini (fig. 13). 

L’affresco, dovrebbe riferirsi al canonico 
Francesco o Giovan Francesco (1530-1617), della 
nobile famiglia friulana che, come precisa nel suo 
contributo Marisanta di Prampero de Carvalho 31 , 
ricoprì la carica tra la fine del secolo XVI e l’inizio 
del successivo. 

Anche se di primo acchito lo stile sembra ancora 
legato alla pittura di Giovanni Antonio Pordenone 
e rimandare alla prima metà del secolo XVI, non 
si deve dimenticare che fenomeni di persistenza 
degli stilemi pordenoniani si riscontrano anche più 
tardi: rimando in particolare come plausibile asso¬ 
nanza stilistica all’attività di Giovanni Giuseppe 
Citereo, riemersa grazie alle ricerche d’archivio di 
Roberto Radassao 32 , autore dello stendardo con San 
Cristoforo dell’omonima chiesa udinese, riferito in 
passato allo stesso Pordenone, per l’evidente dipen¬ 
denza dalle caratteristiche stilistiche del grande 
maestro 33 . 

Forse alla fine del Seicento (o agli inizi del 
Settecento) rimanda l’altro stemma ad affresco 
dipinto sulla cappa di un caminetto, recante al cen¬ 
tro un albero forse di alloro (figg. 14a-b). La forma 



Fig. 14b. Aquileia. Casa Bertoli, Particolare della figura prece¬ 
dente, con stemma ad affresco recante un albero di alloro (?) e 
stemma a bassorilievo con le lettere O. F. 
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Fig. 15b. Aquileia. Casa Bertolì. Gli affreschi della fig. 15a inquadrati in tralice. 
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Fig. 16. Incisione con “vecchio buffone insidiato da due 
donne” (parodia della “Susanna coi vecchioni”) (da Gaignebet, 
Lajoux 1986, p. 50). 


complessa delle decorazioni dei lambrecchini e la 
sciolta pittoricità dell’immagine rimandano a questo 
momento storico. Purtroppo l’immagine dell’albero, 
ricorrente negli stemmi dell’epoca, non ha con¬ 
sentito sino ad ora l’identificazione del casato del 
committente 34 . 

Sul bordo della cappa, si conserva un altro stem¬ 
ma scolpito a basso rilievo, di piccole dimensioni, di 
difficile datazione (fig. 14b). La forma dello scudo si 
rifà ai modelli cinquecenteschi, ma il rilievo è poco 
curato: la sua stessa collocazione appare poco con¬ 
sona alla tradizionale volontà di porre in vista l’arma 
nobiliare, motivi che suggeriscono una datazione 
tarda al XIX secolo. Nello scudo è scolpito un ani¬ 
male, forse un cervide (?), affiancato da due lettere, 
una O e una F 35 . 



Fig. 17. Aquileia. Casa Bertoli affreschi sul pianerottolo della 
scala che porta al primo piano. “Nano accovacciato” dipinto 
nella nicchia. 


Alla prima metà del Seicento rimanda l’abrasa 
raffigurazione che occupa l’intera parete del pia¬ 
nerottolo della scala di accesso al salone al primo 
piano, con prosecuzione nella nicchia adiacente 
(figg. 15a-b). 

In quest’ultima è forse rappresentato un soggetto 
scatologico, costituito da una figura deforme, un 
nano accovacciato in una posa tra il grottesco e 
l’osceno (fig. 17). 

Nello spazio adiacente due personaggi maschili 
vestiti, con cappello da contadino sul capo, posti 
simmetricamente ai lati, indicano una figura fem¬ 
minile ignuda, dipinta al centro in una posa incon¬ 
sueta. 

Si tratta di un dipinto murale rimasto incompiuto, 
di concezione tormentata: la figura femminile, in 
particolare, appare diversamente impostata in una 
prima versione del soggetto. Si tratta, forse, di una 
Susanna con i vecchioni ispirata verosimilmente a 


Fig. 18. Firenze. Giardino 
de’ Botoli a palazzo Pitti. 
“Fontana del Bacchino” (il 
nano Morgante) (da Internet). 
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qualche esemplare pittorico o a qualche stampa che 
forniva dell’episodio biblico una versione non orto¬ 
dossa e poco castigata. 

Che sul tema della casta Susanna circolassero 
interpretazioni lascive, su richiesta di committenti 
poco casti, è provato da opere come il dipinto di 
Alessandro Allori al Museo Magnin di Digione nel 
quale Susanna sembra tutt’altro che respingere le 
attenzioni dei due uomini e anche autori più famosi, 
come Rubens, non si sono sottratti alla tentazione 
di rappresentare, col pretesto dell’episodio biblico, 
un sensuale nudo femminile oggetto dello sguardo 
lascivo dei due vecchi. 

Né si deve scordare che fiorivano anche parodie 
dell’episodio biblico come quella raffigurata in 
un’incisione (fig. 16) di ascendenza stilistica car- 
raccesca, con un vecchio che indossa un copricapo 
da giullare con pendagli a forma di fallo, oggetto di 
lascive “avances” da parte di due robuste signore 
discinte 36 . 

Se l’affresco non è stato in parte volutamente 
cancellato, le sue attuali condizioni conservative 
inducono a ipotizzare che l’autore abbia iniziato 
il lavoro impostando una composizione troppo 
ambiziosa, oltre le sue reali capacità, lasciata quindi 
incompiuta. 

Se osserviamo i due uomini diritti, rappresentati 
con un aspetto tra il bonario e l’inerte cogliamo 
appieno i limiti del pittore. Resta difficile pensare 
che la casa dei canonici della Basilica potesse essere 
decorata con affreschi poco castigati: forse il sogget¬ 
to raffigurato, col suo richiamo all’episodio biblico, 
era portatore di un significato morale. 


Nelle canoniche figurazioni della storia di 
Susanna, ambientate sempre in un giardino, compa¬ 
re a volte una fontana con una scultura antropomor¬ 
fa 37 . La figuretta del nano accovacciato (fig. 17) può 
idealmente far parte dello spazio nel quale si svolge 
la scena adiacente. Grottesco e osceno convivono 
nella scatologica figuretta del mostriciattolo dipinto 
nella nicchia, avente forse in origine la funzione di 
“luogo di decenza” 38 . 

Si possono richiamare confronti iconografici, ad 
esempio, con la fontana del Bacchino (fig. 18) nel 
giardino dei Boboli presso il fiorentino Palazzo Pitti, 
opera di Valerio Cioli (1560), che raffigura il nano 
Morgante (assai apprezzato presso la corte medicea 
e ritratto anche da Agnolo Bronzino) al di sopra di 
una tartaruga secondo modi che richiamano, pur 
nella eletta cultura manieristica del periodo, una 
vena popolare che ha le sue radici nel medioevo con 
aspetti osceni, scatologici e grotteschi. 

Tale filone, sempre piuttosto vivo, confluisce 
nella alta retorica della cultura umanistica che 


Fig. 19. Walcourt (Belgio), chiesa di 
Santa Materna. Particolare degli intagli 
degli stalli del coro con soggetto scatologi¬ 
co (da Gaignebet, Lajoux 1986, p. 54). 



Fig. 20. Angers. Statua lignea 
del “Tricouillard” nella Maison 
d’Adam (da Internet). 


Fig. 21. Cividale. Museo archeologico 
Nazionale. “Bassorilievo con figura grotte¬ 
sca” (foto Museo Archeologico Nazionale 
Cividale). 
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Fig. 22. Aquileia. Casa Bertoli. Salone passante al primo piano. “Scritta a carboncino 
con testa deforme”. 


trova nel XVI secolo il suo 
esito più noto nell’opera di 
Rabelais 39 . Ma anche, per 
restare in ambito italiano, 
nel Bertoldo, Bertoldino e 
Cacasenno di Giulio Cesare 
Croce, opera a proposito della 
quale è stato sottolineato il 
peso decisivo svolto dalla 
“tradizione del grottesco car¬ 
nevalesco e della deforma¬ 
zione iperbolica propria della 
cultura popolare” 40 . 

Attingendo al singolare, 
ricco repertorio edito nel 1986 
da Gaignebet e Lajoux, si possono accostare all’af¬ 
fresco aquileiese alcune immagini: gli irriverenti 
bassorilievi dagli stalli lignei della cattedrale di 
Walcourt (fig. 19) o il così detto Tricouillard scol¬ 
pito in una casa del XV secolo (Maison d’Adam) ad 
Angers, esplicitamente osceno, raffigurato sull’edi¬ 
ficio come immagine avente valore apotropai¬ 
co (fig. 20). Oppure, restando in regione, il bas¬ 
sorilievo romanico del Museo Archeologico di 
Cividale (fig. 21) popolarmente indicato come ca¬ 
cato r 41 . 

All’autore delle pitture murali del pianerottolo 
vanno verosimilmente riferite anche le scritte a 
carboncino e il disegno preparatorio per una testa 
deforme, ritornate in luce dopo i restauri novecen¬ 
teschi nel salone del primo piano (fig. 22): forse 


primi pensieri per un programma decorativo mai 
decollato. 

Per quanto riguarda i secoli successivi al XVIII, 
anche a causa della perdita di importanza del ruolo 
svolto dal collegio dei canonici, non sembrano esser 
stati eseguiti nuovi interventi di abbellimento, ma 
solo lavori di manutenzione e conservazione con 
alterazioni della distribuzione degli spazi, in parte 
risarcite dai restauri novecenteschi. 
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NOTE 


1 Rizzi 1957. 

2 Circa il permesso dato ai canonici di stare assenti da 
Aquileia, a causa della malaria, per sei mesi all’anno si veda 
Knowles Frazier 2005, p. 222. 

3 Non si sono trovati in Archivio documenti relativi al restau¬ 
ro (con messa in luce) delle pitture murali. Sono documentati 
lavori architettonici, per altro eseguiti in vari periodi, fino al 
1990-1991. 

4 Bertoli 1749, pp. 394-395, n. 577. 

5 Necrologium Aquileiense , pp. 210-211. 

6 Forse dalla metà del Trecento. 

7 Meno di vent’anni prima, nel 1482, il canonico Giacomo 
da Udine, che aveva nominato esecutore testamentario lo stesso 
Doimo di Valvasone, aveva lasciato per il suo funerale ben 25 
ducati e altrettanti dagli interessi dei quali si potessero pagare le 
onoranze annuali ( Necrologium Aquileiense, p. 384). 

s Liruti 1760, pp. 380-381. 

9 Paschini 1921. 


10 ACU, Acta Cap. Aquil., Ili, f. 37v; Necrologium Aquile¬ 
iense, p. 210, nota 7. La data era già stata riportata da Capodagli 
1665,p.193. 

11 ACU, Acta Cap. Aquil., Ili, f. 37v; Liruti 1760, pp. 380- 
381; Paschini 1921, p. 225; Necrologium Aquileiense, p. 210, 
nota 7. 

12 Da ultimo in Tilatti 2009. 

13 Cherubini 1995. 

14 Favaretto 2002, pp. 51-52. 

13 Del Ben 2009. 

16 Liruti 1760, p. 381. 

17 Autore intorno al 1448 di una De civitate Aquileiae epi¬ 
stola dedicata al luogotenente Francesco Barbaro e pubblicata 
in Lazzaroni 1740, pp. 99-134 con prefazione dello stesso 
Liruti. In essa compare quello che poi fino a tutto l’Ottocento 
diverrà un topos, ovvero il lamento sulla decaduta condizione 
di Aquileia: Aquilejam, olim nobilissimam, & praestantissi- 
mam latinorum Coloniam, nunc vero veternosam, sordidam, & 
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omni cultu destitutam, incultus, & ignotus homuncio scribere 
incipiam. Qui il voluto contrasto tra la città antica, già illu¬ 
strissima, e l’ignoto scribacchino rivela un’ottima conoscenza 
delle fonti letterarie, come traspare dalla scelta di alcuni 
vocaboli, ad es. homuncio che richiama Terenzio, Petronio, 
Giovenale, Agostino, ma anche Sant’Anselmo di Canterbury 
e Petrarca. Su Giacomo da Udine cfr. Tilatti 1988 e Tilatti 
2009; su questa epistola si veda Knowles Frazier 2005, p. 
225. 

18 Per l’attività di Giandomenico Bertoli: Vale 1939; Vale 
1946; Someda De Marco 1948; Pastres 2009. 

19 Rizzi 1957. 

20 Rizzi 1957, fig. 1 a p. 55: con la decorazione che occupa 
buona parte della facciata. 

21 Per esempi con esterni decorati a Pordenone: Goi 1991; 
Furlan 1996: Furlan s. d. [2004], 

22 Tavano 1991, p. 181. La produzione plastica rinascimentale 
si diffonde in regione fino alla prima metà del XVI secolo con 
l’attività del Pilacorte e della sua bottega: Bergamini 1970. 

23 Insieme a Enrica Cozzi, Beatrice di Colloredo Toppani ed 
Elena Menon. 

24 Belting 1985. 

25 Per la persistenza dell’iconografia della Pietà, di origine 
bizantina, nelle icone cretesi-veneziane: cfr. Candia 1993. 

26 Tempestini 1991, pp. 56-57. 

27 Si indicano gli stemmi Altan nella chiesa di San Lorenzo 
e sulla facciata del palazzo Altan - Fancello a San Vito al 
Tagliamento e quelli frammentari nelle sale del cosiddetto 
Castello sempre a San Vito. 

28 Gellini 1985, pp. 13-14; Gri 2006. 

29 Per la storia della famiglia: Joppi 1889; Carreri 1906. 

30 Gellini 1985, pp. 34-35. 

31 Si veda lo scritto di Marisanta di Prampero de Carvalho, in 
questo volume. 

32 Radassao 2000, pp. 131-132: lo stendardo con San 


Cristoforo fu commissionato nel 1607. L’attività del Citereo è 
documentata fino al 1637. 

33 L’errata attribuzione al Pordenone è stata corretta su base 
documentaria col riferimento al Citereo in Goi, Metz 1971, pp. 
129-130. 

34 Nello Stemmario compilato da Enrico del Torso (conserva¬ 
to nella Civica Biblioteca V. Joppi di Udine) compaiono nume¬ 
rosi stemmi con l’albero quale arma “parlante”, ma nessuno 
simile a quello dipinto nella casa Bertoli. 

35 L’edificio, nel Novecento, è anche appartenuto alla famiglia 
Fonzari di Aquileia. 

3 6 Gaignebet, Lajoux 1986, fig. a p. 50. 

37 Cfr. l’acquafòrte riferita ad Annibaie Carracci con Susanna 
e i vecchi all’Accademia Carrara di Bergamo. La fanciulla si sta 
bagnando presso una zampillante fontana con un putto marmo¬ 
reo al centro. 

38 Devo l’osservazione al Soprintendente per i Beni 
Architettonici e Ambientali del Friuli Venezia Giulia Luca 
Rinaldi, che ringrazio. La disposizione degli spazi esistente nel 
Seicento non corrisponde a quella attuale: sappiamo comun¬ 
que che piccoli spazi deputati destinati a tali incombenze 
erano in passato un lusso ed esistevano solo in poche case. 
Sull’argomento d’Arcano Grattoni s.d. che cita anche una 
analoga presenza nel castello di Spilimbergo. 

39 Bachtin 1979, pp. 332-404; Battisti 1989, pp. 314-354; 
Almansi 1994; Link 2001. 

40 Camporesi 1976, p. 40: ricorda che Croce era coetaneo dei 
Carracci (Annibaie è considerato inventore della caricatura); cfr. 
anche Eco 2007, pp. 131-157. 

41 Roascio 2011: Il rilievo in pietra proviene dal complesso 
cividalese di Santa Chiara dove era stato portato dalla località 
di Madriolo: sulla base di un suggerimento di Tiziano Mannoni 
Stefano Roascio ne indica l’origine iconografica nell’immagine 
del dio minore egizio Bes tramandata forse da figurazioni su 
tessuti copti (Roascio 2011, pp. 191-193). 
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Riassunto 

Lo scritto illustra le testimonianze artistiche conservate nella “Casa Bertoli”, sede dei canonici del Capitolo della 
Basilica Patriarcale di Aquileia, risalenti all’età moderna, ossia tra il XV e il XVIII secolo, sino ad oggi trascurate dagli 
studiosi, concentratisi in passato sugli affreschi trecenteschi esistenti nel salone al primo piano e nella sala con le pareti 
interamente decorate da finti tessuti di ispirazione orientale. 

Nel 1489 il canonico Doimo di Valvasone, eminente figura di prelato in contatto con gli ambienti pontifici e con la 
grande cultura romana del pieno Quattrocento, fece eseguire lavori di abbellimento sia all’esterno con l’apertura della 
finestra e la posa dell’epigrafe sulla facciata, sia all’interno con l’erezione del camino in pietra in una stanza al primo 
piano, finemente scolpito, e l’esecuzione di un affresco assai abraso raffigurante verosimilmente la Pietà impostata 
secondo un’iconografia che rimanda alla coeva pittura veneziana (Giovanni Bellini), affiancata da due scudi con gli 
stemmi della famiglia Valvasone (il lupo e il leone). 
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Tracce lasciate dai canonici che abitarono nell’edificio tra il Cinque e il Settecento sono rappresentate da stemmi, come 
quello riconducibile al nobile Francesco di Prampero (databile tra la fine del Cinque e l’inizio del Seicento) ed altri non 
identificabili nelle stanze al primo piano. 

Interessante la presenza di alcuni brani di affresco conservatisi sulla parete del pianerottolo della scala che porta al 
primo piano, di soggetto grottesco e di gusto popolare con la figurazione, in chiave forse morale, di Susanna con i 
vecchioni , brani assegnabili a pittore locale del XVII secolo, connotati da un sapido accento vernacolare. 

Parole chiave: Aquileia; Casa Berteli; Giandomenico Bertoli; Canonici della Basilica di Aquileia; Doimo di Valvasone; 
Francesco di Prampero; figurazioni grottesche e popolari. 


Abstract 

The paper describes thè internai decoration of thè “Casa Bertoli”, inhabited by canons of thè chapter of thè Patriarchal 
Aquileian Basilica, dating between thè fifteenth and eighteenth centuries, until now neglected by scholars attentive in 
thè past on existing fourteenth-century frescoes in thè hall on thè first floor and in thè room entirely covered by fake 
textiles of orientai inspiration. 

In 1489 thè canon Doimo of Valvasone, an eminent figure of prelate in contact with thè papal court and thè great Roman 
culture of thè fifteenth century, had made decorations, opening in thè fa^ade thè window with his epigraph. Inside he 
erected a stone fireplace, beautifully carved, in a room on thè first floor, and he had to paint a fresco, very abraded, 
depicting a Pietà according to an iconography that refers to thè contemporary Venetian painting (John Bellini), flanked 
by two shields with thè arms of thè family Valvasone (thè wolf and thè lion). 

The canons who lived in thè building between thè sixteenth and eighteenth centuries have left other traces: between thè 
depicted arms one is due to thè noble Francis di Prampero (dating back to thè end of thè sixteenth and early seventeenth 
century); other not identifiable are housed in thè rooms on thè first floor. 

Interesting is thè presence of some pieces of preserved fresco on thè wall of thè landing of thè stairs leading to thè first 
floor. The figuration, perhaps with moral significance of Susanna with thè old men, had a grotesque subject and reveal 
a popular taste: it can be assigned to locai painter of thè seventeenth century, characterized by a pungent vernacular 
accent. 

Keywords: Aquileia; Casa Bertoli; Giandomenico Bertoli; canons of thè Basilica of Aquileia; Doimo di Valvasone; 
Francesco di Prampero; grotesque figurations. 


Paolo Casadio 

Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici, Etnoantropologici del Friuli Venezia Giulia 
Via Zanon, 24, 33100 Udine 
e-mail: paolo.casadio@beniculturali.it 


Maurizio Buora 

e-mail: mbuora@libero.it 



STUDI 




153 


AQUILEIA NOSTRA - ANNO LXXXII -2011 


154 


Stefan Groh 


RICERCHE SULL’URBANISTICA E LE FORTIFICAZIONI 
TARDOANTICHE E BIZANTINE DI AQUILEIA. 
RELAZIONE SULLE PROSPEZIONI GEOFISICHE CONDOTTE NEL 2011 


Introduzione 

Nel 2011 il Dipartimento per l’Archeologia Centro- 
europea dell’Istituto Archeologico Austriaco (Òster- 
reichisches Archàologisches Institut, ÒAI) ha inizia¬ 
to un nuovo progetto di ricerca nel settore occiden¬ 
tale di Aquileia. In cooperazione con il Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali (Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia) 
sono stati sottoposti ad indagine aspetti riguardanti 
sia l’urbanistica che la storia culturale ed economica 
della città 1 . Le ricerche vengono svolte in accordo 
con i programmi della Soprintendenza e della Fon¬ 
dazione per Aquileia 2 . Nel quadro di queste ricerche 
quinquennali, che hanno come obiettivo “L’edilizia 
urbana e suburbana nel settore occidentale di Aqui¬ 
leia”, vengono condotte indagini per mezzo di meto¬ 
di archeologici non invasivi; tali indagini sono volte 


a riconoscere lo sviluppo diacronico della metropoli 
commerciale dell’estremo sinus adriatico 3 . 

Aquileia, fondata nel 181 a. C., come colonia di 
diritto latino, giocò un ruolo chiave nell’annessione 
economica e politica delle province settentrionali. Il 
centro politico ed amministrativo della X Regio , ini¬ 
zio e fine della via dell’ambra, costituì con i suoi porti 
la piattaforma principale degli scambi commerciali 
tra il Mediterraneo e le province del Nord. Aquileia 
ebbe anche la funzione di base strategica per la con¬ 
duzione delle campagne militari in Illiria, Pannonia 
e Dalmazia; questa funzione fu centrale nella storia 
della città tra gli ultimi decenni del I sec. a. C. ed i 
primi decenni del I sec. d. C. sotto Ottaviano e Tibe¬ 
rio, nel corso delle invasioni dei Marcomanni nel II 
sec. d. C. ed in età tardoantica (fig. 1) 4 . 

Come detto sopra si intende analizzare lo svilup¬ 
po diacronico del settore occidentale del suburbium 


Fig. 1. La topografia di Aquileia e del 
suo suburbio con i più importanti percorsi 
stradali (modello digitale della Regione 
Friuli Venezia Giulia, elaborato grafica- 
mente da V. Lindiger-ÒAl, da: Maggi, Orio¬ 
lo 2009, fig. 4). 
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e della città di Aquileia. I processi dinamici di 
sviluppo di una città si riconoscono al meglio nelle 
zone di confine. Ad Aquileia l’ampliamento della 
città dal centro verso Ovest è dato dalla successione 
spaziale e temporale delle mura repubblicane, impe¬ 
riali e tardoantico-bizantine (M1-M4). Varie strut¬ 
ture insediati ve all’interno e all’esterno di queste 
fortificazioni illustrano il cambiamento funzionale 
dello spazio urbano e suburbano 5 . 


2. Risultati delle misurazioni geofisiche nel 2011 

Nel 2011 è stata indagata con le prime prospezio¬ 
ni geofisiche (magnetiche e georadar) una superficie 
di 25,7 ettari (fig. 2) 6 . Si è subito evidenziato che 
le prospezioni magnetiche sono il metodo più adatto 
per offrire una soluzione alle diverse domande anco¬ 
ra aperte sull’urbanistica aquileiese e che i primi 
risultati delle misurazioni gettano una nuova luce 
sullo sviluppo della città di Aquileia 7 . Le misura¬ 
zioni geofisiche hanno fornito importanti conoscen¬ 
ze sul reticolato stradale, sul corso dei fiumi e dei 
canali, sulle costruzioni urbane e suburbane e sulle 
fortificazioni nell’area nord-occidentale della città. 
Le misurazioni coprono l’area del circo e lo spazio 
tra questo ed il foro a Sud e le sezioni delle mura 
urbiche tardoantiche che delimitano quest’area a 
Nord e a Ovest (fig. 3) 8 . 


2.1 Nuovi risultati sull’urbanistica aquileiese 

Particolarmente importante per chiarire diverse 
questioni non ancora risolte sull’urbanistica aqui¬ 
leiese è la superficie di circa 40 ettari, finora poco 
sottoposta ad analisi, che si trova tra le mura tar¬ 
doantiche M2 e la confluenza tra Canale Anfora 
ed il fiume Terzo, nella zona più occidentale della 



Fig. 2. Misurazioni geofisiche delVÒAI nel 2011 nella zona 
nord-occidentale di Aquileia. Sullo sfondo il campanile della 
basilica (foto di V. Lindiger-ÒAI). 


città. Aquileia era collegata alla laguna e da lì al 
mare aperto attraverso il Canale Anfora e il fiume 
Natisone. Fino al III sec. d. C. è stato proprio il 
Canale Anfora il collegamento più importante con la 
laguna e l’Adriatico. Attraverso il Canale Anfora era 
comunque possibile raggiungere non solo il mare 
aperto, ma anche la costa adriatica occidentale fino a 
Chioggia, grazie ad un sistema di canali interlaguna- 
ri 9 . Di conseguenza bisogna pensare che la maggior 
parte del traffico commerciale di Aquileia fino al III 
sec. a. C. si svolgesse lungo il Canale Anfora. Il suo 
sbocco nella laguna di Marano oggi è situato 6 km 
a Occidente dell’antica città (fig. 1). Il Canale dalla 
laguna, attraverso il fiume Como/Aussa e Porto 
Buso, arrivava direttamente in mare aperto. Non 
bisogna, però, dare importanza solo all’accesso al 
mare, il traffico mercantile endolitoraneo attraverso 
canali e fiumi protetti dal mare aperto deve infatti 
aver giocato un importantissimo ruolo. Le rotte di 
navigazione attraverso la laguna passavano vicino 
alla parallela via Annia 10 . 

In età romana il livello dell’Adriatico settentriona¬ 
le era circa 1,5 m più profondo di oggi 11 , ciò signi¬ 
fica che ampi spazi della laguna di Grado e della 
periferia meridionale di Aquileia erano anticamente 
terra ferma. Si possono distinguere due zone di uti¬ 
lizzo del territorio e cioè la zona meridionale lungo 
la costa con istallazioni commerciali (magazzini) e 
la zona settentrionale con edifici dedicati all’attività 
agricola, che arrivano fino al suburbio 12 . Le merci 
venivano probabilmente scaricate dalle grandi navi 
da carico dell’Adriatico sui moli e nelle zone di 
scarico all’inizio della laguna, per essere trasportate 
con navi più piccole, adatte al traffico endolagunare, 
lungo il Canale Anfora fino al centro di Aquileia. È 
stato possibile recuperare una nave mercantile, che 
trasportava anfore, affondata davanti a Grado, dalle 
dimensioni di 18 x 6 m, e, nel 1988 nel Canale Anfo¬ 
ra, i resti di un’imbarcazione di circa 10 x 4 m 13 . 

Canale Anfora era collegato al sistema di fiumi e 
di canali che circondava il territorio di Aquileia (fig. 
3) 14 . Questo era composto dai fiumi Terzo a Ovest, 
Natisone a Sud e a Est, dal “Canale Nord” a Nord- 
Est e dalla “Fossa Ausset” a Nord. Nella parte orien¬ 
tale della città è stato scavato un ampio impianto 
portuale situato lungo il Natisone 15 . Nel suo prolun¬ 
gamento il Canale Anfora incontrava direttamente 
l’incrocio tra il cardine ed il decumano al centro del 
complesso forense (fig. 3). Nell’antichità Canale 
Anfora arrivava fino alla città; all’inizio di questo 
progetto di ricerca non era ancora stato chiarito 
fino a quale periodo esso sia rimasto in funzione. È 
verosimile comunque pensare che fosse collegato al 
centro della città attraverso un affluente del Natisone 
(“Roggia del mulino”) 16 . M.-B. Carré ha documen¬ 
tato in pianta, sulla base di ricerche idrografiche 
e archeologiche, il percorso del Canale Anfora 
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Fig. 3. La pianta della città di Aquileia con il suo sistema di fiumi e canali ed il reticolato stradale. In grigio strade, canali e 
l’area sottoposta nel 2011 alle misurazioni magnetiche; tratteggiato l’area misurata nel 2011 con georadar (rielaborazione di V. 
Lindiger-ÒAl, da: Bertacchi 2003, pianta 4; Buora, Roberto 2010, figg. 2-14). 
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fino alla parte occidentale delle mura tardoantiche- 
bizantine 17 . 

Dal punto di vista topografico Aquileia era situata 
in una sorta di isola circondata da fiumi e canali 18 . 
Il corso di questi fiumi influenzò la centuriazione, la 
più grande infrastruttura della città l9 . Già le mura 
repubblicane vennero adattate alla situazione del ter¬ 
reno e seguirono il corso del fiume 20 .1 cambiamenti 
ambientali verificatisi nel corso della storia della 
città, come il progressivo insabbiamento dei canali e 
dei fiumi, dovettero avere un’influenza molto forte 
sull’urbanistica di Aquileia. 

Le indagini geofisiche condotte nel 2011 gettano 
una nuova luce sullo sviluppo del settore urbano 
nord-occidentale di Aquileia 21 . Nei dati forniti dalle 
misurazioni magnetiche è riconoscibile un braccio 
di fiume (insabbiatosi già in antico) che, sul prolun¬ 
gamento del Canale Anfora, piegava nella zona del 
circo verso Nord e da lì, seguendo l’andamento delle 
mura repubblicane, sfociava nella “fossa Ausset” 
(fig-4). 

Questo canale/fiume era largo circa 20 m fino al 
ripiegamento verso Nord e poi si restringeva verso 
lo sbocco nella “fossa Ausset”, raggiungendo i 15 m. 
La larghezza media della porzione di Canale Anfora, 
scavata tra il 1987 ed il 1988 a Est della confluenza 
col fiume Terzo, raggiungeva circa i 16 m ed aveva 
una profondità di 4 m 22 . La distanza tra le mura 
repubblicane MI e il canale a Nord è di circa 10 m e 
a Sud di circa 14 m. Senza dubbio il Canale Anfora 
sfociava in un corso d’acqua, che circondava la parte 
occidentale della città repubblicana. La topografia 
a Occidente di questo corso d’acqua mostra una 
evidente depressione nel terreno, mentre la città 
repubblicana si ergeva in una zona più elevata a Est 
del corso d’acqua. 

Le seguenti evidenze archeologiche vengono 
portate a conferma dei risultati delle misurazioni 
geofisiche (fig. 5): a Nord-Ovest dell’area sottoposta 
a misurazioni, è riconoscibile un muro lungo circa 
40 m, che si estendeva fuori dalle mura repubbli¬ 
cane e seguiva il corso d’acqua; esso è stato inter¬ 
pretato come la banchina della sponda orientale del 
corso d’acqua. 26 m a Occidente di questo muro è 
stato localizzato un edificio abitativo con un vano 
mosaicato (mosaico con testa di tritone), che aveva 
lo stesso orientamento del muro (obliquo rispetto 
al reticolato stradale repubblicano ed imperiale). Il 
mosaico si data all’inizio del III sec. d. C. e la casa 
venne poi abbandonata a causa della costruzione del 
circo 23 . 

Di fronte allo sbocco di Canale Anfora nella 
“Fossa Ausset” sono stati messi in luce dagli scavi 
del Maionica del 1891/1892 e da nuove indagini 
del 1996 strutture murarie e drenaggi di anfore, 
interpretati come strutture portuali relative alla parte 
settentrionale della “Fossa Ausset”. Grazie a questi 


dati si può ben concludere, che le sponde dei canali 
e dei fiumi, che circondavano a Nord la città, per lo 
meno fino al III sec. d. C. erano attorniate da moli e 
da infrastrutture portuali e che di fronte allo sbocco 
del Canale Anfora si trovava una testa di ponte 24 . 

A Sud del circo, negli scavi effettuati nei pressi 
delle mura a zig-zag M4, sono state indagate molte 
canalizzazioni coperte, le quali portavano l’acqua di 
scolo verso Nord. Secondo L. Bertacchi in una cana¬ 
lizzazione, larga circa 1,6 m ed ancora funzionante 
si inserivano due canali laterali più stretti 25 . Le pro¬ 
spezioni geofisiche testimoniano il prolungamento 
del canale principale per 74 m verso Nord-Ovest 
fino al Canale Anfora. 

Nei dati geofisici si riconoscono delle strutture 
lineari parallele ad una distanza di circa 10 m verso 
Occidente dalla porta urbica tardoantica, con cortile 
interno ovale (fig. 6). Queste anomalie, distingui¬ 
bili per mezzo dei dati forniti dal georadar per una 
lunghezza di 167 m fino alle mura repubblicane, 
possono essere interpretate con molta probabilità 
come muri. Sotto la porta urbica è stata scavata la 
continuazione meridionale del muro (con lesene 
nella parte esterna meridionale). In una fotografia 
aerea si vede che questo muro doppio, che corre 
parallelo al Canale Anfora ad una distanza di 8 m 
e continua ancora per 96 m verso Ovest 26 . L’intera 
costruzione è lunga almeno 290 m. La planimetria 
e l’alzato del muro meridionale con lesene ricor¬ 
dano rimpianto occidentale del porto fluviale sul 
Natisone nella zona orientale della città 27 . Grazie 
a questi confronti si potrebbe ipotizzare 1’esistenza 
di un nuovo impianto portuale sul lato meridionale 
di Canale Anfora, nel suburbio occidentale della 
città imperiale. Esso sembra riproporre la stessa 
tipologia costruttiva del contemporaneo impianto 
portuale occidentale sul Natisone. Quest’ultimo era 
lungo 296 m, largo 13 m e possedeva lesene sulla 
muratura esterna orientale. Tra Timpianto portuale 
occidentale ed il fiume Natisone si sviluppavano 
moli larghi dagli 8 ai 15 m. L’impianto occidentale 
con i suoi magazzini è stata recentemente ricostrui¬ 
to, sulla base di confronti con la porticus Aemilia 
a Roma, come un porticato con arcate aperte sul 
fiume; l’intera costruzione dovrebbe essere datata 
in età flavia e ristrutturata fino in età tardoantica 28 . 
Di conseguenza a partire dall’età repubblicana fino 
all’abbandono del porto a Sud del circo nel III sec. 
d. C. si può pensare che ad Aquileia ci fossero per 
lo meno due impianti portuali con strutture annesse. 
Questi vanno situati a Est e a Ovest della città all’al¬ 
tezza del foro. Il porto sul Canale Anfora, che dista¬ 
va dal foro circa 100 m, era collegato sicuramente al 
decumano attraverso una porta urbica ed in questo 
modo integrato perfettamente nel sistema stradale 
urbano. Il macellimi ed il comitium, collocati a Nord 
del foro, erano pure più vicini al porto di Canale 
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Fig. 5. Il Canale Anfora nei dati geofisici: banchine e edifici abitativi prospicienti il canale nella zona settentrionale della città, 
canali di scolo nella zona centrale della città (sistema stradale e pianta della città rielaborazione di V. Lindiger-ÒAl da Bertacchi 
2003). 


Anfora che a quello sul Natisone 29 . Grazie a siste- ne di materiali, che può essere interpretata come 
matiche prospezioni di superficie, allo studio dei superficie adibita a costruzioni. A partire dal fiume 
materiali e all’analisi dei documenti d’archivio fatti Terzo deve essere stata utilizzata in modo intensivo, 

da P. Maggi e F. Oriolo conosciamo la densità della per una lunghezza di circa 2 km in direzione Ovest, 

concentrazione di materiali lungo Canale Anfora soprattutto l’area a Sud del Canale; in questa zona il 

(fig. 7). Nel suburbio occidentale dalle mura della canale era anche accompagnato da una strada larga 

città fino alla confluenza con il fiume Terzo, a Nord 7 m. Fino allo sbocco nella Laguna di Marano sono 

e a Sud del canale, è attestata un’alta concentrazio- stati messi in pianta puntuali ritrovamenti di mate- 
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Fig. 6. Il porto sul Canale 
Anfora nelle misurazioni geofisi¬ 
che del 2011 e su una ortofoto del 
2003. Interpretazione e confronto 
con l ’impianto portuale del I sec. 
d. C. nella zona orientale della 
città (sistema stradale e pianta 
della città da Bertacchi 2003; 
fotoaerea da Buora 2011, p. 2, 
fig. 1, rielaborazione di V. Lindi- 
ger-ÒAI). 








167 


STEFAN GROH 


168 



Fig. 7. Carta di distribuzione delle evidenze archeologiche nel suburbio di Aquileia, realizzata in base alle prospezioni archeolo¬ 
giche di superficie condotte da P. Maggi e F. Oriolo (catasto digitale: Agenzia del territorio; distribuzione delle evidenze archeolo¬ 
giche Maggi, Oriolo 1999, fig. 3). 


riali e di edifici, che fanno pensare a costruzioni a 
destinazione commerciale databili a partire dall’età 
repubblicana 30 . 

A Nord e a Ovest del Canale Anfora si posso¬ 
no riconoscere la continuazione verso Ovest del 
reticolato stradale di età imperiale, da collocare 
cronologicamente prima dell’impianto del circo e 
una costruzione suburbana (fig. 8). A Nord della via 
Annia si sviluppava verso Nord-Ovest un’ulteriore 
strada, distante da tale reticolato circa 84-95 m. Due 
strade trasversali collegavano i due impianti stra¬ 
dali, formando un angolo retto. Lungo la via Annia 
si possono riconoscere recinti funerari con tombe, 
come quelli messi in luce nel XIX sec. dagli scavi 
di A. Maionica. La via Annia, la più importante stra¬ 
da da Aquileia verso i centri della penisola italica, 
univa fin dal 153 a. C. le città con lulìa Concordia / 
Concordia Sagittaria e Mediolanum/ Milano 31 . A Oc¬ 
cidente del moderno cimitero, sono stati sottoposti 
ad analisi tra il 1895 e il 1897 e nel 1998, nel corso 
di scavi effettuati direttamente al di fuori della porta 
urbica repubblicana (Località Scofa), otto recinti 


funerari con più di 120 tombe ad incinerazione, i 
quali si datano dal I sec. a. C. alla metà del III sec. 
d.C. 3 2. 

Ad Occidente della sezione del canale che corre 
Nord-Sud forti anomalie nelle misurazioni geofisi¬ 
che indiziano 1’esistenza di costruzioni a carattere 
artigianale. Tale quartiere artigianale si estendeva 
lungo il canale dalla “Fossa Ausset” fino al Canale 
Anfora per una lunghezza di circa 730 m. Le misura¬ 
zioni mostrano (sotto l’area occupata in seguito dal 
circo) degli edifici artigianali, di forma allungata, 
orientati verso il canale. Nei singoli edifici di que¬ 
sto quartiere sono riconoscibili diversi impianti di 
fornaci, strutturati in batteria (fig. 4) 33 . Gli impianti 
avevano a disposizione importanti risorse d’acqua, 
il collegamento con la rete stradale era presente 
nelle vicinanze, sia in città sia tra Canale Anfora e 
la via Annia. Una strada trasversale al canale, che 
dalla città portava verso Ovest, rendeva accessibile 
il quartiere artigianale suburbano all’incirca a metà 
altezza tra la via Annia e Canale Anfora 34 . La strada 
si biforcava circa 100 m ad Ovest delle mura urbiche 
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Fig. 8. La zona nord-occidentale della città di Aqui- 
leia in età imperiale ed in età tardoantica: 1 ) Costruzio¬ 
ni di età imperiale con annesso quartiere artigianale nel 
suburbio; 2) Mura tardoantiche e circo (sistema stra¬ 
dale e pianta della città, rielaborazione di V. Lindiger- 
ÒAI, da Bertacchi 2003, pianta 4, e da Buora, Roberto 
2010, figg. 2-14; mura urbiche da Bonetto 2009, p. 84, 
fig- D- 
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repubblicane MI in due tronconi che erano distanti 
fra loro almeno 70 m. 

Tra il 1999 ed il 2002 in seguito ad un amplia¬ 
mento del moderno cimitero sono state condotte 
delle indagini di scavo tra le mura tardoantiche ed il 
circo. Le costruzioni più antiche riconosciute sono 
degli impianti artigianali, che furono abbandonati 
verso la fine del II sec. d. C. Essi furono sostituiti 
nel III sec. d. C. da abitazioni, orientate secondo il 
reticolato stradale e quello urbanistico di Aquileia, 
che in seguito alla costruzione del circo vennero 
eliminate 35 . L’intero quartiere artigianale e urbano 
di età imperiale venne abbandonato in seguito alla 
erezione del circo 36 . L’abbandono e la distruzione 
vengono messi in relazione da F. Maselli Scotti e L. 
Bertacchi con gli effetti dell’assedio di Aquileia da 
parte dei Germani, che le fonti storiche ci tramanda¬ 
no essere avvenuto nel 170 d. C. Nel momento in cui 
l’Italia venne minacciata dalla migrazione verso Sud 
dei Germani, l’imperatore Marco Aurelio pose i suoi 
accampamenti invernali tra il 168 ed il 169 d. C. ad 
Aquileia; nel 170 d. C., secondo Ammiano Mar¬ 
cellino la città fu assediata dai Quadi e dai Marco- 
manni e Opitergium /Oderzo fu distrutta 37 . Le mura 
repubblicane di Aquileia sarebbero state restaurate 
proprio nel corso dell’assedio dei Germani 38 . Una 
distruzione ed un incendio delle costruzioni subur¬ 
bane possono essere avvenuti in seguito all’assedio 
di Aquileia nel 170 d. C., mentre la costruzione 
di edifici cronologicamente più recenti (impianti 
artigianali ed edifici abitativi) potrebbe, insieme 
al cambiamento di funzione delle strutture, essere 
interpretato come un indizio di tale distruzione. Le 
costruzioni individuate sotto il più tardo circo furo¬ 
no abbandonate ed abbattute a partire sicuramente 
dall’ultimo quarto del III sec. d. C. 

L’ampliamento della città si attuò nell’area di 
Canale Anfora, il cui collegamento con la „fossa 
Ausset“ era appena stato insabbiato. Il canale venne 
riempito con materiali omogenei, che dovrebbero 
probabilmente contenere pochi oggetti di origine 
antropica 39 . Con l’insabbiamento del sistema flu¬ 
viale, venne anche abbandonato rimpianto portuale. 
Nel corso di alcune indagini di scavo, svolte tra il 
2004 ed il 2005, fu sottoposta ad indagine una sezio¬ 
ne di Canale Anfora a circa 400 m ad Ovest delle 
mura tardoantiche; questa parte del canale ebbe una 
sedimentazione costante a partire dalla metà del I 
sec. d. C. L’abbandono ed il riempimento definitivo 
può essere datato intorno alla metà del III sec. d. C. 
sulla base delle forme di sigillata africana Hayes 
14B e 31, mentre le datazioni al C14 delle palizzate 
in legno, poste a contenimento delle sponde, portano 
ad un’antichità calibrata tra 233 ± 29 d. C. 40 . 

Il probabilmente contemporaneo insabbiamento 
del Canale Nord, presso le mura cittadine orien¬ 
tali, è testimoniato dal fatto che la fortificazione 


tardoantica è stata costruita nell’antico letto del 
fiume 41 . 

A partire dal III sec. d. C. il settore Nord di Aqui¬ 
leia s’impaludò fortemente, cosa che si manifestò 
con inondazioni nell’area delle necropoli e con l’in¬ 
nalzamento del livello del suolo presso la via Annia 
nel IV sec. a. C. Le strutture portuali sulle rive della 
“fossa Ausset”, che dovrebbero essere rimaste in 
piedi fino perlomeno alla fine del II sec. d. C., dovet¬ 
tero essere abbandonate in questo periodo 42 . Nella 
seconda metà del IV sec. d. C. il porto sul Natisone 
s’insabbiò probabilmente allo stesso modo, tanto 
che si costruirono nuove strutture portuali all’inter¬ 
no delle mura tardoantiche M2-M3 nella parte meri¬ 
dionale della città, dove erano situati anche i grandi 
horrea del IV e V sec. d. C. 43 . 

Le seguenti evidenze storiche ed archeologiche 
sono determinanti per fare una seriazione cronologi¬ 
ca dell’ampliamento della città verso Ovest: 

- l’assedio della città da parte di Massimino il Trace 
nel 238 d. C., in conseguenza del quale i settori 
della città vicini alle mura furono distrutti 44 ; 

- il mosaico con il motivo a testa di tritone dagli 
edifici abitativi presso il canale (databile a partire 
dall’inizio del III sec. d. C.); 

- le strutture dagli scavi nella zona del quartiere 
artigianale (databili a partire dalla fine del II sec. 
d. C.); 

- le tombe lungo la via Annia, che si datano fino 
alla metà del III sec. d. C.; 

- i reperti e le datazioni al C14 dai livelli più alti del 
riempimento del Canale Anfora (metà del III sec. 
d.C.). 

L’abbandono del canale, la costruzione del circo 
e la nuova concezione delle mura urbiche devono 
essere avvenute al più presto attorno alla metà del 
III sec. d. C. L’assedio di Massimino il Trace, la 
conseguente devastazione e sedimentazione del 
Canale Anfora e l’impaludamento della zona set¬ 
tentrionale della città, topograficamente posta ad un 
livello sfavorevolmente troppo basso, costrinsero 
ad un cambiamento di funzione dell’area. Le zone 
impaludate vennero bonificate con le macerie degli 
edifici e le strutture portuali furono spostate a Meri¬ 
dione. In età tetrarchica si costruirono grandi edifici 
nella zona meridionale, che è topograficamente 
più elevata, come le terme, gli horrea e la basilica. 
Sotto Diocleziano (284-305 d. C.) Aquileia diventò 
una capitale politica e la sede del governatore della 
Regio X Venetia et Histria. Massimiano (286-305 
d. C.) spostò la sua sede di governo da Roma a 
Mediolanum/ Milano, e la regione dell’Italia set¬ 
tentrionale vicina al confine guadagnò sempre più 
importanza. La monumentale defunzionalizzazione 
del settore nord-occidentale della città va posta nella 
seconda metà del III sec. d. C. o al più tardi in età 
tetrarchica. Massicci interventi urbanistici dovettero 
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cambiare per sempre l’aspetto della città e anche 
le infrastrutture. L’estensione della città imperiale 
venne pressappoco raddoppiata da 44,7 ettari ( intra 
muros ) a 82 ettari ( intra muros). 

Il circo fu eretto sopra il vecchio quartiere artigia¬ 
nale in una depressione naturale; l’accesso avveniva 
da Nord, dalla via Annia 45 . L’area dell’antico Cana¬ 
le Anfora rimase attorno al circo libera da costru¬ 
zioni; grazie a questo spazio vuoto venne garantito 
l’accesso al circo di grandi masse di persone. Si può 
perciò pensare, che la scelta del luogo per la costru¬ 
zione del circo abbia seguito criteri sia topografici 
che edilizi. Non si può, invece, dire al momento, se 
le strutture artigianali situate a Occidente del canale 
fossero in questo periodo ancora in funzione. 

In Italia finora ci sono sette evidenze archeologi- 
che relative a circhi, di altri 26 si hanno, invece, solo 
informazioni letterarie o epigrafiche. Nell’Italia set¬ 
tentrionale sono noti ed indagati archeologicamente 
solo i circhi di Mediolanum/ Milano (. Regio XI) e di 
Aquileia ( Regio X) 46 . A Mediolanum/ Milano nel 
corso dell’edificazione del circo sono state necessa¬ 
rie alcune attività costruttive, che sono paragonabili 
con quelle effettuate ad Aquileia. Si spostò il corso 
del fiume Severo verso Ovest, si eliminarono gli edi¬ 
fici situati in zona fin dall’epoca repubblicana e si 
livellò il terreno per un’estensione di circa 5 ettari 47 . 
Nell’età tetrarchica i circhi, quasi senza eccezione, 
vennero costruiti intra muros , in area urbana e nelle 
vicinanze dei palatial residenze imperiali 48 . L’analo¬ 
ga planimetria dei due circhi edificati nella parte più 
settentrionale d’Italia, quelli di Aquileia e Milano, 
fa pensare ad un comune programma costruttivo 
(fig. 9) 49 . 

Negli anni 265-285 d. C., come reazione alla 
situazione di crisi ai confini settentrionali, si fortifi¬ 
carono con mura diversi centri in Italia come Verona, 
Milano e Roma. Le mura repubblicane di Milano, in 
analogia con Aquileia, vennero ampliate con un’ag¬ 
giunta, in modo da comprendere anche le terme ed il 
circo all’interno della cinta difensiva. Le mura ven¬ 
nero dotate di torri circolari, che sono attestate anche 
nelle fortificazioni di Augusta Treverorum/Tvierl 
Treviri, la sede imperiale di Costantino I, il coreg- 
gente di Massimiano e in innumerevoli città, soprat¬ 
tutto delle province nordoccidentali 50 . Durante il 
regno di Gallieno anche a Verona si inserì l’anfitea¬ 
tro nel tessuto urbano attraverso l’ampliamento delle 
mura 51 . La fortificazione e la monumentalizzazione 
delle città del Nord Italia tra la fine del III ed il IV 
sec. d. C. ha anche ragioni economiche; la Notitia 
Dignitatum, ad esempio, ricorda la costruzione di 
fabricae per la produzione di armi e abiti a Verona, 
Cremona, Concordia Sagittaria, Aitino e Vercelli 52 . 
Intorno al 294 d. C. Aquileia divenne sede della 
zecca imperiale 53 , P. M. Pròttel sulla base del cospi¬ 
cuo numero d’importazioni di terra sigillata tunisi¬ 


na ritiene che a partire dal IV sec. d. C. la città abbia 
avuto una crescita economica 54 . 

È probabile, benché non sia certo, che le mura 
repubblicane MI durante la costruzione del circo 
e delle mura tardoantiche M2 siano state distrut¬ 
te in corrispondenza dei nuovi settori cittadini 55 . 
L’ampliamento della città verso Occidente ebbe 
come conseguenza anche una nuova concezione 
del reticolato stradale: perlomeno due strade attra¬ 
versavano l’area in direzione Nord/Sud tra le mura 
ed il fiume Terzo a Ovest. Canale Anfora, l’arteria 
acquatica del traffico imperiale, venne sostituita in 
età tardoantica per mezzo di strade e la via Annia 
entrava in questo periodo in città attraverso una 
nuova porta urbica presso la parte settentrionale del 
circo. Il suburbio occidentale venne inglobato attra¬ 
verso delle strade orientate secondo il vecchio reti¬ 
colato repubblicano. Lungo la via Annia e le strade 
situate a Nord di questa si possono riconoscere nelle 
misurazioni geofisiche anche per questo periodo dei 
recinti funerari, le necropoli si spostarono, nel corso 



Fig. 9. I circhi di Mediolanum /Milano e Aquileia (Mediola¬ 
num/ Milano, rielaborazione di H. Sedlmayer-OAI, da: Frova 
1990, pp. 424-425, fig. 1; Aquileia da Maselli Scotti, Rubinich 
2009, p. 102, fig. 9). 
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dell’ampliamento della città, verso Ovest. Si creò 
un fitto reticolato di strade concepite sia nella parte 
superiore che in quella inferiore dello stesso ad una 
distanza di 40 - 100 - 120 m (figg. 3, 8). La strada, 
che inizialmente tagliava trasversalmente a metà il 
quartiere artigianale, venne abbandonata. L’area del 
porto venne sopraedificata con la costruzione delle 
mura e sopra le mura di fondazione dei magazzini 
del porto si costruì una massiccia porta urbica con 
un cortile interno ovale. La distanza tra questa nuova 
porta urbica, la porta settentrionale sulla via Annia 
e le strade più meridionali dell’area urbana, dove 
bisogna anche immaginare una porta urbica nella 
mura tardoantiche M2, è di circa 590 m. 


2.2 Nuove conoscenze sulla cinta muraria di Aqui- 
leia 

Lo sviluppo architettonico e cronologico delle 
mura urbiche M1-M4 di Aquileia è stato riassunto 
recentemente da J. Bonetto (fig. 10) 56 . L. Bertac- 
chi ipotizzò l’erezione di un castrum al momento 
della fondazione ed il successivo prolungamento 
della cinta muraria verso Nord negli anni dopo il 
169 a. C., Villa e Bonetto considerano invece la 
cinta repubblicana MI, come la prima fortificazione 
costruita dopo il 181 a. C. Per ultimo è stato ideato 
un modello, nel quale un castrum delle dimensioni 
di circa 10,5 ettari venne ampliato verso Nord in due 
momenti succesivi fino alla costruzione della via 
Annia nel 153 a. C. 57 . Bonetto pone la costruzione 
della seconda cinta muraria M2 all’epoca dell’as¬ 
sedio di Massimino il Trace (dopo il 230 d. C.) o 
all’inizio del IV sec. d. C. Le mura M3 vennero 
costruite, esclusivamente nella parte meridionale 
della città, come una doppia cortina ad una distanza 
tra gli 8 e i 20 m dalle mura M2; J. Bonetto data 
la loro edificazione nel V sec. d. C. Le mura M4, 
dall’andamento a zig-zag, vennero erette, come 
estremo sforzo difensivo, nella zona Nord. Con la 
costruzione di quest’ultima cinta in epoca bizantina 
il perimetro della città venne visibilmente ridotto. 

La cinta repubblicana MI è riconoscibile tramite 
le misurazioni geofisiche in tutte le aree sottoposte a 
misurazione nella zona nord-occidentale della città. 
La prosecuzione delle mura verso Nord può essere 
provata solo per 123 m verso Nord e per 292 m 
nella parte mediana della città (fig. 4). Dopo l’edi¬ 
ficazione delle mura tardoantiche M3 questa cinta 
disturbava le costruzioni cittadine e deve essere stata 
abbattuta per lunghi tratti. 

Le mura tardoimperiali/tardoantiche M2 si attac¬ 
cavano nella zona nordoccidentale della città alla 
cinta repubblicana MI. Le mura urbiche, analizzate 
solo a tratti attraverso indagini di scavo, si sono 
potute verificare per una lunghezza di 68 m (parten¬ 


do dalle mura MI verso Occidente) 58 . Nella parte 
occidentale del circo sono state analizzate con misu¬ 
razioni radar e magnetiche le mura M2 assieme a 7 
torri già conosciute (fig. 11) 59 . 

In questo settore delle fortificazioni sono state 
indagate tramite scavo, perlomeno in alcuni tratti, 
due torri a forma di U (torre 3: 8,7 x 13,2 m; torre 
5: 9,0 x 13,4 m), quattro torri semicircolari o pen¬ 
tagonali (torre 2: 8,9 x 8,3 m; torre 4: 9,1 x 9,3 m; 
torre 10: 8,8 x 4,6 m; torre 12: circa 9 x 13 m ) ed 
una grande torre semicircolare (torre 8: circa 18,2 x 
17,6 m) 60 . Si riconosce una successione regolare di 
torri a forma di U e semicircolari/pentagonali, che 
variano per tipo di costruzione e della grandezza; 
tale fatto deve essere interpretato come indizio di 
momenti costruttivi diversi o di restauri. La pianta 
irregolare delle torri 2 e 4 fa pensare che le torri 
semicircolari in una seconda fase siano state trasfor¬ 
mate in torri pentagonali. 

Le torri a forma di U (1,3, 5, 7, 9, 11) sono state 
costruite ad una distanza di 52-60 m (distanze tra un 
asse della torre e l’altro), mentre le torri pentagonali 
e semicircolari (2, 4, 6, 8, 10, 12) si inserivano tra 
quelle a forma di U. La forma di una grande torre 
semicircolare (torre 8 = Bertacchi 118) va ricondotta 
alla trasformazione di un tempio repubblicano, situa¬ 
to nel suburbio occidentale della città imperiale 61 . 

Sulla base dell’interpretazione dei dati prove¬ 
nienti dalle misurazioni geofisiche può per la prima 
volta essere completato, nella zona del circo, il 
tracciato delle mura di fortificazione M2 con le loro 
torri. Nella zona settentrionale dell’area sottoposta a 
misurazione si possono riconoscere due nuove torri 
a forma di U (torre 9: circa 8,1 x 13,9 m; torre 11: 
circa 8 x 13,9 m), delle quali quella meridionale 
(torre 9) è già stata documentata da M. Buora e V. 
Roberto sulla base di uno studio delle fotografie 
aeree 62 . A meridione della grossa torre semicirco¬ 
lare (torre 8) si possono pure identificare due nuove 
torri (torre 6: circa 9,2 x 10,9 m; torre 7: circa 8 x 
13 m). 

Le mura tardoantiche M2 nella loro ultima fase 
sono fortificate per una lunghezza di 327 m con 11 
torri, distanti fra loro mediamente 30 m. Nella fig. 

11 è stata aggiunta, a Nord della porta urbica tardo- 
antica con cortile interno ovale, un’ipotetica torre a 
forma di U (torre 1) 63 , poi si ha una successione di 
torri a forma di U (torri 3, 5, 7, 9, 11- grigio) e di 
torri pentagonali/semicircolari (torri 2, 4, 6, 8, 10, 

12 nero). 

Questa successione di torri dovrebbe essere imma¬ 
ginata anche a Meridione della porta urbica con 
cortile interno ovale. In questa zona, dove è stato 
scavato, sono presenti due paia di torri pentagona¬ 
li e semicircolari. La distanza tra queste torri è di 
nuovo di circa 30 m. Le torri pentagonali sono state 
erette nella parte sud-occidentale delle fortificazioni 
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Fig. 11. Le mura M2 nella zona occidentale di Aquileia: la sequenza delle torri a forma di U (in grigio) e di quelle semicircolari / 
pentagonali (in nero). Ricostruzione fatta sulla base delle misurazioni geofisiche del 2011 e di indagini di scavo (sistema stradale e 
pianta, rielaborazione di V. Lindiger-ÒAl, da Bertacchi 2003, pianta 4, e da Buora, Roberto 2010, figg. 2-14). 


bizantine perlomeno ogni 120 m, ma probabilmente 
anche ad una distanza di 60 m, come è avvenuto 
nella parte nord-occidentale. 

Il modello delle mura tardoantiche M2 con torri 
a forma di U, presente in questa forma nelle for¬ 
tificazioni delle province danubiane e nella parte 
orientale dell’impero a partire dall’ultimo terzo del 
III sec. d. C., è da considerare come una tipologia 
costruttiva tipica dell’età tetrarchica (fig. 12) 64 . Le 
torri ad Aquileia con i loro 8-9 m erano molto ampie 
e sporgevano oltre la cortina per una lunghezza di 
13,4 m. La torre 5 dovrebbe essere stata eretta in col- 
legamento con le mura tardoantiche (fig. 12, la) 65 . 

La larghezza delle torri a forma di U nei castella 
degli ausiliari in Norico e Pannonia è mediamente di 
6-7 m. Il castrum legionario di Aquincum !Budapest 
possedeva torri a forma di U più grosse (torri poste 
lungo le mura e in corrispondenza delle porte) di 
8 m x 10 m, che potevano arrivare fino a 8,7 m x 
12,6 m. Queste torri erano parte di una fortifica¬ 


zione ampliata in età tardoantica e databile nella 
prima metà del IV sec. d. C. 66 . Con le grosse torri a 
forma di U sono state rinforzate le mura occidentali 
e meridionali relative ad un annesso tardoantico del 
castrum. La parte meridionale della fortificazione 
del castrum presentava, già precorrendo la tecnica 
di fortificazione bizantina con bastioni triangolari 
(cfr. mura M4 di Aquileia), segmenti di mura arro¬ 
tondati tra le torri; la torre sudorientale era con i suoi 
circa 11,5 x 13 m particolarmente potente (fig. 12, 
le) 67 . Iatrus- Krivina, fortificazione sul limes, eretta 
intorno al 320 d. C., era dotata di torri a forma di 
U, che sporgevano dalle mura dell’accampamento 
di circa 10 m e erano larghe circa 9 m (fig. 12, 1 
d). Le grosse torri a forma di U (fino a circa 12 x 
14 m) della città Tropaeum rra/am/Adamclisi in 
Scizia, costruita in età costantiniana (torre meridio¬ 
nale di porta urbica T22) (fig. 12, lb) si inseriscono 
nel quadro delle mura urbiche tetrarchiche e delle 
fortificazioni militari con torri a forma di U diffuse 
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Fig. 12. Torri e bastioni della fortificazione tardoantica/bizantina nella zona occidentale di Aquileia e confronti (rielaborazione 
grafica di H. Sedlmayer-ÒAI. I.a da Bertacchi 2003, tav. 22; 1 .b da Barnea 1979, allegato, fig. 23; 1 .c da Visy 1988, p. 82, fig. 
73; 1 .d da Dòhle 1995, all. -2.a da Bertacchi 2003, tav. 28; - 2b da Bertacchi 2003, tav. 16; - 2c-d da Mackensen 1998, p. 125, 
fig. 6; 2; - 2.e da Johnson 1977, fig. S. 28; - 3.a da Bertacchi 2003, tav. 28; -3.b-c da Smith, Crow 1998, p. 60, fig. 19; - 3.d da 
Manasse, Hudson 1999, p. 78fig. 13; - 3.e da Ortolani 1990, pp. 246-247, fig. 7; -4.a da Bertacchi 2003, tav. 23; - 4.b-c da Crow 
2001, p. 99, fig. 6). 
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alla periferia settentrionale, orientale e meridionale 
dell’impero 68 . 

Al contrario di quanto avvenne nella vicina 
Medio lanum/Miìano, residenza imperiale, le mura 
tetrarchiche di Aquileia vennero rafforzate non con 
torri rotonde, ma con torri a forma di U. Questi 
dettagli costruttivi devono probabilmente essere 
ricondotti ad influssi architettonici e a relazioni 
commerciali con le province danubiane dal Norico 
alla Mesia, come viene ricordato nel Panegirico di 
Giuliano nel IV sec. d. C., dove si dice, che Mesia 
e Pannonia portavano le loro merci ad Aquileia, 
opulento emporio italico sul mare 69 . Un indizio per 
la costruzione di mura urbiche tardoantiche parti¬ 
colarmente resistenti è stato senz’altro, se riflette, 
il fatto che Aquileia nel IV sec. d. C. fu assediata 
quattro volte senza essere mai espugnata 70 . L. Villa 
ha messo in evidenza l’evoluzione cronologica delle 
mura urbiche tardoantiche/bizantine di Aquileia in 
tre zone, e cioè nell’angolo nord-occidentale del 
circo, presso la porta urbica a Sud/Ovest del circo 
e presso una porzione delle mura a Sud di questa 
porta 71 . Sulla base di questi dati sono da porre nella 
seguente successione cronologica nella zona nord- 
occidentale del circo rimpianto delle mura urbiche, 
un rinforzo di queste con lesene e la costruzione di 
torri semicircolari (fig. 8). Nella sezione a Sud della 
porta urbica con cortile interno ovale si individua 
un’analoga successione cronologica. All’impianto 
delle mura tardoantiche seguì il loro rinforzo con 
lesene e venne coperta la vista di un secondo muro 
con lesene, che correva ad una distanza di circa 10 
m parallelamente alle prime mura. A queste seconde 
mura con lesene si appoggiavano torri semicircolari 
e pentagonali. Entrambe le mura con lesene sareb¬ 
bero state erette contemporaneamente, le mura dop¬ 
pie si trovavano solo nella parte occidentale della 
città, e cioè tra la porta urbica con il cortile ovale 
e la strada, posta a Sud delle “Grandi Terme”. Le 
doppie mura a lesene finiscono a Sud a Sud/Ovest 
delle terme, benché sulle piante di L. Bertacchi la 
continuazione delle mura meridionali verso Est sia 
riconoscibile. Verosimilmente il centro cittadino 
di Aquileia è stato fortificato nella parte centrale 
con mura doppie per una lunghezza di circa 384 m 
verso Occidente (e forse anche verso Meridione). 
La costruzione delle mura con lesene è da porre 
dopo l’erezione delle mura tardoantiche M2 e prima 
della costruzione delle mura M3/M4. La costruzione 
delle mura potrebbe essere messa in relazione con la 
nuova sistemazione di questa parte della città e cioè 
con l’erezione delle “Grandi Terme” (inizio del IV - 
metà del V sec. d. C.) 72 . 

C’erano torri con un diametro di circa 13,3 m, che 
sporgevano dalla cortina per 5,3 m e torri con un dia¬ 
metro di circa 8,5 m, che sporgevano dalla cortina 
per 4,5 m. Per il rinforzo delle mura con lesene con 


torri semicircolari ci sono molti confronti ben datati 
dalle città e dall’architettura militare delle province 
settentrionali (fig. 12, 2 a-b) 73 . Il castellimi tetrar¬ 
chie© di Caelius Morcs/Kellmunz in Rezia venne 
costruito dopo il 297 d. C. con torri semicircolari 74 . 
La parte orientale strategicamente molto importante 
venne rifornita con grosse torri distanti tra loro dai 
20,3 ai 21,5 m, ciascuna di circa 12 m di diametro e 
che sporgevano dalla cortina per 6 m. Le parti meno 
esposte a Nord, Ovest e Sud possedevano torri con 
un diametro di circa 9 m, situate ad una distanza 
di circa 33 m, 5 m dalla cortina (fig. 12, 2 c-d) 75 . 
Il castellum Portus Adunili Portchester in Gran 
Bretagna (270/90-367 d. C.) venne rinforzato con 
torri semicircolari, poste ad una distanza media di 45 
m, con un diametro di 8 m e sporgenti 6 m (fig. 12, 
2e) 76 . Le mura urbiche di Nemausus /NTmes posse¬ 
devano torri semicircolari di circa 12 m di diametro, 
che sporgevano dalla cortina di circa 6,3 m; erano 
associate, come avveniva nelle mura di Aquileia, a 
torri a forma di U, dalle dimensioni di 10,5 x 17 m e 
che sporgevano dalla cortina circa 13 m 11 . 

Torri semicircolari sono presenti nel periodo 
tetrarchico soprattutto nelle province settentrionali e 
orientali dell’impero e ad Aquileia nel IV sec. d. C 
possono essere interpretate come una monumen- 
talizzazione delle mura tardoantiche con un rinfor¬ 
zo della fortificazione 78 . Aquileia diventò dal 340 
d. C. la base delle operazioni militari contro le tribù 
barbariche, che facevano ripetutamente irruzione 
nel territorio alpino orientale. La doppia cortina 
nella parte mediana della città può essere spiegata 
bene con il fatto che in quella zona si trovavano le 
monumentali terme costantiniane (IV-V sec. d. C.), 
il teatro, gli horrea e la basilica costruita nel 313 
d. C. 79 . Il centro della città si estese a partire dalla 
seconda metà del IV sec. d. C. verso Sud; nella 
zona settentrionale, troppo depressa, le inondazioni 
costrinsero all’abbandono di tutto il quartiere extra 
muros ad Oriente del Natisone 80 . Il circo dovrebbe 
essere stato abbandonato già prima della prima metà 
del V sec. d. C., tuttavia nel 425 d. C. era ancora 
in funzione 81 . Nella prima metà del V sec. d. C. 
sembra che la parte Nord della città di Aquileia con 
i suoi edifici pubblici, nonostante le invasioni dei 
Visigoti (401 e 408 d. C.), fosse ancora intatta, ma 
per l’anno 452 d. C. Procopio racconta la distruzio¬ 
ne della città, fortemente fortificata, da parte degli 
Unni dopo un lungo assedio 82 . L’abbandono del 
foro è sottolineato dal ritrovamento di un muro, 
costruito con materiale di reimpiego, la cui data 
di erezione viene fornita dal recupero di monete 
di Valentiniano III (425-455 d. C.), che offrono il 
terminus post quem 83 . In seguito allo spostamento 
dell’insediamento, dovuto soprattutto a fattori topo¬ 
grafici, si adattarono alle mura M2 torri pentagona¬ 
li, caratteristiche per le fortificazioni di V e VI sec. 
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d. C. 84 . L’abbandono di questo quartiere della città 
è attestato anche dalla mancanza di reperti rilevanti 
per la datazione: attorno alla metà del V sec. d. C. 
finisce nella zona settentrionale della città l’impor¬ 
tazione di ceramica fine dalla Tunisia, mancano 
infatti le forme caratteristiche per la seconda metà 
del V sec. d. C. Tutt’altra situazione è riconoscibile 
nella parte meridionale della città, dove è documen¬ 
tata l’importazione di tali prodotti fino all’avanzato 
VI sec. d. C. 85 . 

Le forti differenze nella tecnica costruttiva delle 
torri pentagonali messe in luce nella zona meridio¬ 
nale ed in quella settentrionale della città dovreb¬ 
bero avere un significato per la cronologia delle 
fortificazioni di Aquileia nel V e nel VI sec. d. C.: 
le tre torri scavate a Sud/Ovest delle fortificazioni 
furono fabbricate in modo molto regolare sia per 
quanto riguarda la loro grandezza (8,5 x 13,5 m) sia 
per quanto riguarda la tecnica costruttiva. Le due 
torri messe in luce a Nord della porta con cortile 
ovale interno nella zona del circo erano chiaramente 
più corte e di forma più irregolare 9 x 9,5 m e 8,4 
x 8,5 m). La fattura di queste torri fa supporre, che 
nell’area nord-occidentale della fortificazione tar- 
doantica non siano state costruite altre nuove torri 
pentagonali, ma che piuttosto le torri semicircolari 
e quelle a forma di U siano state adattate a torri 
pentagonali. L’impianto di fortificazione a Nord/ 
Ovest della città possedeva in questo periodo sola¬ 
mente un carattere d’improvvisazione, tuttavia si è 
cercato anche alla fine del V sec. d. C. di mantenere 
in funzione l’intera cinta muraria, anche se a partire 
dall’ultimo terzo del V sec. d. C. Aquileia in seguito 
all’abbandono delle province settentrionali perse 
sempre più d’importanza. 

Le torri poligonali sono presenti già nell’architet¬ 
tura militare tardoantica del IV sec. d. C., come può 
essere dimostrato dall’esempio della fortificazione 
del passo Ad Pirum/ Hrusica del IV sec. d. C. La for¬ 
tificazione di Ad Pirum/ Hrusica possedeva nel suo 
angolo sud-occidentale una torre poligonale di circa 
5 x 5 m. Il castellum con torre poligonale si data al 
IV sec. d. C. e la sua fine viene messa in relazione 
con la spedizione militare di Teodosio in Italia nel 
394 d. C. 86 . La piccola torre poligonale è paragona¬ 
bile in primo luogo con le torri poligonali d’angolo 
delle fortificazioni tardoantiche, come ad esempio 
Alta Ripa/Mirip (dal 369 d. C.) nella Germania 
I ed in secondo luogo con le torri pentagonali di 
Aquileia 87 . 

Le fortificazioni protobizantine con torri pentago¬ 
nali in Dacia e Tracia sono state analizzate insieme 
da V. Dinchev ed E. Rizos. A partire dal IV sec. d. C. 
sono presenti fortificazioni con torri rettangolari, 
semicircolari e circolari. Dal V secolo e dall’inizio 
del VI d. C. si dotarono molti di questi impianti 
costruttivi con torri pentagonali; i più antichi esem¬ 


pi sono dati sotto Teodosio II (408-450 d. C.) dalle 
mura di Costantinopoli 88 . 

Le torri pentagonali di Aquileia (circa 8,5 x 13,5 
m) finora indagate (fig. 12,3a) si possono paragona¬ 
re molto bene per le loro dimensioni e la loro forma 
con le fortificazioni italiane e soprattutto con quelle 
orientali, come, ad esempio, con le torri pentagonali 
(8,6 x 12,3 m) delle fortificazioni di Tauchira/ Tocra 
in Libia (fig. 12, 3c) e con le torri (circa 11 x 13 m) 
di Resaphal Resafa in Siria (fig. 12, 3c). Nella terza 
fase di Tauchira/Tocra vennero erette su preceden¬ 
ti elementi rettangolari e pentagonali nuove torri 
presso la porta occidentale della fortificazione 89 ; 
Resaphal Resafa mantenne le sue mura di rappresen¬ 
tanza della corte bizantina anche dopo la distruzione 
subita nel corso della guerra persiana (dopo il 540 
d. C.). Queste mura possedevano, come quelle di 
Aquileia, torri piccole e grandi, rettangolari, rotonde 
e a forma di U, poste ad una distanza di 30-40 m 90 . 
La cinta muraria di Martyropolis/Silvan in Turchia 
era composta da una porta urbica con torri rotonde, a 
forma di U e pentagonali, distanti fra loro circa 40 m 
e un antemurale. Secondo Procopio il rinforzo della 
fortificazione principale e la costruzione del muro 
esterno è da porre all’epoca di Giustiniano I, attorno 
al 530 d. C. 91 . A Dyrrachium/ Durrés (Albania) tra la 
fine del V ed il VI sec. d. C. le mura urbiche vennero 
rinforzate con potenti torri pentagonali delle dimen¬ 
sioni di circa 20 x 18 m. Il “Vallo di Anastasio”, la 
fortificazione eretta in Tracia all’inizio del VI sec. 
d. C. a difesa di Costantinopoli, possedeva anche 
torri pentagonali, che sono state costruite nei punti 
dove il Vallo compiva un cambiamento di direzio¬ 
ne 92 . In questo periodo le fortificazioni venivano o 
rinforzate con singole possenti torri pentagonali o 
dotate di un sistema di torri 93 . 

Torri pentagonali sono anche diffuse nelle tipolo¬ 
gie architettoniche utilizzate per le fortificazioni in 
Italia 94 . Nella città di Roma i Castra Praetoria sono 
stati connessi alla cinta muraria aureliana con torri 
rettangolari. In seguito le torri rettangolari sono state 
rinforzate con torri pentagonali (fig. 12, 3e), la cui 
costruzione viene datata da G. Ortolani nel periodo 
tra Valentiniano III e Teodosio II 95 . Per la costru¬ 
zione delle mura cittadine di Verona ci sono nuove 
proposte di datazione, dovute a recenti scavi, che si 
basano sull’analisi di materiali da contesti stratigra¬ 
fici ben datati. Le prime mura sono state dotate sotto 
Gallieno di torri rettangolari distanti tra loro circa 
85 m. In una seconda fase le torri rettangolari sono 
state modificate in pentagonali ed è stata rafforzata 
la catena di torri per mezzo di torri pentagonali, che 
sporgevano dalla cortina 6,4 m ed erano poste in 
mezzo a quelle precedenti, ad una distanza di circa 
30 m 96 . All’inizio del VI sec. d. C. venne costruita 
una seconda cinta muraria, distante circa 8 m dalle 
mura di Gallieno. La sua costruzione è vista come 
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Fig. 13. La fortificazione di Resapha-Resafa (da Konrad 
2008, p. 451, fig. 7.a). 



Fig. 14. La successione cronologica delle fortificazioni tardo- 
antiche /bizantine nella zona occidentale di Aquileia (rielabora¬ 
zione grafica di H. Sedlmayer-ÒAI da Bertacchi 2003, tavv. 22, 
28). 


terminus ante quem per l’erezione delle torri penta¬ 
gonali (fig. 12, 3d) 97 . 

Torri pentagonali vengono introdotte nel reperto¬ 
rio dell’architettura di fortificazione protobizantina/ 
giustinianea del V sec. d. C. e sono frequenti soprat¬ 
tutto nel VI sec. d. C. 98 . Il rinforzo della mura M2 
di Aquileia con torri pentagonali è da porre perciò al 
più presto nella prima metà del V sec. d. C. e al più 
tardi all’inizio del VI sec. d. C. La fortificazione ha 
l’aspetto tipico delle mura di difesa bizantine con 
file di torri di diversa planimetria poste Luna vicino 
l’altra, come ad esempio, a Resafa /Resapha e Sil- 
van IMartyropolis (fig. 13) 99 . Una costruzione delle 
torri pentagonali dopo la distruzione di Aquileia da 
parte degli Unni nel 452 d. C. sembra, sulla base di 
riflessioni storiche ed economiche, poco plausibile: 
la città visse infatti nel periodo fino alla reggenza 
bizantina tra il 552 ed il 568 d. C. una decadenza 
economica. Molto più facilmente la costruzione 
avrebbe potuto essere avvenuta dopo la guerra civile 
del 424-425 d. C. sotto Valentiniano III (425-455 
d. C.), come reazione alla distruzione di Sirminml 
Sremska Mitrovica da parte degli Unni (441-443 
d. C.). 

Con la costruzione dell’antemurale M3 le torri 
pentagonali nella zona meridionale della città ven¬ 
nero sopraedificate e con l’erezione delle mura a 
zig-zag M4 venne abbandonata l’intera zona setten¬ 
trionale della città. Le mura M3, secondo le piante 
di L. Bertacchi, vennero costruite in associazione 
con le mura M4. La costruzione dell’antemurale 
M3 deve essere avvenuta, come si può dimostrare 
sulla base degli esempi di Verona e Marsiglia, poco 
prima dell’ultimo terzo del V o all’inizio del VI sec. 


d. C. ,0 °. Ad Aquileia con la costruzione delle mura 
a zig-zag venne abbandonata una torre pentagonale 
delle mura M2 (fig. 14) 101 . 

Le più recenti mura di Aquileia, M4, erano sicu¬ 
ramente più imponenti delle fortificazioni bizantine, 
paragonabili ad esse (fig. 12,4a; fig. 15). Il rapporto 
tra la lunghezza del lato e la base dell’angolo delle 
mura è ad Aquileia 46 : 66 m. Le mura a zig-zag di 
Thessalonikel Salonicco (circa 16 : 20 m; fig. 12, 
4b), Amoriuml Hisarkóy (dopo 475-519 d. C., circa 
12 : 18 m; fig. 12, 4c), Drastar (circa 14 : 25 m; VI- 
VII sec. d. C., fig. 15) e Serdica/Sredec (circa 20 : 
8 m, ultimo quarto del V sec. d. C.) avevano dimen¬ 
sioni corrispondenti alle cortine a forma di V, che 
ad Aquileia coprivano i bastioni delle mura a zig¬ 
zag 102 . Le mura a zig-zag vengono costruite in area 
mediterranea a partire dalla seconda metà del V sec. 
d. C. A Thessalonike/Salonìcco in Grecia si rinfor¬ 
zarono strategicamente importanti porzioni di mura 
con avancorpi triangolari 103 . E. Rizos sostiene sulla 
base di un mattone bollato, proveniente da questa 
porzione di mura, che queste torri triangolari (fasi C 
e C/D) non possono essere datate più tardi dell’ulti¬ 
mo terzo del V sec. d. C., ancora prima dell’impero 
di Anastasio (491-519 d. C.) 104 . 

Il castrum di Aquincum! Budapest, costruito al 
più presto sotto Costantino I (306-337 d. C.), venne 
dotato sul lato meridionale di mura di fortificazione 
larghe 3 m e lunghe 40 m, fatte di segmenti semicir¬ 
colari; sulle sporgenze semicircolari sono state erette 
torri a forma di U. Come a Thessalonikel Salonicco 
e ad Aquileia si rinforzò con questa tecnica muraria 
solo la parte della fortificazione meno difendibile 
dal punto di vista strategico, gli altri lati possedeva- 
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Fig. 15. Le fortificazioni tardoantiche/bizantine di Aquincum- 
Budapest, Drastar e Aquileia (rielaborazione grafica di H. 
SedlmayerjOAI. Aquileia da Bertacchi 2003, tav. 23; Aquin- 
cum/Budapest da: PÓCZY et alii 1986, p. 401, fig. 2; Drastar da: 
Aladzhov 2010, p. 132, fig. 10). 


no mura a linea retta con piccole torri a forma di U 
(fig. 15) 105 . Strutture triangolari sono relativamente 
poco frequenti; un esempio, da poco analizzato, si 
trova a Drastar in Bulgaria, dove delle mura protobi¬ 
zantine a zig-zag sono state combinate con una torre 
pentagonale (fig. 15) 106 . Nella struttura difensiva di 
Markova/Mehana si sono associate strutture triango¬ 
lari con torri pentagonali (fig. 16) 107 . 

Tra le fortificazioni di Aquincum/ Budapest, Dra¬ 
star e Aquileia è riconoscibile anche una sequenza 
cronologica. La fortificazione più antica di Aquin- 
cwm/Budapest (prima metà del IV sec. d. C.) pos¬ 
sedeva torri a forma di U nei punti più esterni dei 
segmenti semicircolari delle mura, quella di Drastar 
(V-VI sec. d. C.) torri pentagonali sulla punta delle 
mura a zig-zag e ad Aquileia (prima metà del VI sec. 
d. C.) sono stati collocati bastioni triangolari sulla 
punta delle mura a zig-zag (fig. 12). La costruzione 
d’angolo occidentale delle mura a zig-zag di Aqui¬ 
leia formava un bastione a forma di trapezio (cfr. 
fig. 14). Questa possente costruzione (12 o meglio 
21 x 42 m) possedeva doppie mura e la distanza tra 
le due cortine era di 2,5 m. Bastioni paragonabili a 
forma di trapezio sono riscontrabili nell’antemurale 
del porto di Marsiglia in Francia meridionale, la cui 
costruzione viene collocata nel terzo quarto del V 
sec. d. C. e che rimase in piedi fino perlomeno al 



Fig. 16. La fortificazione di Markova con torri pentagonali e 
rettangolari (da Dinchev 2007, p. 526 fig. 46). 


VI sec. d. C. L’antemurale è stato posizionato qui 
tra le mura urbiche di età ellenistica e le banchine 
del porto l08 . 

La costruzione delle mura a zig-zag a Aquileia 
viene datata, sulla base di riflessioni di ordine cro¬ 
nologico e di ordine tipologico, perlomeno nel VI 
sec. d. C. I09 ; per quanto riguarda invece il punto di 
vista storico sembra più probabile il periodo prima 
del 535 d. C. Intorno al 535 d. C. Aquileia, nella 
quale spesso la corte imperiale bizantina risiedeva, 
venne denominata da Giustiniano I (527/565 d. C.) 
grande città dell’Occidente; a questa descrizione 
può corrispondere solo l’Aquileia bizantina con le 
sue monumentali mura a zig-zag n0 . In seguito alla 
costruzione di queste mura si ridusse il territorio 
della città dagli 82 ettari tardoantichi ai 30,5 ettari 
del periodo bizantino (intra muros). 

Nel 568 d. C. i Longobardi conquistarono le città 
dell’ltalia settentrionale e la sede episcopale venne 
spostata da Aquileia a Grado. Alcune alluvioni, 
di cui ci è stata data notizia, avvenute intorno al 
589 d. C., portarono allo spopolamento dell’antica 
metropoli 111 . 

Le mura urbiche tardoantiche e bizantine di 
Aquileia attestano la presenza di influssi dell’archi¬ 
tettura di fortificazione delle province danubiane 
e di Bisanzio. Mentre nella tarda età imperiale e 
all’inizio dell’età tardoanica vengono ancora usate 
tipologie di torri, che sono tipiche delle province 
nord-orientali, è possibile documentare a partire dal 
tardo V sec. d. C. una forte influenza sud-orientale. 
Le possenti mura con bastoni triangolari del VI sec. 
d. C. sono, secondo quanto noi finora sappiamo, la 
fortificazione più monumentale del mondo bizantino 
e sottolineano in questo modo l’importanza di Aqui¬ 
leia nel suo ultimo momento di fioritura. 
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NOTE 


1 Si ringraziano per la cooperazione ed il sostegno al progetto 
di ricerca il Soprintendente ai Beni culturali del Friuli Venezia 
Giulia dott. L. Fozzati, la dott. ssa M. Novello (Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia), la direttrice 
del Museo Archeologico di Aquileia, dott. ssa P. Ventura, il dott. 
J. Bonetto (Università di Padova) e la dott. ssa P. Donat (Trieste), 
che ha curato la traduzione in lingua italiana dell’articolo. 

2 Fozzati 2010; Ghedini, Fozzati, Mazzoleni 2011; Fozza- 
ti, Benedetti 2011. 

3 Le indagini ad Aquileia fanno parte del programma “Via 
dell’ambra” del dipartimento “Europa centrale” dell’ÒAI, nel 
quale viene analizzata, con progetti nel Barbaricum e nelle pro¬ 
vince della Pannonia e del Norico, la tardiva romanizzazione 
delle province settentrionali, mediata da Aquileia e dalla X Re¬ 
gio. 

4 Bigliardi 2004. 

5 L’area indagata interessa terreni agricoli, che vanno dalle 
mura urbane fino alla confluenza tra il Canale Anfora ed il fiume 
Terzo nell’estremo suburbio occidentale. All’interno delle mura 
comprende l’area urbana dalla zona a Nord del circo fino al foro, 
la zona mediana della città, con il teatro e a Sud le Grandi Ter¬ 
me e l’anfiteatro. Nell’area extraurbana indagata sono note nella 
parte mediana delle strutture insediative (la villa suburbana delle 
Marignane) e nella parte meridionale la prosecuzione della rete 
stradale (via lungo il fiume Natissa, necropoli sud-occidentale). 
Sull’importanza di questa zona ad Est del fiume Terzo fino alla 
città: Schmied 1979, p. 161. 

6 Le prospezioni geofisiche magnetiche e con georadar sono 
state condotte nel settore nord-occidentale di Aquileia in due 
campagne dal 28 marzo al 5 aprile e dal 7 al 15 novembre. Le 
misurazioni sono state svolte da D. Hagmann, A. Langendorf, 
A. Schinagl e M. Vlach con il coordinamento di V. Lindinger. È 
stato usato il sistema gradiometrico duale Fluxgate con il Geo- 
scan FM 256, che ha una definizione di 0,1 nT. L’intervallo del 
sample delle misurazioni magnetiche è di 0,125 m e la distan¬ 
za trasversale di 0,5 m. Gli impulsi di misurazione sono stati 
erogati con una velocità di 0,7-0,8 m/s. La revisione dei dati è 
stata fatta con il Software Geoplot 3.001 (Geoscan Research). Le 
misurazioni georadar sono state condotte con il Georadar GSSI 
SIR con un’antenna di 400 MHz, una distanza trasversale di 0,5 
m e un intervallo del sample di 0,05 (tempo di ascolto 60 ns, 
Bandpass-filtro 100-800 MHz, costante dielettrica 5, intervallo 
di campionatura/sca 512, scansione/sec 120). I dati sono stati 
rielaborati con il Software RADAN 6.5.3.0. L’intera mole dei 
dati è amministrata presso l’ÒAI in un sistema geoinformatico 
(ARC GIS 10 di ESRI). 

7 La qualità delle misurazioni georadar ad Aquileia è forte¬ 
mente dipendente dal livello dell’acqua di risorgiva. Nei mo¬ 
menti in cui il livello dell’acqua è alto le misurazioni danno dei 
risultati dal valore in parte limitato. 

8 Nell’area indagata sono state già condotte in precedenza 
delle misurazioni magnetiche e con georadar su piccole porzioni 
di terreno nell’angolo sud-orientale del circo e a Occidente del 
foro. L’implementazione dei risultati di queste misurazioni nella 
pianta generale di Aquileia deve essere ancora eseguita (Forte, 
Pi pan, Sugan 2011). 

9 Dorigo 1994, cc. 121-134, tav. 4. 

10 Dorigo 1994, cc. 81-140. 

11 Anton ioli et olii 2007, pp. 2463-2486, fig. 5.5. 

12 Gaddi 2001, pp. 261-271, fig. 1. 

13 Lopreato 1993, pp. 272-273, figg. 1,5; Beltrame 2000, p. 
91. Il commercio da Aquileia verso la Pannonia si svolgeva per 
tratti abbastanza ampi anche lungo i fiumi. Una chiatta recupera¬ 
ta nel 1890 presso Lipe (Emona! Lubliana) in una palude è lunga 
circa 30 m, larga quasi 5 m e profonda 0,6 m. La costruzione del¬ 


la nave da carico si colloca nella seconda metà del II/prima metà 
del I sec. a. C. La sua tipologia costruttiva segue le tradizioni 
illiriche o romano-illiriche e non quelle mediterranee: Gaspari 
1999, pp. 527-550; Boetto, Rousse 2011, pp. 179-191. 

14 Buora, Prenc 2000; Carré 2004, pp. 197-216. 

15 Sui nomi dei fiumi e dei canali: Carré 2004, p. 212, con 
fig., (“canale nord”/“chenal nord”); Tiussi 1997, c. 22, fig. 1 
(“Fossa Ausset”). 

16 Carré, Maselli Scotti 2001, pp. 236-240, fig. 13. 

17 Carré 2004, p. 212, con fig. 

18 Per confronto con Aitino: Cresci, Tirelli 2011. La pianta 
della città di Aquileia presentata in questo articolo ricalca so¬ 
prattutto quella di L. Bertacchi (Bertacchi 2003; Ghedini et olii 
2009, pianta ripiegabile). Alcune aggiunte provengono dallo stu¬ 
dio della fotografia aerea di M. Buora e V. Roberto (Buora, Ro¬ 
berto 2010), nuovi tronconi di strada sono stati individuati, infi¬ 
ne, tramite le misurazioni geofisiche dell’ÒAI. Il corso dei fiumi 
segue le ricerche di M. -B. Carré, che, però, sono state ritoccate 
con i dati provenienti dalle prospezioni deH’ÒAI. Alle strade e 
alle insulae di Aquileia non è stato dedicato ancora uno studio 
sistematico, ma lo sviluppo della pianta della città nelle sue varie 
fasi è stato trattato da ultimo da C. Tiussi (Tiussi 2009). 

19 Le varie proposte per la pianta della città in età repubblica¬ 
na sono state riassunte da M. P. Muzzioli e F. Prenc (Muzzioli 
2004, pp. 121-150; Prenc 2007, pp. 97-26). 

20 Strazzulla 1989, pp. 187-228; Carré 2004, pp. 208-209; 
Maggi, Oriolo 2009, pp. 156-157, figg. 1-2. 

21 Sulla pianta di Aquileia: Tiussi 2009, p. 63, fig. 2 (periodo 
repubblicano), p. 67, fig. 5 (periodo giulio-claudio), p. 74, fig. 
11 (periodo imperiale), p. 78, fig. 14 (periodo tardoantico). La 
numerazione della maggior parte delle strade e degli edifici varia 
nelle singole piante di fase. 

22 Bertacchi 1990, p. 242. 

23 Bertacchi 2003, tav. 9, n. 56 (e il muro della banchina 
orientale del n. 56); Ghedini, Novello 2009, p. 113, figg. 1,3: 
resti di edificio nella p. c. 420/1 (Fondo Fogar). 

24 Tiussi 1997, cc. 22-70; cfr. i drenaggi con anfore sulla riva 
sinistra di un fiume presso la via Gemina verso Tergeste! Trieste 
(Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 2004, cc. 623-630, fig. 
1 ). 

25 Bertacchi 2003, p. 40, tavv. 22-23, n. 115. 

26 Buora 2011. 

27 Carré, Maselli Scotti 2001, pp. 227-228. 

28 Carré, Maselli Scotti 2001 , pp. 227-228; Maggi, Urban 
2001, pp. 245-260; Maselli Scotti, Rubinich 2009, pp. 103- 
106, fig.10. 

29 Maselli Scotti, Rubinich 2009, pp. 107-108. 

30 Maggi, Oriolo 1999, pp. 114-116, fig. 3.7. 

31 Giovannini 2010, pp. 8-16. 

32 Giovannini 2009, pp. 185-187, figg. 1-6. 

33 Le strutture fortemente magnetizzate indiziano attività arti¬ 
gianali di natura diversa. 

34 Questa strada va verso il cosiddetto tempio rotondo 118, nel 
quale fu trovata l’iscrizione Tampia L. FJDiovei. Il pavimento 
a mosaico all’interno del tempio non si data prima del III sec. 
d. C.; il tempio in seguito venne trasformato in una grossa torre a 
forma di U, appartenente alle mura cittadine tardoantiche (Ber- 
tacchi 2003, p. 42). 

33 Maselli Scotti 2002, cc. 686-687. 

33 Maselli Scotti, Rubinich 2009, p. 102. 

37 Amm. 29,6,1. 

38 Tiussi 2009, pp. 61-81 ; Amm. 29,6,1. Le reazioni politiche 
e militari alla guerra si riflessero nella costituzione della prae- 
tentura Italiae et Alpium nel 170 d. C. così come nell’istituzione 
delle legiones I, II Italicae nel 168/169 d. C. L’ultima venne sta- 
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zionata al più presto nel 168/169 d. C. e al più tardi nel 171 d. C. 
a Locica ob Savinji (Slovenia) e dopo la guerra con i Marco- 
manni fu spostata a Lauriacuml Enns (Austria) (Sasel 1974, pp. 
225-233; Sasel 1992, pp. 388-396; Strobel 2003, pp. 246-252, 
part. 250, nt. 112). 

39 La presenza di materiali è individuabile chiaramente nelle 
analisi geomagnetiche attraverso valori in forte contrasto. 

40 Maselli Scotti 2005, cc. 372-376. 

41 Haug 2003, p. 338. Ulteriori analisi geofisiche dovranno 
dimostrare se, nel IV sec. d. C., il sistema di canali e fiumi nel 
settore Nord/nord-occidentale della città venne abbandonato del 
tutto o se dovette essere abbandonato a causa della situazione 
idrologica. L’accesso al mare, come il restauro del porto orienta¬ 
le nel V sec. d. C. testimonia, sarebbe stato possibile solamente 
attraverso il Natisone. 

42 Tiussi 1996, cc. 262-263. 

43 Maselli Scotti, Rubinich 2009, p. 108. 

44 Strobel 2003, p. 262. 

43 Bertacchi 1994, pp. 177-181, fig. 4. 

46 Humphrey 1986, pp. 613-620, fig. 294 (Mediolanum/ Mila¬ 
no), pp. 621-625, fig. 299 (Aquileia); Pisani Sartorio 2008, pp. 
49-50, 76, n. 47 (Aquileia), n. 51 (Mediolanum! Milano). 

47 Milano capitale 1990, p. 456, fig. 21.3; Chrzanovski 2006, 
pp. 192, 206, fig. 64. 

48 Frova 1990, p. 429. 

49 Frova 1990, pp. 423-431, fig. 1. 

50 Johnson 1983, pp. 82-168; Haug 2003, pp.416-417. 

51 Manasse, Hudson 1999, p. 76, fig. 11. 

52 Milano capitale 1990, p. 447, figg. Le, 4; Christie 2007, 
pp. 563-573. 

53 Ponzellini 2009, pp. 289-292. 

34 Pròttel 1996, pp. 116-118, fig. 24; Haug 2003, pp. 92- 

100 . 

55 Tiussi 2009, p. 78, fig. 78 (senza la cinta muraria repubbli¬ 
cana MI). 

56 Bertacchi propone otto successive fasi costruttive (A-H), 
Villa e Bonetto parlano di quattro cinte murarie (M1-M4): Ber- 
tacchi 2003, pp. 27-28. pianta II; Bonetto 2004, pp. 151-196; 
Villa 2004; Bonetto 2009. La rappresentazione della fortifica¬ 
zione di Aquileia in età imperiale (M1-M2), fatta da C. Tiussi, 
differisce da quella proposta da J. Bonetto (Tiussi 2009). Se¬ 
condo Tiussi le mura urbiche MI vennero abbandonate a partire 
dall’età giulio-claudia e la città venne fortificata con una nuova 
cinta muraria a partire dall’età tardoantica. J. Bonetto ritiene in¬ 
vece che le mura repubblicane siano rimaste in piedi perlomeno 
fino alla tarda età imperiale (Bonetto 2009, p. 84, fig. 1). Le 
nuove ricerche dell'ÒAI, effettuate nel 2011, sostengono gli ar¬ 
gomenti portati J. Bonetto. 

57 Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 2009, pp. 242-248, 
fig. 7. 

ss Bertacchi 2003, tav. 8-9. 

59 Bertacchi 2003, tav. 16,22. 

60 La posizione della torre 4 sulla base delle misurazioni geo¬ 
fisiche è da spostare 2,6 m verso Sud, rispetto alla pianta pubbli¬ 
cata da L. Bertacchi. 

61 Bertacchi 2003, p. 42. 

62 Buora, Roberto 2010, pp. 327-329, fig. 7a-b. M. La torre 
9 viene disegnata da M. Buora e V. Roberto come torre penta¬ 
gonale, ma sulla base delle misurazioni geofisiche deve essere 
interpretata come torre a forma di U. 

63 Nel terreno, nel quale la torre 1 dovrebbe trovarsi, nel 2011 
non si sono potute fare misurazioni. 

64 Johnson 1983, p. 44; Pietsch 2000, pp. 377-380 (Norico 
e Pannonia); Groh, Sedlmayer 2002, pp. 559-560 (260/70- 
360/70 d. C.) (Castellimi sul Limes del Norico, contesto di scavo 
datato sulla base del materiale recuperato); Rizos 2011, p. 466, 
fig. 16 (con una carta di diffusione nelle province orientali delle 
strutture di fortificazione dotate di torri rotonde nel tardo III e 
nel IV sec. d. C.). 


65 Sulla base delle piante della fortificazione di Aquileia pre¬ 
sentate da L. Bertacchi sembra che le torri, ad eccezione della 
torre 5, nella zona interessata dalle misurazioni geofisiche non 
siano state erette contemporaneamente alle mura, ma che siano 
state aggiunte in un secondo momento. La corretta successione 
costruttiva tra la cortina e le torri può però essere chiarita sulla 
base della documentazione originale, perché le mura non sono 
disegnate come da ritrovamento, ma ricostruite. 

66 Póczy et olii 1986, pp. 401-402, fig. 2; Németh 2003, pp. 
90-91, fig. 4. Nei nuovi scavi nella praetentura dell’accampa¬ 
mento legionario di Ac/wmcw/n/Budapest i livelli di abbandono, 
che dovrebbero essere in rapporto causale con la costruzione del 
nuovo castrimi tardoantico, vengono datati tramite una moneta 
di Licinio (308-324 d. C.), trovata in una fossa di spoliazione di 
un muro esterno delle baracche (Krisztiàn, József 2007, pp. 
67-77, part. 71). 

« Rizos 2011, pp. 458-459, fig. 10. 

68 Dòhle 1995, pp. 9-28, pianta 2 (7a/rw.y/Krivina); Barnea 

1979, pp. 48-49, fig. 25; Crow 2007, pp. 447-453, figg. 6-7 
(Tropaeum Troiani/A&dmc lisi). Cfr. inoltre castella tardoantichi 
in Africa, Alto e Basso Egitto, che possiedono torri a forma di 
U e semicircolari. Il castello Hagn al Hagar, ben datato grazie al 
ritrovamento di monete ( terminus post quem 296/297 d. C.), è 
dotato di torri intermedie a forma di U, grandi 6,5 x 13,6 m, che 
sporgono dalla cortina per 9,2 m (Mackensen 2009, pp. 293, 
303, fig. 11). 

69 Julian, Orat. 2.71c; Vedaldi Iasbez 2007, pp. 56-57, nt. 
60. 

70 Sotinel 2003, pp. 375-392, part. 391. 

71 Villa 2004, p. 571, fig. 2, p. 575, fig. 3, p. 590. fig. 8. 

72 Rubinich 2009, cc. 87-88. 

73 Confronta le torri tardoantiche di Strasburgo /Argentorate 
in Francia con torri larghe 4,7 m e che sporgevano per circa 5 
m (Reddé 2006a, p. 390, fig. 441), inoltre quelle del piccolo 
castellimi di Larqay-La Tour in Francia, che possedeva torri se¬ 
micircolari larghe da 6 a 8-9 m, e che sporgevano dalla cortina 
per 7 m (Reddé 2006b, pp. 313-314, fig. 347). 

74 Mackensen 1998, pp. 124-126, fis. 6; Aumuller 2002, pp. 
272-273, fig. D71; Johnson 1983, p. 121. 

73 Mackensen 1998.pp. 124-126, fig. 6 (T2-3,T5-6 e T8-12). 

76 Johnson 1977, pp. 26-28, part. p. 28 con figg.; Johnson 
1991, pp. 93-97 (datazione iniziale: 270-90 d. C.); Johnson 

1980, p. 81 (datazione iniziale: terminus ante quem 293 d. C.); 
Brulet 2006, p. 159, fig. 146.7. 

77 Varène 1992, pp. 75-76 (torri 2-3), fig. 52 (torre-tipo Al- 
Bl). Il muro tardoantico dovrebbe essere datato nel V sec. d. C. 
(terminus ante quem), Heijmans 2006, pp. 63-64, fig. 30. 

78 Brulet 2006,pp. 171-172,fig. 164; Rizos 201 l,p.466,fig. 
16. 

79 Maselli Scotti, Rubinich 2009, pp. 108-110; C. Tiussi 
con rimando ad analogie a Mediolanum! Milano e Augusta Trevi- 
roruml Treviri (Tiussi 2009, pp. 77-81). 

80 Maselli Scotti 1993, p. 285. 

81 L’esecuzione dell’usurpatore Giovanni si tenne nel 425 
d. C. nell'ippodromo di Aquileia (Maselli Scotti 2002, cc. 
687-688; Bratoz 2003, p. 510). 

82 Pròttel 1996, pp. 117-118; Bratoz 2003, p. 513; Marano 
2009,p.28. 

83 Bertacchi 2003, p. 23. 

84 Crow 2001, pp. 89-105; Rizos 2011, pp. 462-465, fig. 13. 

83 Pròttel 1996, pp. 116-117, fig. 24. 

86 Ulbert 1981, pp. 17-18, fig. 9b (torre) e pp. 46-50 (datazio¬ 
ne). P. M. Pròttel dopo un’analisi delle strutture e dei materiali 
propone una costruzione della fortificazione negli anni Settanta 
del IV sec. d. C. e un suo abbandono introno al 400 o un po’ dopo 
(Pròttel 1996, pp. 133-137). 

87 v. Schnurbein 2006, pp. 194-195, fig. 190. 

88 Insediamenti fortificati del VI sec. d. C.: Grada, Hisarluka 
presso Shoumen, Krasen, Sadovska Kale (Dinchev 2007, pp. 
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482-514, fig. 10, 12-13); insediamenti militari della fine del V 
e del VI sec. d. C.: Dyadovo, Grada presso Madara, Hisarluka 
presso Kiustendil, Markova mehana, Sayganskoto Kale (Din- 
chev 2007, pp. 516-528, fig. 41 -46); Rizos 2011, pp. 461 -465. 

89 Crow 2001, p. 100, fig. 7. 

* Konrad 2008, pp. 438-439, fig. 7. 

9 ' Gregory 1995-1997, voi. I, pp. 171-182, Voi. II, pp. 66- 
70, fig. D8.1 e D8.2.b (Resafa -Resapha), voi. Ili, fig. C2.1-C2.2 
(Silvan -Martyropolis). 

92 Crow 2006, pp. 181-187. 

93 Ad esempio: l’accampamento di Hajducka Vodenica di eret¬ 
to in Serbia presso la “Porta di ferro” del Danubio (IV-VI sec. 
d. C.) venne rinforzato nell’ultimo terzo del VI sec. d. C. con 
una torre (B) pentagonale di circa 7,5 x 8 m (Milosevic 1996, p. 
250, fig. 6). L’acropoli di Caricin Grad, fortificata a partire dal 
530-615 d. C., possedeva nella parte meridionale, la più impor¬ 
tante strategicamente, una torre pentagonale, delle dimensioni di 
8 x 10,5 m, paragonabile con Hajducka Vodenica (Bavant 2007, 
p. 350, fig. 8). La fortificazione di Krasen in Bulgaria (fine del 
V-prima metà del VI sec. d. C.) aveva una torre pentagonale di 
circa 7 x 11 m (Grigorov 2010, pp. 779-806, fig. 4). Ulteriori 
fortificazioni con porte con torri pentagonali si trovano, tra l’al¬ 
tro, in Mesia e in Tracia (Biernacka-Lubanska 1982). 

9< * Villa 2004, p. 605, nt. 88 (San Vigilio di Predonico, Vero¬ 
na, Cividale, Roma/Castro Pretorio). 

95 Ortolani 1990, p. 246. 

96 La grandezza delle nuove torri pentagonali ripropone quella 
delle già esistenti torri rettangolari. 

97 Manasse, Hudson 1999, pp. 71,78, figg. 13 e 81. 

9 8 Crow, Ricci 1997, pp. 246-249, fig. 7; Smith, Crow 1998, 
pp. 35-82; Dinchev 2007, p. 485. 

99 Cfr. le mura bizantine di Res&fdJ Resapha e Silvani Martyro¬ 


polis con la sequenza di torri pentagonali, rotonde e rettangolari: 
Gregory 1995-1997, voi. Ili, fig. D8.1 (Resafa /Resapha) e Voi. 
Ili, fig. C2.2 (Silvan /Martyropolis). Similmente anche la forti¬ 
ficazione bizantina di Ayasoluk presso Efeso (Selguk, Turchia), 
Thiel 2005, p. 103; Pulz 2010, p. 567 fig. 25. Nella monumen¬ 
tale „Porta dell’inseguimento“ a Ayasoluk in una seconda fase 
costruttiva le due torri pentagonali vengono sostituite da torri 
quadrangolari (Smith, Crow 1998, p. 60, fig. 19). Questa suc¬ 
cessione può essere osservata anche a Krasen (Bulgaria), dove 
venne eretta un’unica torre pentagonale tra la fine del V e l’inizio 
del VI sec. d. C. e in un secondo tempo venne trasformata in 
torre rettangolare (Grigorov 2010, pp. 781-782, figg. 3-4). 

io» Manasse, Hudson 1999, p. 71 (Verona); Heijmans 2006, p. 
71, fig. 34b (Ma.v.vzVEz/Marsiglia). 

ioi Villa 2004, p. 592, fig. 8. 

'02Crow 2001, pp. 99-100, fig. 6; Aladzhov 2010, pp. 32-33, 
fig. 10; Rizos 2011, p. 463; cfr. una barriera difensiva a forma di 
V alla porta orientale della fortificazione difensiva Tauchira/To- 
cra, che è stata eretta dopo le torri pentagonali della porta urbica 
(Smith, Crow 1998, pp. 70-73, fig. 19a). 

't>3 Villa 2004, p. 612, fig. 16.4. 

104 Rizos 2011, PP- 467-468. 

105 Póczy et alii 1986, p. 401 fig. 2; Rizos 2011, pp. 458-459, 
fig.10. 

'“Aladzhov 2010, pp. 32-33, fig. 10. 

107 Dinchev 2007, pp. 526-527, fig. 46. 

'“Heijmans 2006, p. 71, fig. 34b; Bonifay 2001, pp. 59-62, 
fig. 5. 

'“Teodosio I, fino al VI sec. d. C. (Villa 2004, p. 612) o me¬ 
glio dopo il periodo 535/568 d. C. (Bonetto 2009, p. 92). 

"oVedaldi Iasbez 2007, pp. 60-61. 

'" Marano 2009, pp. 31-33; Pròttel 1996, p. 118. 
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Riassunto 

Nel 2011 il dipartimento per l’archeologia centroeuropea dell’Archàologisches Òsterreichisches Institut (ÒAI) ha 
iniziato un nuovo progetto di ricerca nel settore occidentale di Aquileia. Il progetto intende analizzare lo sviluppo 
diacronico del settore occidentale del suburbium e della città di Aquileia. I risultati della prima campagna del 2011 
hanno permesso di formulare nuove ipotesi sull’evoluzione della città antica e delle sue fortificazioni. Sotto al circo, 
costruito intorno alla fine del III sec. d.C., è stato riconosciuto un quartiere artigianale suburbano, situato presso un fiume 
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o canale. A Sud è stata individuata una struttura, la cui pianta è in tutto simile a quella dei magazzini portuali del porto 
fluviale, sito ad Est sul fiume Natisone. È, dunque, possibile ipotizzare che in età imperiale romana Aquileia abbia avuto 
due porti fluviali, uno sul Canale Anfora a Ovest e l’altro sul Natisone a Est. L’intera area conosce alla fine del III sec. 
d.C. una trasformazione da suburbium a territorio cittadino: il quartiere artigianale e il porto su Canale Anfora vengono 
abbandonati e al loro posto vengono costruiti il circo e le annesse mura cittadine. La ricerca ha permesso, inoltre, di 
ricostruire, sempre nell’area del circo, le mura tardoantiche e le loro torri. 

Parole chiave: Aquileia; “survey”; indagini geofisiche; GIS; urbanizzazione; fortificazione tardoantica. 


Abstract 

In 2011, thè Department of Studies of Central European Archaeology of thè Austrian Archaeological Institute started a 
new research project in thè western part of thè ancient town of Aquileia. The research project will focus on thè diachronic 
development of thè western part and thè suburbium of thè ancient town. The results of thè first field campaigns in 2011 
allow new conclusions regarding thè urban development and thè fortification System. Below thè circus, constructed 
towards thè end of thè 3 rd century, a suburban workshop quarter adjacent to a river or a canal could be recognised. In thè 
south it was possible to identify a structure which is similar to thè warehouses of thè river harbour in thè east of thè city at 
thè Natisone. Thus, in thè Roman Imperiai period, there must have been at least two harbour ports at Aquileia, namely at 
thè Canale Anfora in thè west and at thè Natisone in thè east. Therefore, with thè abandonment of thè workshop quarter 
and of thè harbour at Canale Anfora in thè late 3 rd century A.D., and with thè new construction of thè city wall which 
enclosed thè circus, thè entire area underwent a transformation in function from suburban to urban area. Furthermore thè 
results of thè geophysical survey now allow us to reconstruct thè complete outline of thè defensive wall and its towers 
in thè area of thè circus. 

Keywords: Aquileia; survey; geophysics; GIS; urbanism; fortification. 
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UN’ISCRIZIONE ROMANA RINVENUTA 
A S. LORENZO IN VAL PUSTERIA 


Luogo e circostanze del rinvenimento 

Il comune di S. Lorenzo è una delle più note 
aree archeologiche dell’Alto Adige. La storia delle 
ricerche in questa regione particolarmente ricca 
dal punto di vista archeologico incomincia con le 
prime raccolte di materiali risalente alla prima metà 
del XVIII secolo per proseguire poi con numerosi 
rinvenimenti nel corso del XIX secolo e arricchirsi 
inoltre degli scavi, motivati politicamente, condotti 
dalla Soprintendenza di Padova tra il 1938 ed il 
1940. Raggiunge, infine, i nostri giorni con gli scavi 
iniziati negli anni ’80 per volontà dell’Ufficio Beni 
Archeologici di Bolzano. 

Le più antiche testimonianze di antropizzazione 
di questa zona risalgono già al Mesolitico come 
dimostrano gli strumenti in selce e il cristallo di 
rocca rinvenuti nell’area del successivo abitato 
romano di Sebatum >. Elementi di falcetto in selce 
così come un’ascia in pietra rinvenuti ai piedi 
del colle Sturmbichl e ulteriori reperti in selce 
dal Burgkofel di Campolino e dalla località detta 
Muhlstàtter Waldele documentano, invece, l’epoca 
neolitica 2 . Il colle di Castel Badia, posizionato in 
un luogo strategicamente favorevole, venne fre¬ 
quentato a scopo insediativo già nell’età del rame 
(fig. 1). Nel contesto di una campagna archeologica 
condotta negli anni 1974-1975 fu possibile rilevare, 
sulla terrazza occidentale, un’ imponente stratigrafia 
di oltre 2 m di spessore. Accanto ad un deposito di 
strumenti litici dell’età del rame si è potuto docu¬ 
mentare l’orizzonte insediati vo dell’età del bronzo 
antica, media e recente così come della cultura di 
Luco-Melauno (2000-1000 a.C. ca.) 3 . Sporadici 
rimangono i reperti di epoca romana, tra i quali una 
fibula a disco in argento (II sec. d.C.). Già nel XIX 
secolo nella zona di Castel Badia si erano notati 
resti di muri romani e rinvenimenti isolati (monete 
di Tiberio Claudio) 4 . All’interno delle macerie del 


chiostro, nel corso di indagini archeologiche con¬ 
dotte nel 1989 e nel 1991, vennero alla luce resti 
dell’età del ferro e dell’età romana 5 . Ad est di Castel 
Badia si innalza - separato da un esteso avvallamen¬ 
to- il colle denominato Amtmannbichl, come una 
isolata e rotondeggiante cima rocciosa sporgente 
verso il fiume Rienza (fig. 1) 6 . Lungo il pendio 
meridionale, nel 1917, Adrian Egger potè ricuperare 
cocci di epoca protostorica e il frammento di una 
forma di fusione in ardesia. Questa forma di fusio¬ 
ne, risalente all’età del bronzo antico, presenta su 
un lato lo stampo in negativo per la realizzazione 
di un’ascia e sull’altro lato la sagoma della lama 
di un pugnale con costolatura centrale incorniciata 
da linee. Secondo le affermazioni di Egger, ad Est 
dell’Amtmannbichl i contadini del luogo si sarebbe¬ 
ro più volte imbattuti in monete romane, ceramica, 
tegole e muri a malta 7 . L’insediamento dell’età del 
bronzo dell’Amtmannbichl costituisce, insieme a 
quelli di Castel Badia, del colle di Ternerbichl, di 
Muhlstàtter Waldele, del Corno Nero, di Postàl nella 
frazione di Ronchi e di Castel San Michele un chiaro 
piano insediativo, che rivela l’occupazione strategi¬ 
ca di tutti i posti-chiave 8 . 

Un cambiamento nella situazione insediativa si 
afferma con l’età del ferro: sulla cima di Castel 
Badia ci fu una continuità insediativa dal VII al I 
sec. a.C., attestazioni di insediamenti hanno potuto 
altrettanto essere verificate nella conca denomi¬ 
nata Sonnenburger Weinleite e nel territorio della 
romana Sebatum (fig. 2). Con ciò si concretizza 
una tendenza secondo la quale il fondovalle di aree 
strategicamente favorevoli veniva sistematicamente 
occupato. I reperti di Campolino (VI-II sec. a.C.) 9 e 
di Kronbichl (dal VII fino al IV sec. a.C.) 10 chiari¬ 
scono la ricchezza della cultura materiale e i contatti 
culturali a lungo raggio. 

La scoperta di reperti di epoca romana a S. 
Lorenzo, per la precisione nell’area dell’insedia- 
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Fig. 1. Ripresa aerea di Sonnenburg: in primo piano 
VAmtmannbichl e il Ternerbichl, sullo sfondo il convento di 
Sonnenburg (ripresa di G. Palumbo, Ufficio tecnico strade 
Nord-est, Bolzano). 



Fig. 2. Nel corso dei lavori di costruzione della strada negli 
anni ’80 vennero indagate archeologicamente notevoli porzioni 
della mansio di Sebatum (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 


mento romano di Sebatum, inizia già nel XVIII 
secolo (fig. 2): secondo un resoconto di Anton 
Roschmann, nel 1724 o nel 1725, tra S. Lorenzo 
e Brunico ci si imbattè in una sepoltura coperta da 
una lastra in marmo. Ulteriori tombe si osservarono 
a Floronzo, dove nel 1803 si rinvenne un sarcofago 
in marmo. Un altro sarcofago in pietra fu trovato nel 
1856 a Fassina. Infine, si ricuperò un sarcofago litico 
in occasione della costruzione della linea ferroviaria 
nel 1871/1872. Nel 1839 vennero alla luce nume¬ 
rose sepolture romane ad incinerazione nel corso 
della realizzazione della strada verso Montai nel 
fondo detto “Grieblerfeld”, un’ulteriore sepoltura fu 
scoperta nel 1917 nello Temer Acker durante Fai lar¬ 
gamente della Strada della Val Badia 11 . Nell’anno 
1857, nel corso di uno spianamento di un muro di 
campagna nella strettoia tra la statale e la vecchia 
strada per Castel Badia, venne portato alla luce un 
miliare romano. La pietra, innalzata sotto gli impera¬ 
tori Marco Opellio Severo Macrino e Marco Opellio 
Diadumeniano, nel 217-218 d.C., fornisce la distan¬ 
za di 56 miglia da Aguntum 12 . Il tracciato della stra¬ 
da romana, venendo dallo Kniepass, è da presumere 
passasse attraverso la sella di Castel Badia, davanti 
al colle della rocca omonima e alFAmtmannbichl 
(fig. 1). Infine, la strada sboccava ai piedi del colle 
di Schrenkbichl nella Sonnenburger Weinleite e pro¬ 
seguiva ulteriormente fino alla mansio di Sebatum 
e ad un ponte sulla Rienza. La pietra miliare di 
Castel Badia consentì già allo storico ed epigrafista 
Theodor Mommsen, nel 1873, di localizzare presso 
S. Lorenzo la stazione di sosta di Sebatum men¬ 
zionata nel VItinerarium Antonini, uno stradario di 
epoca romano-imperiale. 

Durante la deviazione della strada della Val 
Pusteria sulla sponda destra della Rienza, nel 1934, 
vennero alla luce strutture edilizie dell’età del ferro 
e di epoca romana. Si giunse a delle ricerche archeo¬ 
logiche estensive negli anni 1938-1940 su iniziati¬ 


va dell’allora “Soprintendenza alle Antichità delle 
Venezie” sotto la direzione di Giovanni Brusin (fig. 
2, fig. 3). Nel corso degli scavi poterono essere dis¬ 
sotterrate importanti aree dell’insediamento roma¬ 
no 13 . Nel corso delFampliamento della strada furono 
sistematicamente indagati già dagli anni ’80 molte¬ 
plici settori da parte dell’Ufficio Beni Archeologici 
(fig. 2, figg. 11-13) 14 . Di grande importanza per 
Sebatum è la scoperta di una necropoli a Pichlwiese, 
composta da 47 tombe ad incinerazione e 37 inu¬ 
mazioni risalenti al I-V secolo d.C. 15 . Ulteriori 22 
sepolture vennero alla luce a circa 100 m di distanza 
dalle precedenti, direttamente accanto alla strada 
romana (fig. 7) 16 . 

A causa dei metodi di scavo degli anni ’30 deve 
restare incerto quando furono erette le prime strut¬ 
ture dell’insediamento di Sebatum. Qualcosa parla a 
favore del fatto che Sebatum aveva una certa impor¬ 
tanza già al tempo dell’imperatore Claudio (41-54 
d.C.), cioè nel periodo in cui venne fondata la pro¬ 
vincia del Noricum e la città di Aguntum fu elevata al 
grado di municipium. Un’iscrizione risalente proprio 
a questo periodo e trovata a Zuglio Uulium Carnicum 
in Friuli riporta i nomi delle due tribù noriche dei 
Laianci e dei Saevates, che sono da collegare con la 
valle Pusteria orientale e occidentale. Fin dalla sua 
nascita, certamente dalla metà del I secolo d.C., l’in¬ 
sediamento romano dovette essere stato concepito 
come stazione di sosta ( mansio o mutatio). A soste¬ 
gno di questa ipotesi si possono citare la posizione 
presso un importante ponte sulla Rienza così come 
la distribuzione delle singole aree insediative lungo 
una fascia di molte centinaia di metri su entram¬ 
be le sponde del fiume (fig. 2, fig. 11). La strada 
passava nel mezzo dell’abitato romano. Alla destra 
orografica del fiume si crede di potere riconoscere il 
mercato ( macellimi ) nei resti di un edificio di 69 m 
di lunghezza e 25 m di larghezza (fig. 3, fig. 4). La 
fase finale della mansio viene fissata da un tesoretto 
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Fig. 3. Indagini archeologiche nella piazza del mercato 
(macellimi) a S. Lorenzo, scavo G. Brusin, anni ’30 (Archivio 
Ufficio Beni Archeologici, Bolzano). 



Fig. 4. Il cosiddetto macellimi come si presenta oggi. A 
nord della strada fu possibile, nel corso del 2011, documen¬ 
tare la porzione finale dell’edificio (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano). 

di monete risalente all’incirca all’anno 540 d.C., 
sepolto nell’area dei bagni pubblici: esso consiste 
in undici solidi coniati nella zecca di Costantinopoli 
dagli imperatori bizantini Leone I e Giustiniano. 
Inoltre compongono il tesoretto undici tremisse, 
che provengono quasi esclusivamente dalla zecca 
ostrogota di Roma. Le monete furono sepolte in un 
momento in cui la stazione di sosta era già stata in 
gran parte distrutta o, per la precisione, alcuni edifici 
più modesti erano svaniti. 


Nuove ricerche archeologiche 

Un nuovo piano della viabilità della Strada della 
Val Pusteria nella zona di Castel Badia e dell’ingres¬ 
so in vai Badia prevede un tunnel attraverso Castel 
Badia e l’Amtmannbichl. Durante la preparazione 
di questo progetto, tra il 2007 e il 2008 furono rea¬ 
lizzati dei sondaggi e degli scavi archeologici sia sul 
lato occidentale di Castel Badia, che sul versante 
tra quest’ultimo e l’Amtmannbichl (fig. 5). Ai piedi 
della collina di Castel Badia, nella zona occidenta¬ 


le, poterono essere accertate tracce di insediamenti 
dell’età del bronzo, della Cultura dei Campi d’Urne 
e dell’età del ferro, mentre sporadici sono stati i 
rinvenimenti di età romana (terra sigillata e fibule 
in bronzo ad arco profilato). Ai piedi del pendio 
orientale di Castel Badia si provvide a realizzare 
dei terrazzamenti già nell’epoca del bronzo, per 
preparare a scopo insediativo l’area molto umida 
del pendio. Durante la Cultura dei Campi d’Urne, 
disposizioni lineari di pietre, talvolta di grandi 
dimensioni, proteggevano l’area insediativa dalle 
inondazioni e dall’umidità. Accanto a resti ceramici 
dell’età del rame vennero alla luce numerose pietre 
con coppelle, mentre numerose fosse e riempimenti 
in pietre, insieme a resti ceramici, parlano a favore 
di un successivo utilizzo dell’area durante l’età del 
ferro. Due frammenti di macine per cereali a rotazio¬ 
ne risalgono, invece, all’età romana. 


Il ritrovamento dell’iscrizione romana 

Ai piedi dell’Amtmannbichl, in diversi punti sotto 
lo strato di humus, si trovarono accumuli di limo e 
sabbia, contenenti talvolta cocci dell’età del bron¬ 
zo in giacitura secondaria così come del concotto. 
Nel luogo di recenti interventi nel sottosuolo non 
lontano da una casa d’ abitazione (Bp. 967 KG. St. 
Lorenzen) venne alla luce un’iscrizione funeraria in 
marmo di epoca romana (figg. 5 e 6) 17 . Questa si 
trovava in giacitura secondaria senza traccia della 
rispettiva sepoltura. La pietra tombale, frammen¬ 
taria, potrebbe essere giaciuta in superficie per un 
certo tempo, come lasciano presupporre le corro¬ 
sioni della superficie dovute agli agenti atmosferici. 
Sulla base del luogo di rinvenimento si può supporre 
che essa un tempo si trovasse infissa lungo la strada 
romana che passava lungo il lato a monte dell’Amt- 
mannbichl e conduceva ai piedi dello Schrenkbichl, 
sul pendio di Castel Badia e oltre, fino alla stazione 
di Sebatum (fig. 1). Nella zona in cui l’attuale stra- 



Fig. 5. Galleria di Sonnenburg e Amtmannbichl. In primo 
piano le strutture dell’età del bronzo, sullo sfondo, ai piedi 
dell’Amtmannbichl, la freccia indica il luogo di rinvenimento 
della lastra sepolcrale (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 
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Fig. 6. Lastra sepolcrale in marmo dall'Amtmannbichl/S. 
Lorenzo (scansione diretta dall’originale: Typoplus, Fran¬ 
gano ). 


da verso Castel Badia sbocca nella strada statale, 
poterono essere rinvenuti, accanto a tracce di inse¬ 
diamento dell’età del ferro, anche resti romani. Con 
molta probabilità venne anche tagliata la porzione 
di una strada. 

Hubert Steiner 


Descrizione del reperto 

Il frammento di lastra misura 45 cm di altezza, 32 
cm di larghezza e dai 4,5 ai 6 cm di profondità (fig. 
6). Il lato sinistro, così come quello superiore, cor¬ 
risponde ai lati originali della lastra, che qui ancora 
mostrano i resti ancora riconoscibili di una cornice. 
La pietra è spezzata nella parte inferiore sia a sini¬ 
stra che a destra, tuttavia si può ancora scorgere 
sopra alla metà un resto della cornice leggermente a 
rilievo. Sul lato destro della tavola corre uno spigolo 
spezzato irregolarmente, a forma ricurva dall’alto 
fino alla metà della lastra, poi per un breve tratto 



Fig. 7. BrunieoiBauexpert, tomba di epoca romana ad inci¬ 
nerazione, scavo 2007 (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 


verticalmente, per correre infine obliquamente a 
sinistra verso il basso. 

La superficie della tavola, così come tutti i lati e 
gli spigoli, sono fortemente corrosi e dilavati dagli 
agenti atmosferici. Ciò è da attribuire in primo luogo 
al lungo permanere della pietra in una posizione 
esposta alle intemperie e poi, in seguito, alla giacitu¬ 
ra in un terreno umido. Se la tavola sia stata spezzata 
intenzionalmente forse ancora in epoca antica per 
renderla utilizzabile ad uno scopo secondario non 
è possibile giudicarlo dallo stato del rinvenimento. 
Piuttosto è da prendere in considerazione un degra¬ 
do della lastra per cause meteorologiche, che hanno 
portato la stessa a spezzarsi e i suoi frammenti a 
cadere al suolo. Un’indicazione a questo proposito 
la offrono due incrinature o crepe nella pietra, che 
esternamente da sinistra e dal basso corrono verso il 
centro della tavola e naturalmente sono da attribuire 
a fattori atmosferici. 

Il materiale lapideo consiste in marmo bianco cri¬ 
stallino, la cui origine è incerta. Appare comunque 
inverosimile una provenienza dall’area delle cave 
di Marmo Lasa nella Val Venosta. Prima di tutto, 
la grande distanza del punto di cava dal luogo del 
rinvenimento in Val Pusteria con la conseguente 
estrema difficoltà di trasporto testimoniano con¬ 
tro questa ipotesi. Inoltre, sono noti giacimenti di 
marmi analoghi più vicini al luogo del rinvenimento, 
nella Val di Tures inferiore e nella Schwarzbachtal. 
Marmi provenienti da questi giacimenti furono lavo¬ 
rati fino all’epoca moderna nelle officine locali a 
Campo di Tures, da Villa Ottone fino a Brunico, per 
ricavarne lastre tombali, ma anche come materiale 
da costruzione per scale e pavimenti nelle località 
“Stock” a Villa Ottone e “Sonneck” a Teodone. Più 
verosimile, comunque, è che la lastra dell’iscrizione 
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di S. Lorenzo provenga dalle cave di Gummern in 
Carinzia 18 . Sulla base del contenuto delLiscrizione 
e dei nomi in essa citati, che rimandano alle iscri¬ 
zioni di Aguntum l9 , si può ritenere che l’iscrizione 
di S. Lorenzo sia stata realizzata in un’officina di 
Aguntum e poi trasportata come lastra sepolcrale 
già pronta fino al luogo del suo rinvenimento. Delle 
analisi condotte su alcuni frammenti di marmi pro¬ 
venienti da Aguntum e dalla zona circostante il muni- 
cipium romano hanno dimostrato che nelle officine 
aguntine di lavorazione della pietra e negli “ateliers” 
di scultori venivano lavorati quasi esclusivamente 
marmi provenienti dalle cave di Gummern 20 . Una 
risposta certa alle domande relative alla provenien¬ 
za del marmo dell’ epigrafe di S. Lorenzo però può 
offrirla solo un’ analisi petrografica. 


Descrizione dell’iscrizione 

Sulla tavola si sono conservate leggibili solo le 
porzioni iniziali di sette righe di altezze differenti 
(fig. 6): dall’alto al basso misurano rispettivamente 
34; 26; 20; 12; 11; 11 e 10,5 mm circa. Gli spazi tra 
le righe misurano, dall’alto al basso: 5,5; 5,5; 3,5; 
1,5; 2,5 e 2,5 mm. A causa dello stato di deperimen¬ 
to della superficie, però, le misure delle lettere e 
degli spazi interlineari non possono essere riportati 
se non in maniera imprecisa. L’ultima riga ancora 
ben leggibile, la settima, è seguita da altre due righe 
nelle quali sono leggibili solo poche e per di più 
indistinte lettere. L’intera iscrizione, quindi, si dipa¬ 
na lungo nove righe. 

L’iscrizione era stata realizzata in una scrittura 
monumentale ordinatamente distribuita. Le lettere 
sono disposte regolarmente, distribuite in modo più 
ampio nelle due righe superiori rispetto a quelle 
inferiori e ordinate uniformemente secondo gruppi 
di parole ben leggibili. Al centro di ciascuna riga 
si trovano delle incisioni a sezione triangolare con 
funzione di separatori tra le parole. Essi forse non 
erano posizionati in maniera coerente oppure, là 
dove sembrano mancare, semplicemente non sono 
più riconoscibili. Alcune lettere - C, O, T e V - sono 
incise in modo ampio e ricordano la scrittura del tipo 
capitalis quadrata. 

Il solco dello scalpello del lapicida appare rego¬ 
lare e sicuro. Le linee oblique di determinate lettere 
come la A o la V hanno ampiezze differenti. Alla 
testa delle aste, sia verticali che oblique, si trovano 
degli allungamenti uniformi (grazie), come quelli 
che evidenziano le porzioni inferiori delle aste. 
Grazie si trovano anche sui tratti trasversali delle 
lettere E, F, L e T, nelle porzioni finali delle aste 
delle C e delle R e anche sul tratto trasversale sopra 
al segno numerale due (II). La forma delle lettere e 
l’impostazione grafica nel suo complesso permetto¬ 


no di datare l’iscrizione al I secolo d.C., mentre il 
contenuto rimanda agli anni intorno al 100 d.C. 21 . 

Dell’iscrizione si sono conservate leggibili le 
seguenti porzioni: 

TI CR 

TI • F • I oppure H 
IT VIR • 

IVLIAE • TI O 
TI ■ VIRITIO 
C • VIRITIO • 

VOLVSIAE • C • F 

PA 

IB 

Il testo dell’iscrizione, nelle porzioni conserva¬ 
te e leggibili, si lascia sciogliere e completare nel 
seguente modo: 

Ti(berius) Cr[ . ] 

Ti(berii) f(ilius) / oppure H[ . ] 

II vir [iur(e) dic(undo)] 

Iuliae Ti(berii) [f(iliae) c]o[nìug(i) et] 

Ti(berio) Viritio [ . et] 

C(aio) Viritio [ . et] 

Volusiae C(aii)j\iliae) [ . ] 

[■■■]pa [ . ?] 

]v(ivus)f(ecit) si[bi et suis]. 

Come dedicante dell’epigrafe è quindi da ricono¬ 
scere un certo Tiberius CR, ritrovandosi però costretti 
a rinunciare a completare il suo gentilizio poiché un 
tale tentativo verrebbe inficiato da eccessive, impro¬ 
babili letture. Ad ogni modo, è certo che anche suo 
padre si chiamasse Tiberio CR, come dichiarato nella 
seconda riga dell’iscrizione. Del cognomen di Ti. CR. 
si è conservata leggibile solo la lettera iniziale - una I 
o, forse, una H -, troppo poco, però, per potere com¬ 
pletare il nome in maniera attendibile. 

Delle due lettere dell’ottava riga non è altrettanto 
possibile formulare alcuna interpretazione credibile. 
Nella nona riga si riescono a riconoscere le due lette¬ 
re SI, che sicuramente sono da attribuire al pronome 
sibi. Successivamente, il testo va completato con 
vivus fecit sibi et suis o con una formula simile, nel 
significato di “ egli ha fatto costruire questa tomba 
ed incidere questa epigrafe per sé e per i suoi fami- 
gliari mentre era ancora in vita". Questa formula è 
ben testimoniata, anche in varianti, su altre epigrafi 
funerarie rinvenute ad Aguntum e nel territorio cir¬ 
costante 22 . 

La terza riga incomincia con il gruppo di lettere 
II VIR, il quale sta a significare che Ti. CR. ha rive¬ 
stito la più alta carica magistratuale del municipium 
di Aguntum: il duumvirato. E poi da completare, 
nella medesima riga, T indicazione di iure dicundo, 
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probabilmente nella forma abbreviata iure dic(undo) 
o simile. Con ciò si esprimeva che Ti. CR. aveva 
raggiunto la più alta carica del governo cittadino 
con la facoltà di amministrare la giustizia. Riguardo 
all’indicazione della città nella quale egli avrebbe 
ricoperto questa carica - ovvero il Municipium 
Claudium Aguntum - sulla base del luogo del rin¬ 
venimento della lapide, Sebatum (fig. 10), è com¬ 
prensibile che si potesse tranquillamente tralasciare 
poiché in questo caso non sussistevano dubbi 23 . 

Nella quarta riga dell’iscrizione si trova il nome 
di una donna, lulia Ti(berii)f(ilia). Il nome è seguito 
da una breve spaziatura e da una O, che deve essere 
appartenuta alla parola coniugi. Perciò è possibile 
stabilire che lulia era la moglie di Ti. CR. Il nome di 
suo padre deve essere stato Tiberius lulius. 

Nella quinta e nella sesta riga si trovano i nomi 
di due uomini, Ti(berius) Viritius e C(aius) Viritius, 
forse due fratelli. Il loro patronimico e i loro cogno¬ 
mina non si sono conservati in modo leggibile. Che 
tipo di relazione legasse questi due uomini a Ti. 
CR. e alle altre persone nominate non è possibile 
definirlo. 

Nella settima riga l’iscrizione nomina di nuovo 
una donna, Volusia C(aii) j\ilià). Il cognomen di 
Volusia non si è conservato, così come manca qual¬ 
siasi riferimento al suo rapporto con le altre persone 
sopra citate. Suo padre doveva comunque essersi 
chiamato Caius Volusius. 

Resa in italiano, l’epigrafe di St. Lorenzo dovreb¬ 
be presentarsi grosso modo così: 

“Tiberius CR ., figlio di Tiberio I. oppure 

H., II vir iure dicundo (magistrato di grado supe¬ 

riore con facoltà di amministrare la giustizia nel 
municipio Claudium Aguntum), mentre ancora era 
in vita ha fatto realizzare questa tomba ed erigere 
questa stele per sé, per sua moglie Giulia, figlia 
di Tiberio, per Tiberio Viritio, Caio Viritio e per 
Volusia, figlia di Caio (e per ....?).” 

Elena Banzi, Veronica Barbacovi, 
Hannsjórg Ubi 


Riflessioni riguardo all’iscrizione recentemente 
scoperta a S. Lorenzo 

Tutte le persone citate nell’epigrafe erano in pos¬ 
sesso del diritto latino o della cittadinanza romana 24 . 
Il possesso di quest’ultima è riconoscibile dall’indi¬ 
cazione dei tria nomina : il praenomen, il gentilizio, 
il cognomen. Ciò che manca nella presente iscri¬ 
zione è l’informazione riguardo al patronimico e 
alla tribus di appartenenza, della quale i personaggi 
citati facevano parte. Per i cittadini di Aguntum è da 
aspettarsi l’appartenenza alla tribus Claudia. Infatti, 
sulle epigrafi che si trovavano nelle immediate 



Fig. 8. Brunico/Bauexpert, tombe di epoca romana con 
recinzione in muratura, scavo 2007 (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano) 


vicinanze del luogo di origine delle persone, questa 
indicazione veniva spesso tralasciata 25 . È anche da 
collegare il fatto che nella lapide siano stati inseriti 
pure i nomi degli schiavi o dei liberti appartenenti 
alla famiglia di Ti. CR. 26 . 

I rapporti di parentela delle persone citate sia 
con Ti. CR. sia tra di loro si lasciano certamente 
supporre, ma mancano sufficienti indizi riguardo 
al tipo e al grado di questi legami. Ciò dispiace 
in particolare per il caso di Volusia, la figlia di un 
certo Caius, poiché si potrebbe presupporre che 
essa faccia parte di un gruppo di persone citate 27 
in altre tre epigrafi della zona di Aguntum e di 
altre città autonome del Noricum meridionale 28 . 
Per tre delle iscrizioni provenienti dai dintorni di 
Aguntum e che qui sono state assunte quali termini 
di confronto 29 si tratta, come nel caso della lapide 
di S. Lorenzo, di epigrafi funerarie composte da 
una semplice tavola in marmo dotata di cornice e 
tutte possono venire datate ad un periodo intorno 
al 100 d.C. In base alla forma, alle dimensioni 
e allo spessore del materiale esse devono essere 
state murate nella struttura portante della tomba o 
del muro di recinzione, in altri termini, esse devo¬ 
no essere appartenute alla medesima tipologia di 
monumento sepolcrale cui possiamo immagina¬ 
re sia appartenuta la stele di S. Lorenzo 30 . Ad 
Aguntum e a S. Lorenzo/ Sebatum sono già stati 
accertati questi tipi di costruzioni e recinzioni 
funerarie, ma non sono state ancora pubblicate 
in maniera esauriente (fig. 8) 31 . Un frammento 
di iscrizione da Kirchbichl di Lavant 33 indica 
esplicitamente un lotto di terreno destinato ad una 
sepoltura e riporta le misure della lunghezza e 
della larghezza in piedi romani. 

Riguardo al confronto dei nomi riportati sulla 
stele di S. Lorenzo si possono qui riportare tre iscri- 
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Fig. 9. Pietra sepolcrale da Lavant (copia) da Walde, 
Grabherr 2007. 


zioni provenienti da Aguntum e dal suo territorio 
circostante: 

1- Epigrafe funeraria da Kirchbichl presso Lavant, 
oggi al castello di Bruck nei pressi di Lienz (fig. 

9) 3T 

Volusiae C(aii) j\iliae) Satur/ninae ann(orum) XVI 
/ Volusia Latina soror et / C(aius) Vitorius Cupitus / 
vir sibi et I Clevvoni Veitoris j\ilio) patri / Voltisemae 
Bussomari j\iliae) matri / Vitorio Latino filio / 
Vitoriae Secundinae fili[ae] / v(ivi) j\ecerunt). 


Il gentilizio di origine imperiale Iulius si ritrova 
anche in iscrizioni provenienti da Aguntum e dal suo 
circondario. Come confronto si veda qui di seguito 
un’iscrizione sacra per il genio di un imperatore 
(Augusto o Tiberio) dedicata da quattro persone: 


4 - Iscrizione sacra da Gòriach, conservata al Tiroler 
Landesmuseum Ferdinandeum ad Innsbruck 36. 

Genio Augusti sac(rum) / G(aius) Iulius 
Verecundus / et Gaius Iulius Mercator / et G(aia) 
lidia Iuliana / et G(aius) Iulius Secundus. 

Quale fosse il motivo della dedica al genio dell’ 
imperatore non è possibile dedurlo dall’iscrizione. 
Altrettanto sconosciuti rimangono i rapporti di 
parentela dei dedicanti tra loro. Dal gentilizio impe¬ 
riale Iulius è possibile dedurre che tutti coloro che 
lo portavano erano in possesso della cittadinanza 
romana, mentre resta oscuro il nome dell’ impera¬ 
tore sotto il quale ottennero questo diritto, forse già 
Giulio Cesare, padre adottivo di Augusto. Colpisce 
anche il fatto che i praenomina siano scritti non con 
la C, bensì con la G - in particolare Gaio e Gaia -. 

Dall’ immediata zona urbana di Aguntum è cono¬ 
sciuta un’ulteriore pietra tombale rappresentata 
ancora una volta da una semplice iscrizione fune¬ 
raria su di una lastra delimitata da una cornice fatta 
incidere da un altro Gaius Iulius. Ancora una volta il 
nome Gaius è scritto con la G e non con la C come 
di consueto: 


2- Epigrafe funeraria da Oberdrum, conservata al 
castello di Bruck presso Lienz 34. 

. J [..Jlviro iure] / dicund(o) et [ . ] / 

Volusia L[ . et] / Veisonia [ . patri?] / optimo 

[ . ]/ . 


5- Iscrizione sepolcrale da Aguntum, conservata al 
castello di Bruck presso Lienz 37 . 

D(iis) M(anibvs) Vicciae / G(ai) j\iliae) Severae 
/ ob(itae) an(norvm) XXXII con(ivgi) k(arissimae) 
/ G(aivs) Ivl(ivs) Pontianvs / et sibi et svis v(ivvs) 
fiecit). 


3- Epigrafe funeraria da Kirchbichl presso Lavant. 
Conservata al museo di Lavant 35 . 

C(aio) Vitorio Iucu[ndo]/ [e]t Primiae Priv[atae] 
/ C(aius) Vitorius In[g]enuus / parenti bus optimis / 
vivu[s] fecit / et sibi et suis. 

Tra i nomi dell’iscrizione di S. Lorenzo colpisce 
l’attenzione in particolare quello di Iulia, figlia di 
un Tiberius Iulius e probabilmente moglie di Ti. 
CR., per il fatto che lei e suo padre prima di lei por¬ 
tavano il gentilizio Iulius. Il padre presenta inoltre 
il praenomen dell’imperatore Tiberio proprio come 
il dedicatario dell’iscrizione di S. Lorenzo Ti. CR. 


Nell’iscrizione di S. Lorenzo e nelle due iscrizio¬ 
ni nr. 4 e nr. 5 compare il gentilizio imperiale Iulius 
unitamente ai praenomina Caius e Tiberius. Mentre 
la cittadinanza romana di Iulia, figlia di Tiberius 
Iulius secondo la lapide di S. Lorenzo, può essere 
stata conferita dall’imperatore Tiberio (14-37 d.C.), 
i Caii ludi delle stele di Gòriach (nr. 4) e di Aguntum 
(nr. 5) potrebbero ricondurre a C. Iulius Caesar 
(assassinato nel 44 a.C.) e ad Augusto (23 a.C. - 14 
d.C.), il cui praenomen era Caius anche prima che 
egli fosse adottato da Giulio Cesare. 

Non tutti i Caii o i Tiberii Iulii dovettero ori¬ 
ginariamente appartenere alle tribù dei Laianci o 
dei Saevates, sebbene essi abbiano lasciato anche 
iscrizioni sul territorio della Civitas Laiancorum 
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et Saevatum. In particolare, tra i Caii o Gaii Iulii 
potrebbero nascondersi dei commercianti e i loro 
discendenti immigrati in tempi precedenti dall’Italia 
del Nord, i quali si sarebbero insediati in emporia 
nei territori dei Laianci e dei Saevates 38 già prima 
che Roma comparisse nel Noricum ad esercitare la 
sua forza di annessione 39 . Alcuni di loro potrebbe¬ 
ro avere ottenuto la cittadinanza da Giulio Cesare 
ancora nella loro antica patria, quando costui estese 
il potere di Roma oltre la Gallia Transalpina, fino 
sotto al passo di Monte Croce Carnico, ai pendìi 
meridionali delle Alpi Carniche e qui, nel territorio 
di una popolazione carnico-venetica costruì strade 
e fondò città, come nel caso della strada di Monte 
Croce Carnico e dell’ Oppidum lulium Carnicum 40 . 

Riguardo ai Caii e ai Tiberii Iulii si può supporre 
che siano stati in possesso della cittadinanza roma¬ 
na. Non altrettanto sicuri si può essere per quanto 
riguarda quelle persone i cui gentilizi sono stati for¬ 
mati sulla base dei nomi indigeni {peregrini ), come 
si lasciano riconoscere tre dei nomi sull’ iscrizione 
di S. Lorenzo. Tra queste persone e quelle citate 
sulle iscrizioni di confronto si trovano, raggruppate 
secondo le loro forme originarie preromane e quelle 
nuove latinizzate le varianti maschili e femminili 
di nomi come Clevvo, Velso- Velsonius/Velsonia 
(Veiso-Veisonius/Veisonia), Veitor-Vitorius/Vitoria, 
Volusius/Volusia, Veltisema e Viritius. Secondo il 
parere di G. Alfòldy si tratta di nomi con radice 
venetica 41 . Quanto fortemente sia mescolata la 
lingua venetica con quella carnica e retica si lascia 
difficilmente valutare a causa della rarità di fonti 
attendibili. A questi nomi preromani di origine 
alpina si contrappone, nelle iscrizioni di confron¬ 
to, solo un nome celtico, Bussumarus 42 . Di Caii e 
Tiberii, che non portano nel nome nessun gentilizio 
di origine imperiale e tuttavia presentano la forma 
dei tria nomina, se ne trovano numerosi nei territori 
assoggettati a Roma, nei casi in cui essi siano stati 
privilegiati con la concessione della cittadinanza 
e abbiano potuto formare il gentilizio sulla base 
dei loro nomi indigeni. È il caso, per esempio, di 
Caius Vitorius Cupitus dalla già citata iscrizione 
da Kirchbichl di Lavant (qui al nr. 1). Suo padre, 
Clevvo Veitoris filius, era di origine indigena (pere¬ 
grina) senza alcun diritto di cittadinanza e il padre 
di quest’ultimo si chiamava Veitor, ma il patroni¬ 
mico non è conosciuto. Il nipote di Veitor - Caius 
Vitorius Cupitus -, non appena ottenuta la cittadi¬ 
nanza romana, ha latinizzato il nome di suo nonno 
in Veitorius/Vitorius e lo ha adottato quale gentilizio 
(nell’ accezione moderna di cognome). 

E da immaginare, che queste persone, le quali 
hanno formato i loro nuovi gentilizi secondo questo 
processo, appartenessero alla “élite” locale facolto¬ 
sa e possidente. A loro dovette venire accordato il 
diritto latino già subito dopo la presa del potere da 


parte di Roma nel Norico, come uno dei primi prov¬ 
vedimenti della mirata politica di romanizzazione 43 . 
Forse i cognomina della moglie e del figlio di Caio 
Vitorius Cupitus - Latina e Latinus - dimostrano 
proprio l’ottenimento del diritto latino già nella pre¬ 
cedente generazione 44 . 

Degno di attenzione è il fatto che le persone che 
presentano il gentilizio plasmato sulla base di un 
nome indigeno portano spesso i praenomina Caius 
oppure Tiberius. Ciò si può spiegare col fatto che, 
ad accompagnare il gentilizio formato sulla radice 
del nome indigeno, si è voluto o dovuto aggiun¬ 
gere il prenome proprio dell’imperatore che aveva 
concesso la cittadinanza a quel gruppo di persone 
in quel determinato periodo. Sarebbero quindi da 
riconoscere in questo gruppo di persone quelle alle 
quali fu conferito il diritto latino da parte di Augusto 
o di Tiberio 45 . 

Non sufficientemente discussa rimane la doman¬ 
da se il Municipium Claudium Aguntum fu fondato 
dall’imperatore Claudio (41-54 d.C.) quale città con 
diritto latino o romano. Secondo lo stato attuale delle 
ricerche, la versione secondo cui il municipium fosse 
di diritto latino incontra maggiori consensi 46 . Nel 
corso del cursus honorum per ricoprire una magi¬ 
stratura cittadina (questura, edilizia o duumvirato) il 
cittadino con diritto latino poteva ottenere il diritto 
romano 47 , un incentivo talmente forte da portarlo a 
sottovalutare anche le spese finanziarie che accom¬ 
pagnavano questo tipo di ascesa sociale 48 . Anche 
questa regola è da leggere come provvedimento 
della politica di romanizzazione seguita dal governo 
di Roma nelle province. 

Ora, di tanto in tanto, dalla ricerca viene sostenuto 
il punto di vista secondo il quale, al momento della 
fondazione delle città di età claudia nel Norico, la 
popolazione locale non aveva ancora raggiunto un 
sufficiente grado di romanizzazione, né si trovava 
economicamente nella condizione di potere aspi¬ 
rare ad una magistratura. Per questo, a far parte 
dei consigli municipali, si sarebbero trovate in un 
primo momento e per la maggioranza persone pro¬ 
venienti dall’ambiente dei commercianti immigrati 
dal Nord Italia 49 . Quest’ipotesi è da contrastare con 
veemenza. Nei sessant’ anni che vanno dall’annes¬ 
sione del Norico sotto Augusto nel 15 a.C. fino alla 
fondazione di centri urbani da parte di Claudio - 
cioè un lasso di tempo che comprende ampiamente 
due generazioni - alla popolazione del Norico, che 
già prima della presa di potere da parte di Roma si 
trovava in stretti contatti commerciali con Roma e 
l’Italia 50 , era stato lasciato sufficiente tempo per 
entrare in famigliarità con la lingua latina ufficiale e 
con la realtà del diritto romano. Le prime assegna¬ 
zioni del diritto italico attraverso Augusto e Tiberio 
hanno spianato la strada a questa nuova realtà a 
partire, in prima linea, dalle “élites”. Tuttavia, anche 
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Fig. 10. Municipium Aguntum (Dòlsach/Debant): in primo 
piano il macellum con l’ingresso principale sul decuma- 
nus maximus e con i resti dell’antistante sala colonnata 
(ripresa Michael Tschurtschenthaler, Institut fiir Archàologien, 
Innsbruck, fotografia 2010). 


l’uomo semplice aveva la possibilità di ritornare in 
patria come cittadino romano dopo avere prestato il 
servizio militare per una durata di 25 anni 51 . 

Quindi, nella provincia e anche nel territorio di 
insediamento della doppia città dei Laianci e dei 
Saevates , doveva già avere vissuto un sufficiente 
numero di persone con un adeguato livello di roma¬ 
nizzazione ed un relativo potenziale economico, 
nonché in possesso almeno del diritto italico, dai 
quali si potevano scegliere il consiglio cittadino di 
Aguntum e i necessari magistrati. 

Il numero dei componenti di uno di questi con¬ 
sigli oscillava, nella prima età imperiale, tra le 30 e 
le 125 persone 52 . Nel caso di una piccola comunità 
nel territorio del Norico, posta vicino al confine con 
la altrettanto importante provincia limitrofa della 
Rezia, è comunque da supporre un numero di magi¬ 
strati intorno ai valori inferiori. Nel caso di Aguntum 
non si può però stabilire più precisamente. La legis¬ 
lazione di Irni, una piccola cittadina nella provincia 
spagnola della Baetica, contava per il consiglio 
municipale un numero di 60 persone. Lì un aspi¬ 
rante ad un seggio in questo consiglio doveva avere 
raggiunto il venticinquesimo anno di età e disporre 
di un patrimonio che superasse i 5000 sesterzi 53 , 
una somma di cui un commerciante norico avrebbe 
potuto disporre senza difficoltà. 

Si citi come confronto, che già sotto l’imperato¬ 
re Claudio il premio di congedo per un pretoriano 
raggiungeva la somma di 2000 sesterzi 54 . Ed i cava¬ 
lieri ausiliari, ai quali non spettava alcun premio di 
congedo poiché dopo 25 anni di onorato servizio 
militare venivano privilegiati insieme alla moglie 
ed ai figli tramite la concessione della cittadinanza 
romana 55 , al momento del congedo potevano rice¬ 


vere liquidata una somma di numerose migliaia di 
sesterzi 56 . 

Come mostrano questi esempi, un patrimonio di 
5000 sesterzi non era una somma utopica nemmeno 
per un soldato congedato. Grazie a questo e alla 
cittadinanza romana ottenuta in seguito al servizio 
militare, un soldato in congedo portava con sé tutti i 
presupposti per venire accettato nel consiglio di un 
municipio com’era quello di Aguntum. 


Valutazione storica del luogo del rinvenimento e 
dell’iscrizione 

Fino ad oggi, da S. Lorenzo sono note solo due 
brevi frammenti di iscrizioni appartenenti a piccoli 
altari in pietra 57 . La nuova iscrizione rappresenta 
perciò un nuovo e significativo arricchimento dello 
stato attuale delle scoperte relative a questo luogo, 
ma anche un incremento dell’ intera eredità epigra¬ 
fica altoatesina (fig. 6) 58 . 

Secondo lo stato attuale delle ricerche, il luogo 
di rinvenimento, ovvero S. Lorenzo, apparteneva, 
assieme alla Val Pusteria, alla provincia romana del 
Noricum 59 . L’insediamento romano documentato 
archeologicamente nei pressi di S. Lorenzo viene 
riconosciuto come il Sebatum 60 dell’ Itinerarium 
Antonini 61 e area insediativa dei Saevates, visti 
come membri della lega dei popoli norici (fig. 11, 
fig. 12) 62 . 

La tribù dei Saevates appare nell’ iscrizione in 
onore dei membri della famiglia dell’imperatore 
Augusto, dedicata dalle popolazioni noriche tra 



Fig. 11. Sebatum: ricerche archeologiche nel corso dell’anno 
2004: esteso complesso di fabbricati, in parte dotati di riscal¬ 
damento a pavimento (ipocausto) a Nord-Ovest si collegano 
alle costruzioni indagate negli anni ’30 e appartenenti ai cosid¬ 
detti quartieri termale e produttivo (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano). 
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Fig. 12. Sebatum.- ricerche archeologiche nell’anno 2004: 
complessi di edifici romani di differenti epoche (I-IV d.C.), 
parti di un muro di recinzione e resti di un edificio dell ’età del 
ferro (IV-III sec. a.C.) (fotografia Ufficio Beni Archeologici, 
Bolzano). 


il 10 e il 9 a.C. sul Magdalensberg in Carinzia 63 . 
La ritroviamo in un’ iscrizione onoraria per C. 
Baebius Atticus, il primo governatore della pro¬ 
vincia del Noricum, rinvenuta a Iulium Carnicum 
(Zuglio) sotto al passo di Monte Croce Carnico 
e viene inoltre inserita da Claudio Tolemeo nella 
sua “Geografia del mondo antico” 64 . Sulla tavola 
di Iulium Carnicum i Saevates compaiono citati 
assieme alla tribù dei Laianci, che appare anche 
sull’iscrizione del Magdalensberg, tra i nomi dei 
popoli dedicatari, nella forma di civitas Saevatum et 
Laiancorum. 

Sembra che entrambe queste popolazioni siano 
state associate in una nuova unità amministrativa 
subito dopo la presa del potere da parte di Roma nel 
Noricum, intorno al 15 a.C. 65 . Il territorio insedia- 
tivo dei Laianci occupava il tratto superiore della 
valle della Drava e si estendeva nella valle della Isel, 
nella valle di Villgraten e nella valle della Lesach e 
della Gail 66 . 

La regione d’origine dei Laianci, il cui nome 
non è stato tramandato, si pensa corrispondesse 
ai pendìi soprastanti il fondovalle di Lienz al di 
sopra della successiva città di Aguntum 67 . Il luogo 
di insediamento originario dei Saevates si trovava 
nella vai Pusteria e si estendeva nella valle Aurina 
e nella vai Badia 68 , per cui la Civitas Saevatum 
et Laiancorum doveva occupare nel complesso la 
valle della Drava fino circa ad Oberdrauburg con il 
fondovalle di Lienz e la vai Pusteria con le sue valli 
laterali fino alle cime soprastanti i due fiumi Rienza 
ed Isarco 69 . 

Nel perseguire la sua politica di urbanizzazione, 
l’imperatore Claudio (41-54 d.C.) 70 , a cui va anche 
ascritto il conferimento dello statuto di provincia 
al regno del Noricum da lui annesso 71 , assegnò 


anche alla fase successiva dell’ insediamento nel 
territorio dei Laianci, Aguntum (Dòlsach/Debant 
vicino a Lienz), il rango di città 72 . Secondo le 
testimonianze epigrafiche Aguntum possedeva il 
rango ed il titolo di municipium Claudium (fig. 
10) 73 . In seguito alla fondazione di questa città, la 
civitas Saevatum et Laiancorum smise di esistere 
quale organismo amministrativo autonomo. L’intero 
territorio insediativo di entrambe le tribù è stato 
assegnato (attribuito) come distretto amministrativo 
al neo-costituito municipium 74 . Per amministrare la 
città e il territorio di Aguntum fu costituito un senato 
cittadino ( ordo decurionum ), al cui vertice si trova¬ 
vano due magistrati superiori eletti annualmente, i 
duumviri (Ilviri) iure dicundo, come il - Ti. CR. - 
che viene menzionato nella nuova iscrizione di S. 
Lorenzo 75 . A questi si affiancavano, come già citato, 
altri magistrati con competenze speciali 76 . 

Con l’elevazione di Aguntum al rango di città, il 
territorio della tribù dei Saevates fu subordinato am¬ 
ministrativamente a quest’ultima 77 . Tuttavia, que¬ 
sto non significa che Sebatum sia stata abbassata 
fino al livello di bassa importanza di una piccola sta¬ 
zione stradale di sosta, una mansio, come Sebatum 
viene descritta da alcuni studiosi 78 . 

Come ha potuto dimostrare la ricerca archeologi¬ 
ca, Sebatum occupava una superficie insediativa di 
oltre 30 ettari lungo i due lati dell’antica strada della 
Pusteria ed entrambe le rive del fiume Rienza (fig. 
2; fig. 11) 79 . 

L’estensione del sito unitamente alle diverse tipo¬ 
logie delle piante degli edifici archeologicamente 
documentati, alcuni dei quali sono da interpretare 
come edifici pubblici a vocazione sia sacra che pro¬ 
fana 80 , dà motivo di interpretare l’insediamento di 
Sebatum, sorto nei pressi di una strada, come vicus 
o come civitas secondo un termine successivo (fig. 
2, 11, 12) 8 i. 

Lungo un percorso di 79 miglia romane ( mp ), 
vale a dire 118 km, l’ Itinerarium Antonini 82 regi¬ 
stra tra il Municipium Aguntum e l’insediamento di 
Vipitenum (Vipiteno) nella provincia della Rezia, 
confinante col Noricum verso occidente, ancora due 
ulteriori insediamenti: Littamum (San Candido) 83 ed 
appunto Sebatum. Lungo il percorso di 76 mp (114 
km) dell’ Itinerarium Burdigalense 84 , paragonabile 
al primo, si trovano al contrario citati otto punti 
lungo la strada 85 . Di questi, due vengono citati 
come Civitates, cinque come Mutationes e uno come 
Mansio. La distanza media tra due di questi luoghi 
è di 9 mp (13,5 km). I tratti di strada tra Aguntum e 
Littamum e, in particolare, tra Littamum e Sebatum, 
sono registrati ciascuno con 23 mp (34 km). Da 
ciò si può dedurre che nell’ Itinerarium Antonini ad 
Ovest di Aguntum sono registrate solo le città, non 
però le mutationes e le mansiones. Questo significa 
ancora una volta, che Sebatum e anche Littamum 
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non possono essere state semplicemente dei posti 
di sosta lungo la strada del tipo della mansio o della 
mutatio 86 , bensì delle civitates. Come già detto, tra 
gli edifici di Sebatum indagati archeologicamente e 
anche pubblicati, se ne trovano alcuni da interpreta¬ 
re come edifici comunitari con funzione pubblica. 
Tra questi colpisce un vasto edificio con un’esedra 
semicircolare, nel quale già gli studi più antichi ave¬ 
vano riconosciuto un edificio adibito a mercato (fig. 
3 e fig. 4) 87 . Se questa interpretazione fosse esatta, 
come sembrano suggerire alcuni dati, Sebatum 
sarebbe stato un luogo centrale di mercato della Val 
Pusteria occidentale, nel quale si tenevano i mercati 
settimanali, le cosiddette nundinae 88 . 

Presso una delle arterie principali di traffico tra 
la provincia del Norico e la Rezia, dotato di colle¬ 
gamenti diretti verso il Nord Italia (verso Aquileia 
attraverso il passo di Monte Croce Carnico e verso 
Trento e Verona attraverso la strada del Brennero), 
nonché di collegamenti con le strade laterali, in 
particolare quelle delle valli alpine interne dei 
Monti Tauri e delle Dolomiti, il luogo in cui sorgeva 
Sebatum lo aveva predestinato al ruolo di mercato 
centrale per lo scambio di merci e prodotti agri¬ 
coli, di oggetti artigianali e materie prime con la 
possibilità del commercio a lunga distanza di beni 
industriali e di quelle merci di consumo rivolte alle 
esigenze più elevate 89 . 

Un insediamento dell’importanza che è da suppor¬ 
re per Sebatum doveva disporre di un’amministra¬ 
zione quasi urbana gestita da un proprio personale 
per far fronte a tutte le sue esigenze 90 . Esso rimase 
tuttavia dipendente dall’amministrazione burocra¬ 
tica del municipium di Aguntum e dagli organi 
amministrativi dai quali veniva controllata la buona 
esecuzione di tutti i servizi imposti ( munera ) all’in¬ 
sediamento stesso 91 . Tra questi munera rientravano 
tutte le opere che un insediamento a vocazione stra¬ 
dale era tenuto a realizzare per il mantenimento del 
cursus publicus 92 : la manutenzione delle strade e 
dei ponti 93 pertinenti al territorio amministrativo e 
la manutenzione di mansìones e mutationes nel ter¬ 
ritorio stesso e all’interno dei tronchi stradali relativi 
ad entrambi i lati dell’ insediamento per tutto il tratto 
che rientrava nella sua area di amministrazione, solo 
per citarne alcune. A queste appartengono anche le 
stazioni di fornitura degli animali da soma, da traino 
e da cavalcatura, oltre che e di cambio e di aggiunta 
dei cavalli. Supponendo che Sebatum fosse un punto 
centrale di mercato, allora vi sopravvenivano anche 
tutti gli obblighi per lo svolgimento delle giornate di 
mercato, compresa la riscossione di tutti i tributi da 
versare 94 . Motivo sufficiente per regolari e ricorren¬ 
ti soggiorni di un duumviro di Aguntum a Sebatum. 
Che uno di questi abbia anche fatto progettare la 
propria tomba di famiglia a Sebatum è da intendere 
come indizio di un’ unione stretta e personale con 


questo luogo 95 . La frammentarietà della nuova iscri¬ 
zione di Sebatum impedisce certamente un’ integra¬ 
zione del suo nome completo, la porzione del nome 
che si è mantenuta intatta lascia però riconoscere in 
Ti. CR. un uomo in possesso del diritto romano. Il 
diritto romano lo possedevano anche lulìa Tiberii 
filia, il cui padre era stato un Tiberius Iulius e nella 
quale è possibile riconoscere la moglie di Ti. CR., 
mentre i due Viridi ed anche Volusia Caii filia, cita¬ 
ta per ultima, potrebbero forse essere stati ancora 
cittadini con diritto latino. Per tutti costoro però è 
da supporre l’appartenenza alla nuova “élite” citta¬ 
dina di Aguntum, discendente dalla nobiltà locale. I 
loro rapporti di parentela con un “clan”, che anche 
all’infuori del territorio urbano di Aguntum apparte¬ 
neva comunque alle famiglie dirigenti, potevano già 
essere evidenziati 96 . Se questo strato sociale fosse 
in assoluto giunto ad avere delle relazioni parentali 
con i membri o i discendenti dei primi commercianti 
immigrati dall’Italia ed in particolare con gli inviati 
delle imprese commerciali, tra cui vanno contati 
anche dei liberti, e quanto queste relazioni fossero 
profonde non si può definire 97 . 

Riguardo agli avi di Ti. CR. si può supporre che 
essi avessero delle tenute a o presso Sebatum, nella 
Val Pusteria o nelle sue valli laterali e fossero riu¬ 
sciti ad arricchirsi forse anche grazie al commercio. 
Il possesso di terre e di patrimoni era, accanto alla 
cittadinanza o per lo meno al diritto latino, il presup¬ 
posto per avvicinarsi ad un’elezione nel consiglio 
municipale di Aguntum e poi ad una magistratura 
cittadina. Ti. CR. ha rivestito intorno al 100 d.C. la 
carica di duumviro e questo è il contenuto dell’iscri¬ 
zione. 

Il fulcro della vita privata ed economica di Ti. CR. 
è da supporre in Sebatum, dove potrebbe avere avuto 



Fig. 13. S. Lorenzo Kreuzwirt: ricerche archeologiche nell’an¬ 
no 2009: ai piedi dello Sturmbichl si è potuto riportare alla 
luce il muro di recinzione di un edificio romano arricchito 
con decorazioni in marmo, stucco e affresco, così come due 
fornaci realizzate in epoca successiva (fotografia Ufficio Beni 
Archeologici, Bolzano). 
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anche una residenza. Ma non per forza nel centro 
dell’abitato, bensì più probabilmente nel territorio 
circostante, utilizzabile dal punto di vista agricolo, 
forse in una cosiddetta villa rustica, una proprietà 
terriera (cfr. fig. 13) 98 . 

Tutto questo però non esclude, che il Ilvir Ti. CR. 
non avesse avuto anche una sua dimora cittadina 
privata ad Aguntum stessa, che lui sfruttava quando 
i suoi doveri politici ne rendevano necessaria la per¬ 
manenza in quel luogo 99 . 

Fino al momento in cui fu resa nota l’iscrizione 
di S. Lorenzo qui pubblicata (fig. 6) erano già note 
quattro iscrizioni in cui venivano menzionati alcuni 
duumviri di Aguntum 10 °. Di queste, due provengono 
dal più vicino territorio di Aguntum. Su di esse i nomi 
dei decurioni sono andati perduti e anche i titoli relati¬ 
vi alle loro cariche ufficiali si lasciano solamente inte¬ 
grare. Grazie a questo rinvenimento casuale è stata 
possibile la scoperta di entrambe le iscrizioni con 
indicazione integralmente conservata dei nomi e delle 
cariche relative ad altri due duumviri di Aguntum 
molto al di fuori del territorio da loro amministra¬ 
to, in un caso addirittura fuori dalla provincia del 


Noricum 101 . Nell’ambito di un simile stato delle fonti, 
il nuovo rinvenimento di San Lorenzo rappresenta un 
arricchimento particolarmente fortunato. 

La pietra, con la sua iscrizione, apre una finestra 
rimasta fino ad ora sbarrata sulla storia dell’antico 
luogo di origine della popolazione dei Saevates e 
fa stimare quest’ultimo in modo nuovo e migliore 
rispetto a prima. 

Questa nuova valutazione tenta però anche di 
guardare oltre la fine dellTmpero romano d’Occi- 
dente, nei secoli bui della “Vòlkerwanderung”. Se 
l’ipotesi di Sebatum come luogo centrale di mercato 
ha un fondamento reale, allora nei mercati settima¬ 
nali di Sebatum si potrebbe riconoscere l’origine del 
mercato di Stegona. Nel medioevo, nella località 
bavarese di Stegona si teneva un mercato all’aperto 
presso i ponti sui fiumi Rienza e Gader vicino alla 
chiesa del Santo Sepolcro, che esiste tutt’oggi, non 
lontano dal luogo del mercato romano di Sebatum. 
Più tardi, questo primo mercato di Stegona fu trasfe¬ 
rito più vicino a Brunico m . 

Hannsjórg Ubi 
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Riassunto 

Dalla prima metà del XIX secolo ad oggi, nella località altoatesina di San Lorenzo di Sebato (Val Pusteria, Sudtirolo), si 
sono susseguiti quasi ininterrottamente interessanti rinvenimenti archeologici. Il ventaglio temporale copre un periodo 
che va dalla preistoria alla tarda età romana, passando attraverso il Neolitico, l’età del bronzo e del ferro. Il momento di 
maggiore splendore di Sebatum va fatto risalire all’epoca claudia (41-54 d.C.), periodo in cui venne fondata la provincia 
del Noricum e la città di Aguntum (presso Lienz, in Austria) fu elevata al grado di municipium. 

Ai piedi dell’altura dell’Amtmannbichl, nell’autunno del 2008, venne casualmente alla luce un eccezionale rinvenimen¬ 
to. Si tratta di una stele funeraria, priva di contesto ed in giacitura secondaria, reimpiegata forse in un terrapieno rea¬ 
lizzato in funzione della vicina strada romana, della quale Sebatum rappresentava un importante snodo e centro abitato, 
forse un vicus o una civitas. La stele, i cui lati superiore destro ed inferiore risultano spezzati, ad una lettura preliminare 
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si può far risalire all’incirca al 100 d. C. Corrosa e dilavata dal tempo e dagli agenti atmosferici la scritta, incisa su nove 
righe, rimanda ad un personaggio di rango in possesso della cittadinanza romana, un duovir, cioè ad un magistrato che 
stava al vertice del senato cittadino di un municipium -come sarebbe stato per l’appunto quello di Aguntum-, nonché 
ad altri membri della sua famiglia. Tra costoro spicca Volusia, figlia di Caius, nota da altre tre epigrafi provenienti dal 
Noricum meridionale e messe in evidenza tramite appropriati confronti dal prof. Ubi nel presente articolo. 

La nuova iscrizione rappresenta dunque significativo arricchimento dello stato delle scoperte e delle interpretazioni rela¬ 
tive alla Sebatum di epoca romana, nonché un prezioso incremento dell’intera eredità epigrafica altoatesina. 


Parole chiave: S. Lorenzo in Val Pusteria; iscrizione romana; Ti. Cr(- - ); Aguntum. 


Abstract 

Since thè first half of thè 19 th century, interesting archaeological remains have been almost continually found in thè 
area of S. Lorenzo di Sebato (Sebatum) in South Tyrol (Italy). The objects belong to a wide temporal range, from thè 
Mesolithic to thè late Roman age. The time of thè greatest prosperity of thè Roman Sebatum should be dated to thè time 
of Emperor Claudius (41-54 AD), when thè Roman province of Noricum was founded and thè city of Aguntum (near 
to modern-day Lienz) was raised to thè rank of municipium. In autumn 2008, at thè feet of Mount Amtmannbichl, an 
extraordinary archaeological rest was found, a funerary stele. Unfortunately it was decontextualised, it was probably 
reused and moved in order to built thè embankment of thè nearby Roman Street. Built along this road, Sebatum was an 
important roads-joint like a village (vicus) or even a town (civitas). 

The stele was broken on thè upper and lower right-side. On thè basis of a preliminary reading it can be dated to around 
100 AD. The inscription is engraved on nine lines, though it is eroded and washed away by thè weather. It refers to a 
man of high rank, whose name is probably Tiberius Crispus, who possessed thè Roman citizenship and was a duovir. 
That is to say he was one of thè two magistrates at thè top of thè city’s senate, most likely thè municipium of Aguntum. 
In addition thè dedication mentions other people belonging to his family, including Volusia, thè daughter of Caius. We 
know her name from three other inscriptions from southern Noricum, which were compared with thè new inscription. 
Tiberius Crispus was perhaps a romanized native, born in Sebatum, he moved to Aguntum to do his cursus honorum 
where he gained fame and achieved politicai success. At thè end of his fife he returned to his native village, where he 
died and was buried. 

The new inscription stimulates interest in studies about thè roman Sebato /Sebatum, as well as adding a fundamental 
piece to South-Tyrolean epigraphic heritage. 


Keywords: S. Lorenzo in Val Pusteria; Roman inscription; Ti. Cr(- - ); Aguntum. 
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EDICOLA FUNERARIA ATESTINA A MANTOVA * 


Tra le sculture già appartenute al Museo della 
Reale Accademia di Mantova vi è una edicola fune¬ 
raria a ritratti (fig. 1) che sembra essere stata presa in 
scarsa considerazione forse perché giudicata opera 
rozza o di nessuna importanza. Dopo anni di depo¬ 
sito presso il Palazzo Ducale di Mantova (inv. gen. 
n. 6740), nel primo decennio di questo secolo è stata 
trasferita nel Museo della Città, sito nel Palazzo di 
S. Sebastiano. 

Essa doveva trovarsi nel primo museo dalla sua 
costituzione poiché sembra ricordata al n. 113 delle 
Memorie sulla Accademia di Mantova , manoscritto 
della Biblioteca Comunale di Siena redatto dall’aba¬ 
te Giovan Girolamo Carli negli anni 1776-1784 
circa. Gli studiosi che se ne sono successivamente 
occupati 1 si sono limitati a poche osservazioni e solo 
Hermann Pflug nel 1989 2 ne ha dato una descrizio¬ 
ne accurata proponendone una datazione. Ora però 
dopo gli studi sulla scultura romana della Cisalpina, 
iniziati da Guido Achille Mansuelli e continuati da 
vari specialisti, si possono ricavare nuovi elementi 
e una più precisa collocazione storico-artistica per 
questo piccolo monumento. 

La materia è stata genericamente indicata come 
“calcare”, ma un esame autoptico fa piuttosto spe¬ 
cificare che si tratti di pietra di Vicenza, usata per i 
monumenti funerari soprattutto ad Este. 

E a questa località riportano vari particolari, ma 
principalmente la forma cosiddetta a pseudoedicola 
già ritenuta di quella tradizione ellenistica così radi¬ 
cata nel Veneto, benché fusa con elementi romani 3 . 
Vi è anche l’opinione che l’architettura romana 
abbia influito notevolmente per tale imitazione 4 
tuttavia l’argomento non sembra per ora risolvibile 
in termini assoluti 5 . 

La parte anteriore ha forma quadrangolare legger¬ 
mente rastremata verso l’alto e presenta varie scheg¬ 
giature, più consistenti negli spioventi del timpano, 
negli acroteri, ma anche nella base 6 . I fianchi non 


sono lavorati, ma presentano degli incavi sulla base: 
quello di sinistra è a sezione quadrangolare, quello 
di destra appare tamponato e sembra conservare un 
elemento in ferro. Evidentemente dovevano servire 
per il fissaggio ad un elemento di appoggio. 

La base è appena indicata, poco sporgente, scheg¬ 
giata, corrosa e su di essa si impostano, con un leg¬ 
gero solco che sembra alludere a un piede, le paraste 
lisce e prive di capitello, sostituito da un listello che 
delimita anche gli spioventi, modanati a gola diritta 
{sima), del sovrastante timpano. 

In esso è inserito l’arco ribassato a centina, men¬ 
tre ad ogni angolo vi era un leoncino come acroterio, 



Fig. 1. Mantova, Museo della Città. L’edicola funeraria. 
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Fig. 2. Mantova , Museo della Città. L’edicola funeraria, particolare con i ritratti. 


le cui teste sono molto rovinate e quasi perduta quel¬ 
la a destra. Invece non vi è traccia di uno centrale, 
spesso presente in questi monumenti. 

Comunque la tipologia è quella maggiormente 
diffusa e quasi esclusiva ad Este 7 , anche se i pre¬ 
cedenti si sono voluti vedere ad Aitino 8 , ove però 
il tipo sembra perdurare per tutta la prima metà del 
I secolo d.C., come si evince da un esemplare 9 che 
ancora non presenta la ricchezza di elementi deco¬ 
rativi tipici del luogo. Invece i ritratti presentano 
caratteri peculiari, al di là del modellato secco che 
è tipico dell’area veneta, come, in particolare, le 
forme allungate dei busti e delle mani, assai eleganti 
quelle femminili, che riportano all’ambiente artisti¬ 
co atestino 10 . 

Nella nicchia (fig. 2) che invade gran parte del 
timpano ed è a fondo curvo, sono rappresentate tre 
figure, due femminili ed una maschile, di cui le due 
laterali sono in leggero obliquo e volte verso quella 
centrale un po’ emergente, ma non oltre i limiti della 
nicchia, cioè verso la donna più anziana che poteva 
essere la madre. Questa, come la giovane di sinistra, 
veste la palla di cui trattiene con la mano destra un 
lembo che lascia intravvedere la sottostante stola. 
Analoga la posizione della figura virile la cui mano 
sinistra, un po’ scheggiata, emerge dalla toga, di 
tipo piuttosto abbondante, ed è più robusta di quelle 
femminili, con le quali è però allineata. Attualmente 
tutte e tre hanno il naso molto scheggiato e la gio¬ 
vane anche il mento. Accurata l’esecuzione dei 


panneggi degli abiti tutti molto lineari e paralleli, 
ma differenziati tra loro nei particolari, come la toga 
del figlio oppure la palla della madre, che dal capo 
scende senza soluzione di continuità. 

I ritratti hanno delle caratteristiche che li accomu¬ 
nano, ma ognuno presenta una sua peculiarità. 

Così la figura centrale, messa in evidenza, ha in 
comune con quella maschile il taglio degli occhi 
stretti ed allungati con palpebre a cordoncino 11 e 
sopracciglia tese, rughe frontali, accentuate pieghe 
naso-labiali e labbra ben disegnate specie nell’uo¬ 
mo che ha però guance tondeggianti e un naso più 
prominente. Poteva avere le orecchie a vela ma non 
sono esattamente riscontrabili anche per lo stato di 
conservazione. 

Dal confronto appare che questa figura sembra 
più giovanile 12 dell’altra di cui poteva essere il 
figlio. Ancora più giovanile è la figura femminile 
di sinistra, forse un’altra figlia, per il volto tondeg¬ 
giante, le guance morbide, labbra più carnose, occhi 
più aperti anche se le palpebre a cordoncino e le 
sopracciglia tese riportano alle caratteristiche del 
supposto fratello. 

La fanciulla ha una pettinatura morbida e vaporo¬ 
sa, come appare nelle onde ai lati della scriminatura, 
mentre i lunghi boccoli che scendono sulle spalle 
sono a tortiglione con leggeri intagli paralleli. Si 
tratta di quella tipologia diffusissima nell’arte fune¬ 
raria che si fa risalire ad Agrippina Maggiore con 
tante varianti 13 e qui adattata ad una figura giovane 
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che per la semplicità di acconciatura può richiamare 
Antonia o addirittura Livia. Essa poi trova uno strin¬ 
gente confronto nel ritratto di Saufeìa posta nella 
nicchia di una capsa altinate 14 per la quale si ha solo 
una generica datazione agli inizi del I secolo d.C. 15 . 
Viene riproposto così il rapporto tra le produzioni 
artistiche delle due città. 

La stessa tipologia torna nella pettinatura della 
madre, che però ha la sommità del capo coperta 
dalla palla per cui si può vedere solo la parte ante¬ 
riore della chioma, resa in maniera piuttosto rigida 
sia nella scriminatura sia nelle onde parallele che da 
essa si dipartono, particolari che sembrano confer¬ 
mare l’età piuttosto avanzata della donna. 

Il ritratto maschile presenta una testa a calotta con 
una pettinatura che consta di capelli corti e ondu¬ 
lati portati sul davanti ove formano una frangetta 
a ciocche parallele senza le virgole o gli intervalli 
caratteristici nella tipologia giulio-claudia. Non è 
da escludere che queste differenze formali siano 
dovute al fatto che il personaggio è giovane e non 
segue la moda aulica. Ma non si devono trascurare 
le affinità, quanto a pettinatura, con le figure, di ben 
diversa qualità, di una edicola da Oderzo ora con¬ 
servata a Verona al Museo Archeologico al Teatro 
Romano l6 . 

E questo un monumento che, presentando la 
forma centinata di derivazione atestina e i fianchi 
decorati alla maniera altinate, documenta in modo 
ineccepibile i rapporti artistici esistenti fra le città 
venete, che sarebbero tutti da studiare. 

Quanto alla datazione dell’edicola di Mantova 
si deve osservare che rientra in quella categoria 
genericamente assegnata ad età giulio-claudia, ma 
se si considerano alcune precise osservazioni di 


Mansuelli 17 circa i tratti caratteristici dei ritratti 
tiberiani come “... il rendimento delle arcate sopra¬ 
orbitali con la linea del sopracciglio e la svasatura 
fra la cresta di questo e il sottostante cuscinetto, oltre 
al particolare taglio delle palpebre accuratissimo 
ma con accentuazione di volume; tiberiana anche 
la bocca, tumida, serrata e con le punte rivolte in 
basso...” sembra che siano applicabili alla scultura 
qui presa in esame. Ne deriva che assegnarla all’età 
di Tiberio o poco dopo sembra assai probabile. 

Nonostante il non ottimale stato di conservazione 
si può rilevare la buona qualità dell’opera soprattut¬ 
to nei ritratti, ben definiti nelle loro caratteristiche 
fisiche ed anche psicologiche da cui si è potuto 
desumere oltre all’età relativa anche la composi¬ 
zione familiare. L’artefice si rivela perciò come 
un buon ritrattista, superiore al livello generale 
della contemporanea produzione atestina, fatta forse 
eccezione per la bella stele di Avillia Montana 18 di 
poco più tarda. Non è improbabile che egli risentisse 
gli influssi di Aitino, città preminente a quei tempi 
quale ricco centro di artigianato funerario 19 anche 
se i caratteri fondamentali dell’edicola inducono a 
riferirla ad Este. 

A tale centro sembra riferibile la provenienza, 
peraltro sconosciuta, di questo piccolo monumento 
che probabilmente passò al mercato antiquario di 
Venezia per poi seguire le vicende del conterraneo 
cippo funerario di Septumia Spica 20 . Qui infatti il 
duca Carlo II Gonzaga Nevers aveva, negli anni 
1661-1663 circa, gli emissari per acquistare opere 
d’arte che poi l’ultimo duca nel 1707 riportò in 
parte a Venezia, trascurando quelle a suo avviso più 
modeste, che al tempo di Maria Teresa d’Austria 
furono accolte nel Museo dell’Accademia. 


NOTE 


* Pubblicazione autorizzata dal Settore Cultura del Comune 
di Mantova. 

1 Labus 1837, voi. II, tav. LI, pp. 306-307; Dutschke 1880, 
voi. IV, p. 380, n. 863; Levi 1931, p. 84, n. 181; e inoltre la sche¬ 
da di Menotti 2005, p. 73, ove il pezzo è giudicato di marmo. 

2 Pflug 1989, pp. 224-225, n. 173. Qui è detto che i nasi sono 
ben conservati come non si fa cenno delle rotture degli acroteri. 
Non si può quindi stabilire quando l’edicola fu danneggiata. 

2 Così Mansuelli 1956, III, p. 376. 

4 Pflug 1989, pp. 45-46. 

5 Cfr. Compostella 1995, pp. 42-43. 

6 Le misure sono: altezza cm. 66; larghezza cm. 63; spessore 
cm. 17,5. 

7 Compostella 1995, pp. 286-287. 

s Pflug 1989, pp. 225-226, nn. 175-176. 

9 Tirelli 1998a, pp. 374-375, n. IV.8. Per i rapporti formali 


intercorsi tra Este ed Aitino cfr. Tirelli 1994, pp. 422-423 (con 
bibliografia precedente). 

10 Compostella 1995, p. 261. 

n Bazzarin 1956, p. 56. 

12 Secondo Pflug 1989, pp. 224-225, sarebbero invece coeta¬ 
nei. 

13 Cfr.TAMASSiA 1968, pp. 169-172. 

' 4 Tirelli 1998b, p. 46, fig. 2. 

' 5 Così Compostella 1995, p. 100. Invece Sena Chiesa 1960, 
p. 41, fissa la datazione ai primi decenni del I sec. d.C. proprio 
per il confronto con Antonia. 

16 Pflug 1989, p. 205, n. 119. 

' 7 Mansuelli 1953, p. 292. 

18 Compostella 1995, pp. 252-254. 

1 9 Scarfì 1985, pp. 153-156. 

20 Tamassia 2010. 
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Riassunto 

L’edicola funeraria a ritratti, portata a Mantova intorno al 1660/70 e forse acquistata a Venezia dal duca Carlo I Gonzaga 
Nevers, appare opera atestina influenzata dall’arte altinate databile alla tarda età tiberiana. 

Parole chiave: scultura; Mantova; ritratti; Este; Aitino; Agrippina; Venezia; Accademia. 


Abstract 

The funerary relief with portraits of a family, placed in Mantua about 1660-70 and perhaps acquired in Venice by thè 
Duke Carlo II Gonzaga Nevers, is a work by a clever sculptor of Este but influenced by thè Altino’s art. Dating in 
Tiberius’s late kingdom. 

Keywords: sculpture; Mantua; portraits; Este; Aitino; Agrippina; Venice; Academy. 
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Alfredo Buonopane 


TRE MATTONI ISCRITTI DA UNA FORNACE ROMANA 
SCOPERTA A VILLANDRO-VILLANDERS (BOLZANO) 


Nell’aprile del 2009, a Villandro-Villanders 
(Bolzano), nelFArcheoparc Plunaker, fra i materiali 
del riempimento causato dalla fase di crollo di una 
fornace per laterizi (fig. 1) inserita in un grande 
edificio rustico di età romana, sono stati recuperati 
tre mattoni iscritti L Sono documenti di notevole 
interesse, soprattutto il primo, perché rappresentano 
un’ulteriore significativa testimonianza della diffu¬ 
sione della scrittura in area subalpina e alpina nel II 
secolo d.C. 2 . 


3 (la R sormontante cm 3), 2,6 in r. 4, 2,2 in r. 5 (la P 
sormontante 2,7), 1,5 in r. 6 (la R e la S sormontanti 
cm 2,2 e 2,4). 

Leggo: 

S Secundio 
S o 

Se c d R 

BB 

aurum P S 
agnos R S. 


1) Mattone bessale 3 (cm 18x19x7,4) in argilla rossastra 
discretamente depurata, con numerose fessurazioni 
sulla superficie (fig. 2). Le lettere, in corsiva maiusco¬ 
la, sono state tracciate con scarsa regolarità sull’argilla 
fresca prima della cottura con la punta di un dito; fanno 
eccezione le due B di r. 4, che sono in corsiva minu¬ 
scola “con pancia a sinistra” 4 e che sono state eseguite 
con uno strumento in legno o metallico 5 , non so se da 
una mano diversa. Sono alte cm 1,5 in rr. 1-2, 1,7 in r. 



Fig. 1. Villandro-Villanders (Bolzano), Archeoparc Plunaker. 
La fornace di età romana (per gentile concessione dell’Ufficio 
Beni Archeologici di Bolzano). 


1. La prima S è poco profonda, mentre la seguente è 
inclinata verso destra e non è allineata con le lettere 
che seguono 2. La prima lettera è inclinata a destra e 
non è allineata con l’ultima 3. La prima lettera è meno 
profonda delle altre, mentre la R sembra essere la cor¬ 
rezione di una precedente D 4. La prima B è poco pro¬ 
fonda, non allineata con la seguente e inclinata verso 
sinistra 5. La P non è allineata, mentre la S è poco 
profonda 6. La riga è tutta inclinata verso il basso, la R 
non è allineata, mentre la S è poco profonda. 

Le iscrizioni su laterizi, sia tracciate “a fresco” sia 
graffite dopo la cottura 6 , sono molto numerose, anche 
se, almeno per l’Italia, a differenza di altri paesi, come 
la Gran Bretagna e la Francia 7 , non è possibile avere 
un quadro completo della situazione, perché manca 
una raccolta complessiva 8 di questi esempi di epi¬ 
grafia “misconosciuta” 9 . Molto rari, invece, sono gli 
esempi di esercitazioni di scrittura *°, come in questo 
caso. Qui, infatti, un individuo di nome Secundio 11 , 
verosimilmente di condizione servile, come sembra 
indicare la presenza di un solo elemento onomastico, 
e con molta probabilità un addetto alla fabbricazione 
dei laterizi 12 , ha tracciato dapprima alcune lettere in 
corsiva maiuscola, come le S, le R e la P, poi la prima e 
l’ultima lettera del proprio nome, quasi per valutare lo 
spazio disponibile ad accoglierlo per intero, e, infine, 
la prima sillaba del nome seguita, dopo ampio inter¬ 
vallo, dalla terza e dalla sesta lettera e da una R. Poi 
ha scritto in r. 1 il suo nome per esteso (la maggiore 
sicurezza dei tratti delle lettere m’inducono a credere 
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Fig. 2. Bolzano, Ufficio Beni Archeologici. Il mattone con esercitazione di scrittura proveniente dalla fornace di Villandro- 
Villanders (per gentile concessione dell'Ufficio Beni Archeologici di Bolzano). 


che sia stato eseguito in un momento seguente). Nelle 
righe finali, infine, ha vergato le parole aurum e agnos. 
In seguito egli stesso, o forse un’altra persona, quan¬ 
do l’argilla era ormai quasi indurita, ha tracciato con 
uno strumento, in prossimità del bordo destro, due B 
corsive minuscole “con pancia a sinistra” 13 : stentata e 
fortemente inclinata verso sinistra la prima, più sicura 
e profonda la seconda. 

In questa esercitazione Secundio sembra aver seguito 
passo per passo le fasi di apprendimento della scrittura 


praticate nella scuole di Roma, così come le ricorda 
Quintiliano l4 : esecuzione di singole lettere, scrittura 
di sillabe e, infine, di parole complete. In questo caso 
Secundio, oltre al suo nome, ha scelto casualmente 
due parole che cominciassero con la A: un sostantivo 
neutro (aurum) e uno maschile in caso accusativo 
(agnos). 

La forma di alcune lettere e il contesto di rinvenimento 
suggeriscono una collocazione cronologica nel II seco- 
lod.C. 
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Fig. 3. Bolzano, Ufficio Beni Archeologici. Mattone con 
lettera tracciata con un dito proveniente dalla fornace di 
Villandro-Villanders (per gentile concessione dell’Ufficio Beni 
Archeologici di Bolzano). 


3, a-b). Mattone bessale (cm 17 x 17,5 x 5,5), mutilo 
degli angoli superiori, in argilla rossa discretamente 
depurata (fig. 4a-c). Su una faccia vi è una lettera 

(a) , mentre su quella opposta, nella malta che univa 
questo mattone a un altro, è rimasta l’impronta di 
un’indicazione numerale impressa su quest’ultimo 

(b) . 

a) La lettera, tracciata con regolarità sull’argilla fresca 
prima della cottura la punta del dito 18 , è alta cm 8. 

V. 

Per la presenza di lettere singole si vedano le conside¬ 
razioni esposte più sopra. 

b) Le lettere a rilievo, con andamento retroverso e 
discretamente regolari, sono alte cm 5. 

VII[I]I. 

Si tratta di un’indicazione numerale relativa a una delle 
varie fasi della produzione, in particolare l’essicazione 
e la cottura, che probabilmente veniva tracciata sul 
primo mattone di un singolo gruppo o di una pila, per 
identificare i diversi lotti di laterizi e facilitarne il con¬ 
trollo e il conteggio 19 . 

Anche per questo reperto, sulla base del contesto di 
rinvenimento si può proporre a una collocazione cro¬ 
nologica nel II secolo d.C. 


2) Mattone bessale (cm 18,5 x 17,5 x 6) in argilla rossa 
discretamente depurata (fig. 3). 

La lettera, tracciata con regolarità sull’argilla fresca 
prima della cottura con la punta del dito 15 , è alta cm 8. 

V. 

La presenza su tegole e su mattoni di una sola lettera, 
tracciata quasi sempre con un dito sull’argilla fresca, 
è stata interpretata in vari modi, nessuno dei quali, 
però, del tutto soddisfacente. Si è, infatti, supposto 
che si possa trattare della sigla identificativa di singole 
partite di laterizi, per calcolare meglio la lunghezza 
del periodo di essiccazione in base al momento della 
produzione, oppure del contrassegno apposto su un 
lotto di laterizi da una squadra di operai, se non da 
un singolo lavorante, ai fini di facilitare le operazioni 
di controllo e di conteggio, o, ancora, del segno con¬ 
venzionale tracciato dall’addetto alla verifica della 
qualità dell’impasto dei laterizi o del grado di essicca¬ 
zione dell’argilla 16 . Non credo che si possa escludere 
nemmeno la possibilità che si tratti di un’indicazione 
numerale riferibile a qualche fase della produzione 17 . 
Sulla base del contesto di rinvenimento si può proporre 
una collocazione cronologica nel II secolo d.C. 



Fig. 4a. Bolzano, Ufficio Beni Archeologici. Mattone con 
lettera tracciata con un dito proveniente dalla fornace di 
Villandro-Villanders (per gentile concessione dell’Ufficio Beni 
Archeologici di Bolzano). 
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Fig. 4b. Bolzano, Ufficio Beni Archeologici. Indicazione nume¬ 
rale rimasta impressa nella malta che univa il mattone di fig. 4 a 
un altro (per gentile concessione dell’Ufficio Beni Archeologici 
di Bolzano). 



Fig. 4c. Bolzano, Ufficio Beni Archeologici. Immagine inverti¬ 
ta dell’indicazione numerale (per gentile concessione dell’Uffi¬ 
cio Beni Archeologici di Bolzano). 


NOTE 


1 Un ringraziamento particolare debbo al dott. Umberto Tec- 
chiati dell’Ufficio Beni Archeologici della Soprintendenza ai 
Beni Culturali della Provincia di Bolzano che mi ha proposto lo 
studio di questi reperti e, con grande amichevole disponibilità, 
mi ha concesso di pubblicarli, fornendomi inoltre le fotografie 
qui riprodotte. Molto debbo anche alla cortesia della dott. Catrin 
Marzoli, direttrice reggente dell’Ufficio. Lo scavo del sito, sco¬ 
perto dal dott. Lorenzo Dal Ri, allora direttore dell’Ufficio Beni 
Archeologici, e in particolare della fornace, ha avuto inizio nel 
2008 a cura della Società Ricerche Archeologiche di Bressano¬ 
ne, sotto la direzione del dott. Umberto Tecchiati e la conduzio¬ 
ne tecnica del dott. Gianni Rizzi. 

2 Fondamentale al riguardo è Bassi 2004, pp. 5-27; per un 
quadro generale si veda Bilkei 1991, pp. 50-51. 

3 Si tratta di un hessalis (Brodribb 1997, pp. 34-36 con fig. 
1 a p. 3), anche se, come accade di frequente, non è esattamente 
quadrato e le misure non corrispondono con precisione ai due 
terzi di un piede romano (cm 19,8 circa), fatto questo dovuto 
non tanto all’incapacità di eseguire accurate misurazioni, quanto 
ai fenomeni di contrazione e di riduzione che si verificavano du¬ 
rante i processi di essiccazione e di cottura: Brodribb 1997, pp. 
3-4, 34. 

4 La paleografia delle iscrizioni su instrumentum è stata in¬ 
dagata da Bilkei 1992, pp. 55-58; della vastissima bibliografia 
relativa alla B corsiva, mi limito a segnalare Mallon 1952, pp. 
42-47; Marichal 1952, pp. 347-363; Petrucci 1963-1964, pp. 
55-72; De Robertis 2004, pp. 221-246. 

5 Sui vari strumenti, anche occasionali, che potevano essere 
adoperati: Bozic, Feugère 2004, pp. 21-41. 

6 Ancora valide le osservazioni di FIùbner 1885, pp. XLIV- 
XLV. 

7 Rispettivamente Frere,Tomlin 1993,pp. 92-159,nn. 2491, 
1-229 (cfr. anche Tomlin 1979, pp. 231-251 e Brodribb 1987, 


pp. 127-131); Charlier 2004, pp. 67-102, con inventario alle 
pp. 92-102. 

8 Carattere esemplificativo e non esaustivo ha, infatti, la 
raccolta presentata da Galsterer Kroll 1977, p. 264, nota 4. 
Esempi di un certo interesse sono in «AE» 1894, 159 = Char¬ 
lier 2004, pp. 75-76, e 1978,334; Buora 1987, pp. 30-34; Zer- 
binati 1996, pp. 35-41; Bassi 2004, pp. 10-12; Molle 2007, 
pp. 639-645; Zentilini 2009. pp. 214-215. Si vedano inoltre le 
osservazioni di Charlier 2004, pp. 69-70. 

9 L’efficace definizione è di Angela Donati (Donati 1977, pp. 
14-18). 

10 Le testimonianze di questo genere si limitano per lo più a 
serie alfabetiche, complete o parziali, cui, spesso e a torto, si 
conferisce una qualche valenza magica (Dornseiff 1925, pp. 
3-81, 155-157, con una raccolta delle testimonianze alle pp. 
165-166, 190); alcuni esempi di alfabeti su laterizio sono in 
C/L, III, 11433, 11469; Frere, Tomlin 1993, pp. 134-136, nnrr. 
2491.135-145; Bilkei 1992, pp. 166, nnrr. 288-289; Reuter, 
Scholz 2004, p. 63, nr. 95, Charlier 2004, pp. 72, 93, nr. 12.1, 
93, nr. 16.1,99, nr. 77.4, 100, nr. 77.17, mentre casi di eserci¬ 
tazione di scrittura si trovano in Bilkei 1992, p. 168, nr. 296; 
Frere, Tomlin 1993, pp. 92, 138, nr. 2491.148, 140-141, nnrr. 
2491.152,154-155, 154, nr. 2491.209, 156, nr. 222. Un docu¬ 
mento particolarmente significativo è rappresentato dal mattone 
rinvenuto a San Quirino (Pordenone) e pubblicato da Degrassi 
1938, pp. 3-5 = «AE» 1939, 141 = Degrassi 1962, pp. 989-990 
= Ventura, Cresci 2002, p. 265, n. 83. 

11 Questo cognome in -io, derivato dal frequentissimo Se- 
cundus, rivelerebbe, secondo Kajanto, influssi celtici: Kajanto 
1965, p. 122; sulla sua diffusione in Italia settentrionale e nel 
Norico: OPEL 2002, p. 59. 

12 Frere, Tomlin 1993, pp. 92, 116-134, nnrr. 2491.78-134; 
Charlier 2004, p. 68; non credo però che si possano escludere 
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altre possibilità, dato che intorno a una figlina ruotavano a vario 
titolo anche altre persone, tra cui donne e bambini, coinvolte 
anche solo marginalmente nei processi produttivi: Di Stefano 
Manzella 2012, p. 55. 

13 Si veda più sopra alla nota 4. 

14 Qvintil., Inst., I, 1,27-31; cfr. Degrassi 1938, pp. 3-5 = 
Degrassi 1962, pp. 389-390; si vedano inoltre Vòssing 1998, 
pp. 121-125 e Wachter 2004, pp. 61-74. 

15 All’interno del solco appare nitidamente e a rilievo la trac¬ 
cia lasciata dall’unghia; per casi simili: Golpeau, Le Ny 1989, 
p. 106 e fig. 5d. 


16 Golpeau, Le Ny 1989, pp. 114-122, in particolare lap. 118 
(*famille K), dove si presentano anche lo stato della ricerca e i 
problemi di terminologia nella letteratura scientifica, e Charlier 
2004, pp. 76-77; si vedano inoltre Brodribb 1987, pp. 102-105 e 
Frere, Tomlin 1993, pp. 92, 111-115, nnrr. 2491.67-77, i-ii (in 
questi due ultimi esempi compare proprio una V). 

17 Si veda più sotto alla nota 19. 

18 Anche in questo caso all’interno del solco appare la traccia 
lasciata dall'unghia; si veda alla nota precedente. 

Frere, Tomlin 1993, pp. 92, 99-106, nnrr. 2491.16-49; 
Charlier 2004, pp. 82-83. 
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Riassunto 

Durante gli scavi di una fornace per laterizi, rinvenuta all’interno di un grande edificio rustico di età romana, messo in 
luce nel 2009 a Villandro-Villanders (Bolzano), sono stati recuperati tre mattoni iscritti. Uno di essi riporta un’esercita¬ 
zione di scrittura, eseguita seguendo le varie fasi di apprendimento della scrittura praticate nelle scuole di Roma. Negli 
altri due compare invece una singola lettera, la cui interpretazione può essere varia (una sigla o un numero, a esempio). 
Sul retro di uno di questi, poi, è sopravvissuta l’impronta di un numerale tracciato sul mattone unito a quest’ultimo 
con la malta. Sono interessanti documenti della diffusione della scrittura in area subalpina e alpina durante il II secolo 
d.C. 

Parole chiave: epigrafia latina; instrumentum inscriptum', alfabetizzazione nel mondo romano; mattoni iscritti. 


Abstract 

In thè archaeological excavations of a brick kiln, belonging to a large rustie building of thè Roman period, discovered 
in 2009 in Villandro-Villanders (Bolzano), three inscribed bricks were found. One of them has a writing exercise, that 
follows thè steps of thè writing leaming applied in thè schools of ancient Rome. On thè other two there is a single letter, 
of which there may be several interpretations, such as an abbreviation or a number. They are interesting documents of 
thè spread of writing in subalpine and alpine areas during thè II century AD. 

Keywords: latin epigraphy; instrumentum inscriptum; literacy in Roman world; inscribed bricks. 
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IMPORTED AND LOCAL FIRMALAMPEN IN AQUILEIA: 
CHEMICAL ANALYSES BY WD-XRF 


Some 1800 Firmalampen from Aquileia are pub- 
lished in thè catalogue by Ezio Buchi The attribu- 
tion of these lamps by archaeological methods to 
their places of production is limited, even in thè 
case of Firmalampen bearing lampmakers’ marks. 
Most of thè potters’ names on these stamps are 
known from many finds at Roman sites. A large part 
of them is believed to originate from thè Modena 
region, as indicated on some stamps giving Mutina 
as their place of production. The same names of 
these North-Italian potters also, however, occur 
on lamps which were certainly locai products, 
made at various sites, including Aquileia. The name 
stamps on some other lamps, because of their limi¬ 
ted number and thè fact that they appear only in 
Aquileia, suggest that these lamps were produced in 
Aquileia. The typology of thè Firmalampen is very 
simple. Loeschcke (1919) distinguishes type IX and 
thè later type X. Buchi (1975) makes a further clas- 
sification into seven forms: IXa, IXb, IXc, Xa, Xb, 
Xc and X short. 

Chemical analysis is a powerful means of 
determining thè provenance of pottery. It has also 
been used to identify thè production centres of 
Firmalampen 2 . Therefore, together with Franca 
Maselli Scotti, we concluded that a series of Chemi¬ 
cal analyses by wavelength-dispersive X-ray fluores- 
cence (WD-XRF) would help to identify thè locally 
produced lamps and thè imports, and to establish 
a reference group for lamps produced in Aquileia. 
Ninety-five samples were selected for analysis 3 . 
These included three moulds, two of Cresces, and 
74 Firmalampen featuring makers’ stamps (tabs. 1 
and 2). 

Most samples were taken by drilling with tungsten 
Carbide drills of one to two millimetres diameter, thè 
resultant powders subsequently being prepared for 
analysis 4 . The results were classified taking into 
account all significant elements and using multivaria- 


te cluster analysis. Initially, two major groups were 
distinguished: imports from Modena (tab. 3) and 
other products (tab. 4). 


Imports from Modena 

Firmalampen of Loeschcke’s technique A and B 
were produced in thè region of Modena. This is clear 
both from archaeological evidence and from Chemi¬ 
cal data. Our database now includes 421 analyses 
of Firmalampen chemically attributed to Modena. 
The stamps on these lamps are of thè well known 
North-Italian lampmakers, and cover a period from 
about thè mid-l st to thè 3 rd century AD. Finds have 
been analysed from thè region of Modena, as well 
as from other sites in Italy and thè northern Roman 
provinces 5 . 

The lamps ascribed to techniques A and B are 
characterized by their predominantly high quality 
and orange to brick-red colours caused by iron con- 
tents of between 5 and 9% Fe203 and by low calci- 
um contents, mostly below 2% CaO. Higher calcium 
contents were very probably caused by absorption of 
calcite during thè course of deposition. Lamps from 
Modena never have an applied slip and very rarely 
have a handle which, when present, is always a strap 
handle 6 that differs significantly from thè handles of 
lamps representing Loeschcke’s technique D, pro¬ 
duced and widespread in thè provinces of Germania 
and Belgica, but not noted at Aquileia. 

In thè dendrogram (fig. 1) obtained from mul¬ 
ti variate cluster analysis, nearly all lamps from 
Modena are confined to one compact group. The two 
separated samples with enriched calcium contents 
(tab. 3: E451, E468) have high ignition losses (l.o.i.) 
indicating that these samples are strongly weathe- 
red, which would have caused thè high phosphorus 
content in E468. The small compositional diffe- 
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Lab.-No. 

Inv.-No. 

Buchi-Cat.No. 

Stamp 

Type 

E447 

7105 

69 

ATIMETI 

_ 

E446 

7106 

70 

ATIMETI 

- 

E448 

6500 

77 

ATI ME 

- 

E445 

7137 

106 

CASSI 

- 

E444 

9366 

127 

CERIAL[IS] 

- 

E455 

560 

133 

COMES 

Xa 

E458 

6391 

139 

rCOMIMVNIS 

IXb 

E457 

6392 

163 

COMMVNIS 

IXc 

E456 

73409 

176 

COMVNI 

- 

E434 

73353 

237 

CRESCE/S 

Xa 

E451 

6415 

241 

CRESCE/S 

Xa 

E430 

6420 

244 

CRESCE/S 

Xa 

E450 

7229 

256 

CRESCE/S 

Xa 

E433 

49151 

257 

CRESCE/S 

Xa 

E431 

73338 

289 

CRESCE/S 

Xb 

E405 

6211 

415 

FORTIS 

IXb 

E469 

6709 

435 

FORTIS 

IXb 

E470 

6782 

436 

FORTIS 

IXb 

E415 

6372 

455 

FORTIS 

IXc 

E414 

6210 

474 

FORTIS 

Xa 

E413 

6330 

477 

FORTIS 

Xa 

E406 

6805 

539 

FORTIS 

Xa 

E411 

6814 

542 

FORTIS 

Xa 

E409 

6751 

598 

FORTIS 

Xa 

E407 

73364 

656 

FORTIS 

Xb 

E44I 

6755 

673 

FORTIS 

- 

E439 

7164/41 

685 

FORTIS 

- 

E402 

7164/63 

705 

FORTIS 

- 

E440 

7219 

711 

FORTIS 

- 

E412 

73401 

714 

FORTIS 

- 

E420 

E468 

9359 

73343 

730 

791 

[FRO|NTO 

QGC 


E417 

73340 

812 

IANVAR 

Xb 

E419 

7164/15 

828 

IEG1DI 

X short form 

E423 

6507 

835 

L.L.C 

Xa 

E435 

7164/30 

842 

L.L.C 

- 

E418 

6518 

852 

LITOGENE 

- 

E462 

6237 

890 

NERI 

Xa 

E463 

7164/18 

897 

NER[I] 

Xa 

E477 

6406 

909 

OCTAVI 

Xa 

E476 

6644 

910 

OCTAVm 

Xa 

E461 

6513 

947 

PHOETASPI 

IXb 

E465 

7177 

1000 

STROBILI 

IXb 

E466 

73333 

1003 

STROBILI 

IXb 

E464 

6495 

1013 

STROBILI 

- 

E443 

7164/25 

1034 

VERECVN 

- 

E720 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E722 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E723 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E726 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E727 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E728 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E731 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E734 

without inv.no. 

- 

- 

- 

E735 

without inv.no. 

- 

- 

- 


Tab. 1. List of analysed samples classified after analysis as imports. 
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Lab.-No. 

Inv.-No. 

Buchi-Cat.No. 

Group 

Stamp 

Type 

B221 

7541 

1583 

Al 

CRESCE/S 

mould 

E401 

6846 

641 

Al 

FORTI S/o 

Xa 

E416 

7544 

1584 

Al 

CRESCE/S 

mould frgt 

E422 

73371 

381 

Al 

FELICI 

- 

E429 

6740 

651 

Al 

FORTIS 

Xb 

E442 

7692 

1207 

Al 

VIBI[ANI] 

- 

E449 

6359 

719 

Al 

FORTIS/o 

- 

E452 

6993 

280 

Al 

CRESCE/S 

Xb 

E459 

7164/20 

1227 

Al 

PAR/T 

Xb 

E732 

without inv.no. 


Al 

— 


E733 

without inv.no. 


Al 

- 


L506 

Mun. 3174 

(page 21) 

Al 

CIIPII/RII/IVS 

Xb 

E471 

6936 

1105 

A2 

VIBIANI 

Xa 

E472 

73355 

1165 

A2 

VIBIANI 

Xb 

E473 

7164/28 

1205 

A2 

VIBIANI 

- 

E721 

without inv.no. 


A2 

- 


E410 

6813 

605 

A3 

FORTIS/o 

Xa 

E404 

73359 

572 

A4 

FORTIS/o 

Xa 

E725 

without inv.no. 


A5 



B220 

7543 

1586 

CI 

— 

mould Xc 

E403 

6743 

517 

CI 

FORTIS/o 

Xa 

E425 

73446 

386 

CI 

FELIX 

- 

E432 

6994 

297 

CI 

CRESCE/S 

Xc 

E436 

7164/10 

311 

CI 

CRESCE/S 

Xc 

E437 

7091 

125 

CI 

CERIALIS 

X short 

E438 

without inv.no. 


CI 

— 


E453 

7228 

285 

CI 

CRE[SCE]/S 

Xb 

E467 

6486 

770 

CI 

QGC 

Xc 

E474 

6223 

1195 

CI 

[VIBJIANI 

- 

E475 

52839 

1178 

CI 

VIBIANI 

Xc 

E478 

73393 

1446 

CI 

- 

Xc 

E730 

without inv.no. 


CI 



E421 

6533 

377 

C2 

FELICIO 

Xc 

E424 

7164/31 

843 

C2 

L.L.C. 

- 

E454 

7509-114 

1413 

C2 

- 

Xc 

E460 

7136 

1226 

C2 

PAR/T 

Xb 

E724 

without inv.no. 


C2 

- 


E729 

without inv.no. 


C2 

- 


E718 

without inv.no. 


C3 

— 


E408 

6726 

426 

C4 

FORTIS 

IXb 

E719 

without inv.no. 


C5 

- 


Import from Poetovio 





E428 

6824 

638 

Poet 

FORTIS 

Xa (Xc?) 

Wasters found in Aquileia 





F565 



CI 

- 

lamps 

F942 

without inv.no. 


C2 

- 

handle 

E426 



CI 

- 

pareti sottili 

Find in Aquincum 





E676 

Aqc. 32140 (D22) 


Al 

CRESCE/S 


Finds in Poetovio 





E574 

LMJ 4690 


C2 

ASPE 

Xa/b 

E578 

LMJ 8244 


Al 

FORTIS 

Xb 
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Tab. 2. List of analysed samples classified after analysis as locai products. 
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Lab.- 

No. 

Major elements in percent oxide 
SÌO2 TÌO2 AI2O3 Fe 2 0 3 

MnO 

MgO 

CaO 

Na 2 0 

KjO 

p,o f 

Trace elements in ppm 

V CR NI (CU) 

ZN 

RB 

SR 


ZR 

(NB) 

BA 

(CE) 

(PB) 

Ì.O.Ì. 

% 

Total 

% 

E 402 

64.58 

1.130 

20.61 

8.01 

0.077 

1.17 

1.96 

1.11 

1.18 

0.17 

72 

146 

85 

40 

74 

86 

82 

30 

304 

19 

338 

89 

51 

6.19 

98.27 

E 405 

64.55 

1.004 

21.17 

8.17 

0.101 

1.53 

1.13 

0.88 

1.38 

0.08 

101 

157 

82 

24 

79 

87 

72 

36 

261 

18 

396 

107 

51 

0.01 

98.29 

E 406 

66.60 

0.948 

19.42 

7.50 

0.049 

1.57 

1.26 

0.93 

1.67 

0.05 

145 

152 

75 

26 

73 

104 

87 

40 

239 

21 

425 

117 

83 

1.18 

98.70 

E 407 

65.62 

0.988 

20.90 

7.44 

0.034 

1.25 

1.17 

0.93 

1.56 

0.12 

105 

154 

56 

34 

67 

97 

81 

29 

272 

18 

383 

79 

81 

2.23 

98.42 

E 409 

66.03 

0.969 

19.66 

7.32 

0.033 

1.46 

1.61 

1.32 

1.53 

0.07 

137 

155 

82 

43 

68 

106 

91 

38 

267 

21 

397 

110 

55 

1.18 

99.65 

E 411 

67.49 

1.065 

19.88 

7.10 

0,038 

1.29 

0.73 

0.92 

1.39 

0.09 

97 

136 

58 

23 

70 

86 

71 

34 

317 

16 

387 

50 

59 

2.28 

99.16 

E 412 

70.17 

0.863 

16.54 

6.90 

0.053 

1.29 

1.11 

1.25 

1.72 

0.10 

126 

160 

60 

35 

66 

98 

83 

38 

285 

16 

373 

106 

84 

1.12 

100.50 

E 413 

68.44 

0.909 

18.87 

6.30 

0.059 

1.46 

1.00 

1.25 

1.66 

0.06 

111 

116 

51 

46 

74 

98 

92 

33 

284 

17 

422 

83 

143 

1.74 

99.08 

E 414 

67.97 

0.942 

18 41 

6.87 

0.053 

1.17 

1.90 

1 04 

1.58 

0.08 

114 

140 

62 

35 

65 

100 

84 

35 

276 

21 

406 

71 

79 

2.17 

98.00 

E 415 

65.40 

1.045 

20.20 

8.03 

0.036 

1.63 

1.44 

0.88 

1.25 

0.09 

124 

160 

77 

23 

68 

82 

85 

39 

278 

20 

344 

98 

57 

2.26 

98.34 

E 417 

65.42 

0.987 

20.56 

7.64 

0.044 

1.35 

1.42 

0.84 

1.67 

0.06 

118 

144 

60 

55 

67 

129 

88 

24 

244 

23 

432 

45 

69 

1.45 

97.12 

E 418 

66.48 

0.956 

19 62 

7.66 

0.028 

1.21 

1.44 

0.91 

1.64 

0.06 

127 

153 

64 

43 

69 

103 

80 

32 

262 

18 

411 

89 

70 

1.42 

99.59 

E 419 

66.17 

0.990 

19.65 

696 

0.046 

1 45 

2.19 

0.84 

1.63 

0.08 

115 

143 

71 

73 

81 

95 

84 

36 

275 

22 

419 

53 

62 

3.26 

99.15 

E 420 

67.11 

0.943 

19.61 

7.41 

0035 

1.44 

1.07 

0.97 

1.33 

0.09 

133 

153 

54 

21 

73 

87 

75 

32 

253 

19 

325 

65 

64 

1.92 

97.32 

E 423 

67.02 

0.987 

19.61 

7.15 

0.030 

1.28 

1.01 

0.91 

1.94 

0.06 

83 

141 

62 

23 

70 

104 

78 

20 

271 

16 

434 

75 

67 

1.84 

96.84 

: E 430 

6751 

0.947 

19.50 

7.21 

0.065 

1 28 

0.94 

0.67 

1.80 

0.08 

135 

129 

61 

30 

63 

88 

77 

42 

244 

19 

415 

76 

54 

2 58 

101.15 

E 431 

64.95 

0.986 

19.47 

9.39 

0.091 

1.24 

1.49 

0.83 

1.44 

0.12 

147 

164 

58 

39 

64 

113 

78 

29 

273 

19 

342 

75 

79 

1.84 

96.18 

: E 433 

64.97 

0.973 

20 40 

7.24 

0.029 

1.32 

2.63 

0.92 

1.44 

0.09 

138 

149 

48 

31 

67 

99 

86 

31 

270 

21 

385 

67 

68 

2 87 

97.31 

E 434 

65.34 

0.978 

20.95 

7.33 

0.028 

1.36 

1.59 

0.90 

1.46 

0.07 

133 

134 

59 

22 

65 

103 

82 

30 

268 

21 

412 

102 

72 

2.29 

100.79 

E 435 

66.20 

0.983 

20.53 

7.29 

0.039 

1.38 

0.87 

0.90 

1.74 

0.07 

126 

156 

64 

27 

74 

111 

82 

30 

249 

13 

432 

79 

79 

1.40 

99.80 

E 439 

67.35 

1.016 

19.31 

7.39 

0.028 

1.38 

1.00 

1.01 

1.44 

0.08 

132 

161 

68 

41 

71 

103 

89 

39 

290 

21 

411 

88 

75 

1.28 

100.26 : 

E 440 

66.77 

0.915 

19.40 

7.07 

0.046 

1.62 

0.93 

1.27 

1.92 

0.06 

127 

146 

55 

20 

71 

106 

96 

33 

266 

10 

450 

35 

60 

0.64 

101 28 

E 441 

66.04 

0.950 

19.96 

7.85 

0.086 

1.53 

0.99 

1.00 

1.52 

0.08 

120 

162 

85 

61 

76 

105 

79 

37 

252 

17 

430 

68 

89 

1.38 

99.90 

E 443 

65.20 

0.927 

20.18 

7.56 

0.051 

1.97 

1.30 

0.99 

1.58 

0.24 

147 

167 

104 

44 

84 

102 

93 

30 

217 

15 

406 

77 

57 

2.22 

100.10 

E 444 

67.44 

0.966 

19.34 

6.78 

0.029 

1.30 

1.28 

1.09 

1.74 

0.04 

115 

142 

61 

51 

69 

116 

92 

29 

288 

17 

424 

59 

104 

1.52 

100.71 

E 445 

66.23 

0.989 

20.51 

6.70 

0.034 

1.38 

1.25 

1.06 

1.73 

0.13 

130 

149 

64 

36 

73 

120 

95 

27 

229 

19 

481 

47 

65 

1.85 

100.27 

E 446 

65.11 

1.034 

21.05 

8.13 

0032 

1.40 

0.95 

0.92 

1.25 

0.14 

136 

163 

73 

35 

76 

86 

77 

33 

272 

23 

350 

66 

87 

2.01 

100.36 | 

E 447 

68.35 

0.751 

17.15 

6.20 

0.048 

1.81 

2.58 

1.27 

1.70 

0.14 

123 

138 

67 

65 

70 

106 

114 

24 

234 

18 

390 

84 

130 

2.34 

101.10 

E 448 

67.39 

0.948 

19.63 

7.16 

0.065 

1.30 

0.94 

0.70 

1.80 

0.08 

136 

137 

65 

36 

62 

108 

81 

33 

265 

18 

452 

76 

69 

0.61 

101.06 

E 450 

65.48 

0.973 

20.17 

7.75 

0.035 

1.30 

1.71 

0.89 

1.64 

0.07 

140 

153 

64 

41 

75 

108 

86 

28 

270 

24 

401 

81 

58 

2.35 

99.15 

E 455 

65.21 

0.995 

20.28 

7.26 

0.035 

1.28 

2.09 

0.90 

1.71 

0.24 

127 

144 

60 

54 

83 

106 

90 

31 

273 

22 

426 

69 

82 

4.70 

96.40 

; E 456 

64.17 

0.889 

20.00 

7.62 

0.040 

1.92 

2.15 

1.06 

2.06 

0.10 

129 

180 

72 

59 

85 

122 

106 

34 

230 

17 

476 

51 

81 

2.65 

98.86 

E 457 

68.92 

0.834 

17.25 

6.60 

0.106 

1.66 

0.93 

1.75 

1.87 

0.09 

122 

157 

83 

51 

75 

111 

104 

36 

223 

16 

437 

88 

67 

4.02 

99.37 

E 458 

64.28 

0.928 

20.70 

8.08 

0.035 

1.73 

1.33 

0.99 

1.85 

0.08 

120 

160 

64 

42 

78 

110 

90 

30 

255 

17 

448 

76 

66 

2.20 

98.80 

E 461 

66.35 

0.918 

19.40 

7.37 

0.051 

1.94 

1.29 

0.98 

1.64 

0.06 

113 

160 

83 

31 

83 

105 

94 

37 

218 

18 

440 

60 

41 

1.97 

99.80 

E 462 

65,50 

0.921 

19.41 

7.34 

0.056 

1.58 

2.27 

0.91 

1.92 

0.10 

127 

145 

72 

41 

74 

116 

103 

34 

235 

17 

416 

82 

73 

1.43 

96.71 

E 463 

67.41 

0.950 

19 21 

6.65 

0.041 

1.10 

1.82 

0.90 

1.81 

0.12 

108 

126 

71 

57 

72 

109 

103 

29 

262 

23 

609 

92 

473 

4.48 

99.60 

E 464 

65.12 

0.942 

20.59 

7.72 

0.029 

1.67 

1.47 

0.99 

1.31 

0.17 

108 

155 

67 

23 

76 

81 

79 

34 

235 

19 

292 

100 

54 

3.86 

98.40 

E 465 

67.34 

0.993 

19.60 

7.43 

0.049 

1.34 

0.90 

0.74 

1 40 

0.21 

127 

144 

68 

31 

75 

90 

76 

33 

262 

21 

385 

71 

63 

1.35 

98.60 

E 466 

66.70 

0.857 

19.84 

7.69 

0.036 

1 42 

0.99 

1.03 

1.23 

0.22 

117 

140 

64 

38 

69 

80 

76 

33 

235 

18 

313 

84 

73 

2.43 

98.12 

E 469 

65.37 

0.916 

18.83 

7.96 

0.039 

1.48 

1.80 

1.03 

1.91 

0.68 

115 

149 

82 

41 

76 

101 

114 

36 

214 

16 

500 

87 

91 

6.25 

99.45 

E 470 

65.58 

0.903 

18.82 

7.27 

0.066 

2.00 

2.30 

0.97 

1.87 

0.23 

127 

145 

79 

37 

79 

115 

102 

38 

213 

20 

412 

71 

76 

4.67 

99.19 

E 476 

66.55 

1.024 

20.09 

7.21 

0.043 

1.32 

0.91 

0.92 

1.85 

0.08 

116 

127 

58 

36 

72 

101 

77 

28 

268 

16 

479 

27 

65 

2.33 

97.40 

E 477 

66.37 

0.929 

19.46 

7.78 

0.039 

1.64 

1.12 

1.01 

1.56 

0.09 

135 

154 

70 

44 

77 

105 

91 

35 

233 

22 

393 

79 

52 

2.49 

99.69 

E 720 

66.02 

0.908 

20.19 

7.37 

0.033 

1.63 

1.22 

0.83 

1.73 

0.06 

136 

145 

93 

48 

108 

126 

86 

35 

206 

20 

432 

95 

40 

1.17 

100.02 

E 722 

64.90 

0.952 

2047 

7.91 

0.048 

1.86 

1.00 

0.96 

1 84 

0.07 

105 

168 

86 

44 

93 

107 

85 

29 

230 

20 

361 

76 

57 

2.27 

100.64 

E 723 

67.58 

0.945 

19.12 

7.11 

0.035 

1.16 

1.19 

1.05 

1 76 

0.04 

125 

135 

69 

37 

64 

119 

83 

31 

270 

21 

410 

99 

84 

0.82 

100.28 

E 726 

67.08 

0.898 

18.56 

6.78 

0.035 

1.81 

1.70 

1.13 

1.94 

007 

122 

150 

77 

42 

76 

129 

102 

31 

215 

22 

417 

73 

23 

1.21 

100.24 

E 727 

65.30 

0.857 

20.03 

8.37 

0.093 

1.24 

1.54 

0.97 

1.55 

0.05 

136 

146 

81 

39 

66 

111 

78 

30 

213 

19 

444 

93 

39 

1.12 

100.60 

E 728 

68.90 

0988 

18.18 

6.36 

0.075 

1.61 

0.93 

1.00 

1.88 

0.08 

112 

137 

72 

30 

87 

122 

91 

26 

245 

24 

424 

82 

50 

0.85 

100.75 

E 731 

66.63 

1.006 

19.85 

7.96 

0.038 

1.40 

0.85 

0.89 

1.30 

0.07 

140 

147 

88 

39 

63 

99 

79 

37 

276 

22 

353 

95 

45 

1.80 

100.66 

E 734 

66.51 

1.016 

20 25 

746 

0.040 

1.26 

0.73 

0.86 

1 80 

0.08 

114 

135 

75 

43 

86 

109 

75 

31 

279 

22 

384 

67 

69 

1.60 

100.98 

E 735 

68.24 

1.031 

19.54 

6.80 

0.025 

1.11 

0.77 

0.86 

1 59 

0.04 

116 

134 

61 

31 

68 

107 

74 

27 

302 

21 

374 

76 

45 

0.91 

100.46 

mean 

66.40 

0.956 

19.66 

7.39 

0.047 

1.46 

1.36 

0.98 

1.63 

0.11 

122 

148 

70 

39 

74 

104 

87 

32 

256 

19 

408 

78 

76 

2.15 


std ± 

1.31 

0.062 

0.94 

0.57 

0.020 

0.23 

0.49 

017 

0.22 

0.09 

15 

12 

11 

12 

8 

12 

10 

4 

26 

3 

45 

19 

59 

1.29 


cv % 

2.0 

6.5 

4.8 

7.7 

41.9 

15.9 

35.9 

17.5 

13.3 

86.8 

12.1 

8.1 

16.5 

30.2 

11.3 

11.6 

12.0 

13.6 

10.2 

14.7 

11.0 

24.0 

77.9 

59.8 


E 451 

61.49 

1.055 

22 85 

8.05 

0.035 

0.93 

3.16 

0.97 

1.34 

0.13 

95 

162 

72 

30 

72 

98 

111 

29 

265 

15 

474 

67 

81 

11.36 

97.08 

E 468 

63.22 

0.933 

19.05 

9.29 

0.077 

083 

2.38 

0.86 

1.54 

1.81 

101 

140 

64 

65 

81 

87 

140 

23 

262 

13 

516 

54 

133 

9.42 

100.43 

Modena: 

j mean 

mean and standard deviation of 421 analyses: 

66.44 0.971 19.71 7.35 0.038 1.41 

1.24 

1.00 

1.68 

0.17 

122 

153 

68 

43 

77 

116 

95 

32 

287 

20 

439 

83 

73 

1.83 


[stdjt_ 

1.53 

0.070 

1.07 

0.63 

0.031 

0.24 

0.58 

0.16 

0.23 

0.29 

18 

15 

20 

27 

11 

22 

26 

5 

45 

7 

73 

20 

102 

1.53 



Tab. 3. Results of Chemical analysis by WD-XRF (ignited samples with l.o.i. = ignition loss at 900°C): imported lamps from 
Modena. 


rences are, however, big enough to exclude these 
two analyses from thè main group. Four samples 
(E472, E721, E471, E473, E410) denoted as group 
A2 in thè dendrogram, are included in thè large 
Modena group. These samples will be discussed in 
thè next chapter. 

The mean and standard deviations (std) of thè 
group of Modena lamps from Aquileia almost corre- 
sponds with those calculated from thè 421 analysed 
Modena lamps (tab. 3). The coefficients of varia- 
tion (cv) show that there are very large variations 
in manganese (MnO), calcium (CaO), phosphorus 


(P 2 O 5 ), copper (Cu) and lead (Pb) - elements which 
may have been affected by their post-deposition 
conditions. 

The 46 stamps on thè 55 imported lamps from 
Modena do not reveal anything unexpected. With 
thè sole exception of Comes, all stamps have already 
been confirmed by previous analyses to represent 
thè names of lampmakers in Modena. The presence 
of 15 lamps of Fortis within thè analysed series 
from Aquileia reflects thè fact that, as at other sites, 
a large number of lamps produced by this most pro- 
lific potter were found at Aquileia and, also, that our 
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Lab.- 

No. 

Major elements In percent oxide 

SIO, TiO, AI,O s Fe,0, MnO 

MgO 

CaO 

Na,0 

K,0 

p ? o 5 

Trace elements In ppm 
V CR NI 

(CU) 

ZN 

RB 

SR 

<Y) 

ZR 

(NB) 

BA 

(CE) 

(PB) 

l.o.i. 

% 

Total 

% 

Non-calcareous group Al 























B 221* 

69.78 

0.818 

13.82 

5.76 

0.185 

1.77 

3.63 

1.58 

2.26 

0.19 

142 

270 

116 

23 

77 

115 

115 

41 

215 

9 

300 

88 

133 

2.82 

99.96 

E 401 

61.24 

0.929 

21.06 

7.33 

0.052 

2.00 

4.19 

0.86 

2.23 

0 12 

145 

153 

67 

49 

87 

132 

161 

32 

175 

18 

516 

81 

54 

2.88 

100.27 

E 416* 

70.16 

0.894 

15.24 

6.54 

0.141 

1.77 

1.44 

1.21 

2.41 

0.21 

138 

198 

101 

32 

79 

104 

97 

38 

199 

18 

348 

108 

44 

1.55 

99.74 

E 422 

64.52 

0.949 

20.06 

8.18 

0.087 

1.55 

1.84 

0.40 

2.21 

0.20 

183 

225 

101 

62 

104 

113 

80 

53 

172 

26 

362 

126 

93 

2.62 

99.36 

E 429 

63.72 

1.039 

18.65 

7.02 

0.074 

2.67 

2.25 

1.44 

2.93 

0.22 

125 

125 

73 

63 

99 

120 

140 

44 

255 

21 

558 

80 

103 

1.81 

98.33 

E 442 

66.37 

0.942 

16.70 

8.05 

0.301 

1.96 

2.13 

1.02 

2.20 

0.31 

164 

260 

172 

62 

93 

128 

93 

31 

188 

ii 

455 

64 

74 

2.24 

100.58 

E 449 

61.91 

1.079 

20.25 

8.99 

0.133 

1.85 

3.57 

0.70 

1.39 

0.16 

171 

273 

128 

79 

116 

84 

66 

39 

299 

18 

259 

61 

69 

4.52 

99.90 

E 452 

67.23 

0.927 

16.30 

7.97 

0.176 

1.97 

2.16 

0.96 

2.21 

0.11 

157 

246 

137 

55 

90 

129 

92 

33 

188 

21 

410 

33 

90 

2.78 

97.86 

E 459 

60.39 

1.001 

19.60 

7.80 

0.117 

2.71 

4.70 

0.91 

2.37 

0.40 

178 

192 

102 

51 

106 

140 

114 

42 

241 

18 

390 

114 

72 

2.89 

98.62 

E 732 

63.58 

0.948 

19.09 

7.53 

0.126 

2.77 

2.00 

0.89 

2.71 

0.36 

113 

197 

110 

54 

104 

126 

81 

37 

193 

18 

326 

81 

32 

3.14 

100.46 

E 733 

64.87 

0.903 

16.60 

6.42 

0.091 

3.09 

3.18 

1.66 

3.05 

0.15 

114 

166 

81 

55 

87 

143 

101 

32 

196 

19 

306 

85 

44 

1.93 

100.59 

inean 

64.89 

0.948 

17.94 

7.42 

0.135 

2.19 

2.82 

1.06 

2.36 

0.22 

148 

210 

108 

53 

95 

121 

104 

38 

211 

18 

385 

84 

73 

2.65 


std i 

3.09 

0.068 

2.23 

0.89 

0.065 

0.49 

1.02 

0.36 

0.42 

0.09 

23 

47 

29 

14 

12 

16 

26 

6 

37 

4 

89 

25 

28 

0.77 


cv % 

48 

7.2 

12.4 

11.9 

48.5 

22.4 

36.2 

34.3 

17.9 

41.8 

15.8 

22.6 

26.7 

27.2 

12.1 

13.3 

25.5 

16.3 

17.6 

24.6 

23.2 

298 

38.8 

29.0 


Non-calcareous group A2 























E 471 

64.37 

0.980 

20.57 

8.93 

0.027 

1.42 

1.11 

0.34 

2.14 

0.12 

138 

179 

55 

47 

56 

107 

86 

29 

170 

14 

307 

61 

71 

2.17 

98.32 

E 472 

68.39 

0.992 

17.63 

8.03 

0.068 

1.17 

1.47 

0.27 

1.90 

0.09 

135 

182 

78 

53 

77 

108 

84 

32 

188 

16 

317 

64 

74 

2.63 

97.64 

E 473 

66.21 

0.964 

18.10 

7.84 

0.019 

1.35 

3.15 

0.27 

1.98 

0.11 

160 

170 

54 

57 

54 

101 

88 

25 

183 

13 

256 

63 

95 

3.42 

99.46 

E 721 

67.25 

0.990 

18.14 

8.05 

0.022 

1.12 

2.05 

0.27 

2.01 

0.10 

131 

170 

57 

61 

48 

109 

88 

23 

197 

20 

217 

78 

34 

2.13 

99.98 

inean 

66.55 

0.982 

18.61 

8.21 

0.034 

1.26 

1.95 

0.29 

2.01 

0.11 

141 

175 

61 

55 

59 

106 

87 

27 

185 

16 

274 

67 

69 

2.59 


std ± 

1.71 

0.013 

1.33 

0.49 

0.023 

0.14 

0.89 

0.04 

0.10 

0.01 

13 

6 

11 

6 

13 

4 

2 

4 

11 

3 

47 

8 

25 

0.60 


cv % 

2.6 

1.3 

7.1 

5.9 

67.1 

11.3 

46.0 

12.4 

5.0 

11.9 

9.2 

3.5 

18.7 

11.0 

21.5 

3.4 

2.2 

14.8 

6.1 

19.7 

17.0 

11.7 

37.0 

23.2 


Not matching thè major non-calcareous groups 




















E 404 

74.07 

0.852 

14.02 

5.35 

0.028 

1.49 

0.39 

1.41 

2.35 

0.06 

109 

184 

53 

57 

68 

95 

75 

26 

278 

14 

232 

80 

54 

1.41 

99.76 

E 410 

67.31 

1.170 

19.89 

5.36 

0.037 

0.91 

2.46 

0.29 

2.43 

0.15 

117 

114 

41 

22 

73 

117 

77 

36 

290 

18 

451 

88 

80 

3.03 

99.50 

E 725 

57.93 

0.907 

22.81 

7.68 

0.121 

2.30 

2.66 

0.74 

4.68 

0.17 

130 

92 

56 

43 

138 

226 

124 

38 

192 

24 

705 

121 

113 

2.63 

100.64 

Caicareous group Ci 
























B 220* 

57.06 

0.783 

14.14 

6.03 

0.078 

5.50 

12,30 

1.23 

1.96 

0.93 

131 

196 

95 

118 

119 

104 

194 

33 

165 

13 

230 

71 

25 

8.90 

100.30 

E 403 

49.28 

0.662 

13.02 

5.61 

0.178 

5.24 

22.34 

1 02 

2.14 

0.51 

87 

129 

73 

64 

77 

139 

186 

24 

136 

7 

285 

50 

64 

13.63 

99.58 

F, 425 

56.57 

0.817 

14.77 

6.74 

0.148 

526 

12.64 

049 

1.96 

0.61 

111 

184 

101 

76 

123 

83 

161 

36 

149 

12 

385 

91 

214 

3.61 

101.75 

E 432 

55.25 

0.825 

15.94 

7.10 

0.162 

3.68 

13.04 

0.69 

2.65 

0.67 

122 

178 

110 

63 

97 

121 

179 

32 

129 

16 

395 

76 

86 

9.49 

101.16 

E 436 

57.54 

0.744 

14.50 

5.77 

0.099 

4.64 

13.30 

0.92 

2.13 

0.36 

109 

152 

92 

98 

90 

94 

146 

36 

148 

15 

283 

67 

218 

17.35 

99.82 

E 437 

53.77 

0.791 

15.24 

6.59 

0.113 

4.18 

15.41 

0.74 

2.32 

0.85 

120 

164 

107 

96 

119 

108 

179 

33 

126 

11 

405 

62 

82 

11.08 

99.09 

E 438 

59.90 

0.815 

13.69 

5.98 

0.115 

5.55 

10.71 

0.98 

1.93 

0.34 

95 

212 

80 

48 

86 

123 

130 

27 

170 

13 

229 

48 

190 

2.76 

99.69 

E 453 

54.35 

0.931 

17.50 
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Tab. 4. Results of Chemical analysis by WD-XRF (ignited samples, l.o.i. - ignition loss at 900°C): locally produced lamps and 
others. 


focus was on this potter. Two stamps of Fortis with 
irregular letters (samples E469, E470) without que- 
stion belong to thè main group. This is also true for 
two lamps with strap handles, one of Fortis and one 
of Ianuarius, which do not differ in Chemical com- 
position. The types represented within thè Modena 


group are mainly IXb and Xa, with fewer examples 
of IXc and Xb and none of thè late and poor qual- 
ity Xc. The colours are always more or less red and 
ne ver yellow or pale 7 . All this new information 
regarding lamps from Aquileia confirms previous 
results obtained from Modena lamps. 
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Other imports and locally produced lamps 

A high titanium content of 1.3% TÌO 2 separates 
one lamp (E428) from all other analysed lamps from 
Aquileia, as can be seen in Tables 3 and 4. When 
we compared this analysis with our large database 
of Firmalampen it was clear that this lamp of Fortis 
represents an import from Poetovio 8 . Its colour is 
yellowish and it has a slip. Because of its clear attri- 
bution it was not included in thè dendrogram, where 
it would be an outlier. 

The samples outside thè Modena group in thè 
dendrogram (fig. 1) form several groups of about 
thè same level of similarity. The groups are named 
A1-A2 and C1-C2. The six samples which are not 
encompassed within these groups are numbered 
A3-A5 and C3-C5 to show their similarity to groups 
A and C. Group A2 and sample E410 in thè dendro¬ 
gram are less clearly distinguished from thè Modena 
group, but they all ha ve significantly lower contents 
of sodium - below 0.34% Na20, compared to thè 
Modena lamps, where sodium in 421 samples is 
always higher than 0.7% Na20. Depending on which 
elements are taken into consideration, thè attribution 
of some samples by multivariate statistics changes. 
Two groups, however, are significanti a calcareous 
group C with no similarities to thè Modena imports, 
and a non-calcareous group A, including some sam¬ 
ples with similar composition to Modena imports. 
This similarity can also be seen in thè colours of 
thè lamps. In thè non-calcareous group A (calcium 
below 5% CaO) they are reddish, as in thè Modena 
group. However, thè calcareous lamps with calcium 
contents exceeding about 6% CaO (group C) are 
characterized by yellowish colours 9 and by applied, 
more or less visible slips. Other differences with thè 
Modena group include significantly higher potas- 
sium (K 2 O) and/or chromium (Cr) values in groups 
A and C from Aquileia (Fig. 2). The reference group 
of 421 analyses of Modena lamps only features 
twelve samples which have over 2.1 % K 2 O and only 
six which have more than 200 ppm Cr. This distin- 
guishes most of thè Aquileia lamps clearly from 
thè Modena group (Fig. 2). Means, standard devia- 
tions and coefficients of variation were calculated 
for thè four groups in spite of large variations and 
some overlapping. Manganese, calcium, sodium and 
phosphorus, which were not used to calculate thè 
dendrogram, exhibit thè largest variation. 

Nearly all lamps of thè A- or C-groups are of type 
X (tab. 2). Type Xc lamps are only found in group C 
and not in groups Al or A2.The moulds are in groups 
Al and in CI, as is thè case with lamps featuring thè 
stamps of Cresces, Fortis, and Vibianus, and with 
lamps hearing thè stamp PAR/T, which very probably 
represent a locai potter. This may be an indication 
that thè internai grouping into groups A and C does 


not distinguish workshops, and that different locai, 
or regional, raw materials may have been used at 
different periods. Some of thè Fortis lamps have 
stamps with a dot (FORTIS o in Table 2) which was 
not noted for thè Fortis lamps from Modena (tab. 
1). This is probably a distinguishing feature which 
should be checked with a larger series. 

Previous analyses of lamps from other sites had 
left some lamps without attributions. These data 
were now compared to thè Aquileia groups, resulting 
in thè attribution of four lamps to Aquileia. One of 
them is an analysed lamp found in Bad Reichenhall 
in Noricum (F506) with an extraordinary stamp: 
CIIPIIRIIIVS (Cepereius) that seems to be known 
only from Aquileia 10 . The Chemical data attribute 
this lamp without doubt to group Al, thus provid- 
ing further evidence that this group represents locai 
products from Aquileia. The other previously unat- 
tributed lamps comprise one lamp of Cresces found 
in Aquincum and two lamps found in Poetovio: one 
of Fortis and thè second hearing thè stamp ASPE. 
A question mark hangs over this last lamp because, 
amongst thè many lamps found in Aquileia, no lamp 
with this stamp has ever been noted. 

Evidence of whether all thè lamps which are not 
from Modena were locally produced in or around 
Aquileia is stili to be found. Here, comparison with 
a reference group representing thè locai pottery in 
Aquileia is needed. A secure reference group, howe¬ 
ver, is stili not available, even after thè analysis 
of over 100 pottery samples from Aquileia and its 
region. If we assume that thè three moulds found 
in Aquileia were made locally, then groups Al and 
CI must represent locai products. Another indica¬ 
tion of thè composition of locai ceramics may be 
provided by ceramic wasters, even if it cannot be 
excluded that they were simply destroyed by a fire 
which broke out in a merchant’s depot. Wasters 
of Foeschcke type Ia/b lamps were found near 
Monastero, one kilometer east of Aquileia, and a 
small sample was analysed (F565). Other analysed 
wasters include an overfired handle from Aquileia, 
probably belonging to a lamp (F942), and a stack 
of thin-walled pottery which had fused together 
(E426) ".All three samples are made from calcare¬ 
ous clay and in composition they are very similar 
to groups CI (E426, F565) or C2 (F942). Three 
analysed painted sherds from Monastero also more 
or less correspond to group C1. Even if wasters of 
Foeschcke type Ia/b lamps may be no probable indi¬ 
cation of a workshop producing Firmalampen, thè 
analyses confirm that thè calcareous groups CI and 
C2 represent at least regional goods. That calcareous 
clays are available everywhere around Aquileia is 
shown by thè analysis of clay samples and samples 
of bricks and pottery from Aquileia and from various 
locations within thè region. The analysed samples of 



273 


IMPORTED AND LOCAL FIRMALAMPEN IN AQUILEIA: CHEMICAL ANALYSES BY WD-XRF 


274 


Euclidean Lab.- 
distance No. 


8.839E-3 
5.551E-2 
7.446E-2 
7.901E-2 
1.176E-1 
1.327E-1 
8.224E-2 
9.549E-2 
1.091E-1 
1.452E-1 
7.991E-2 
1.616E-1 
1.115E-2 
3.482E-2 
2.049E-2 
3.243E-2 
4.142E-2 
4.858E-2 
3.034E-2 
3.749E-2 
6.973E-2 
2.945E-2 
7.242E-2 
1.737E-2 
2.031E-2 
2.941E-2 
3.400E-2 
4.512E-2 
3.028E-2 
5.647E-2 
2.599E-2 
4.447E-2 
5.843E-2 
3.102E-2 
3.731E-2 
5.226E-2 
6.473E-2 
2.196E-2 
2.986E-2 
2.407E-2 
3.846E-2 
2.365E-2 
3.480E-2 
4.295E-2 
3.142E-2 
3.639E-2 
6.079E-2 
1.021E-1 
2.214E-2 
2.808E-2 
3.154E-2 
4.283E-2 
4.384E-2 
5.824E-2 
2.619E-2 
3.335E-2 
4.126E-2 
5.321E-2 
6.726E-2 
8.408E-2 
3.404E-2 
3.916E-2 
4.652E-2 
5.149E-2 
6.238E-2 
8.942E-2 
4.673E-2 
7.381E-2 
9.784E-2 
1.447E-1 
6.847E-2 
1.306E-1 
2.069E-1 
2.252E-1 
3.285E-1 
1.858E-2 
3.778E-2 
5.019E-2 
5.682E-2 
6.782E-2 
7.690E-2 
3.969E-2 
4.879E-2 
5.909E-2 
1.028E-1 
7.526E-2 
1.213E-1 
1.360E-1 
5.548E-2 
9.115E-2 
7.318E-2 
1.036E-1 
5.844E-2 
1.720E-1 
1.758E-1 
1.452E-1 


Group Al 


- ' —i i 
-• i 


i—. 


_ . - ! 


E442 
E452 
E422 
E732 
E416 
B221 
E459 
E733 
E401 
E429 
E449 
L506 
E443 
E461 
E406 
E477 
E458 
E722 
E417 
E445 
E720 
E415 
E464 
E423 
E448 
E476 
E430 
E435 
E734 
E735 
E444 
E723 
E412 
E440 
E728 
E457 
E413 
E465 
E731 
E428 
E446 
E405 
E420 
E466 
E439 
E441 
E407 
E411 
E409 
E450 
E434 
E418 
E431 
E727 
E4X9 
E455 
E414 
E433 

E463 -'-' I I 

E402 -. I 

E462 I-. I 

E470 II I 

E456 II I 

E726 II I 

E4 69 -. II I 

E447 -•-' I I 

E472 _ . I —-I 

E72i Group A2--. i i 

E471 ' I 

E473 

E468 Modena -. 

E410 A3 

E404 


II I 

.II I 

I I 

I-' 


-I-. 


-. I I 


' -. I 


Modena 


-•—. i 


Group CI 


E725 
E425 
E478 
E436 
B220 
E730 
E438 
E432 
E437 
E467 
E453 
E403 
E475 
E474 
E424 
E460 
E729 

E724 Group C2 

E421 r 

E454 


C4- 

C5 


C3 


A4 


A5 


Fig. 1. Dendrogram of multivariate cluster analysis using Euclidean distances of logarithms of concentratìons of SÌO 2 , TÌO 2 , 
AI 2 O 3 , Fe203 , MgO, CaO, K 2 O , Cr, Rb, Sr ; Zr (hìerarchical clustering using average linkage). 
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Fig. 2. Diagram showing thè variation ofcalcium and potas- 
sium concentrations in thè analysed lamps from Aquileia: black 
circles = provenance Modena, white circles = reference samples 
(lamps from Modena and wasters from Aquileia), triangles - 
groups A (grey) and C (black) from Aquileia, squares = moulds, 
lamp of Cepereius and Felix and lamp with stamp PAR/T (thè 
two points for two analyses of Felix may demonstrate thè preci- 
sion of thè analyses). 


raw clay (fired at 900°C) include four samples from 
different contexts at thè excavations in Aquileia and 
three from geological drillings 12 . With over 23% 
CaO, all clay samples are more calcareous than thè 
lamps; however, together with analysis of pottery 
from an Iron Age kiln and analysis of bricks found 
in Aquileia, they confirm thè locai geochemistry, 
featuring higher potassium and chromium contents 
than in thè Modena lamps. The composition of thè 
locai materials never exactly matches thè Chemi¬ 
cal groups of thè Firmalampen from Aquileia but, 
because of thè large variation within thè groups, a 
common provenance for all of thè ceramics from thè 
area is plausible. 

Only one sample of non-calcareous clay was 
found north of Aquileia. It was taken from some 
loam which was found where it had been dropped on 
a country road, but we do not know where it carne 
from. It is chemically very similar to group Al. 
Because this weathering loam certainly Comes from 
thè region, maybe from near thè limestone rocks at 
thè eastern rim of thè plain, it is at least an indica- 
tion for thè locai provenance of thè non-calcareous 
groups. 

A larger series of analyses was carried out for 
pottery from Carlino 13 . The analyses show that cal¬ 
careous as well as non-calcareous clays were used 
at this site. The glazed pottery of Carlino is mainly 
non-calcareous with a calcium content below 5% 
CaO, but bricks, some pottery sherds and workshop 


finds were made from calcareous clay with up to 
20% CaO. The composition of pottery from Carlino, 
even with a comparable calcium content, differs 
somewhat from that of thè lamps from Aquileia. 
This is especially true of thè non-calcareous samples 
from Carlino which do not match groups A1 and A2. 
Therefore, Carlino probably was not thè place where 
thè majority of thè Firmalampen were made. 


Conclusions 

Firmalampen in Aquileia, with very few excep- 
tions, originate from only two regions. The lamps 
were either made within thè region or they were 
imported from thè lampmakers’ centre at Modena. 
This is thè same picture as we found at other sites 
from which we studied Firmalampen. Besides locai 
lamps, all imports were from Modena, as was thè 
case at Rome, Cosa, Poetovio and, north of thè Alps, 
at Castra Regina/Regensburg in Raetia l4 . Only in 
thè lst century AD at Vindonissa nearly all lamps 
were imports originating from three production 
centres: Modena, Lyon and Trier. In thè more north- 
ern Roman provinces, where, with few exceptions, 
nearly all lamps had handles (Loeschcke technique 
D), a similar picture exists, though all imported 
lamps were from Trier rather than Modena. 

The potters’ names on thè lamps from Modena 
are known as thè North-Italian lampmakers. The 
early stamps include Strobilus, Fortis, Atimetus, 
and Communis, thè later ones - Cresces and oth- 
ers. Firmalampen, as an innovation in Modena in 
thè mid-l st century, were made of red firing non- 
calcareous clay, therefore making a red slip super- 
fluous when a red appearance was wanted. Other 
types of lamps and part of thè locai Firmalampen at 
Aquileia were made from calcareous clay and a slip 
was applied. 

The secure attribution of 55 chemically analysed 
lamps to thè Modena group is based on a large 
number of analyses, including lamps and workshop 
finds from thè vicinity of Modena. The only lamp 
securely identified as an import from another region 
is represented by an analysed sample of a Fortis 
lamp attributed to Poetovio, where pottery and lamp 
production is well-known and confirmed by Chemi¬ 
cal analysis. It is less surprising that two lamps made 
in Aquileia have also been detected among thè ana¬ 
lysed lamps from Poetovio, one made by Fortis and 
one featuring thè stamp ASPE - a name which had 
hitherto not been represented in Aquileia. Another 
lamp of Fortis made in Aquileia was among thè ana¬ 
lysed lamps from Aquincum. Of very special inte¬ 
rest is a lamp found in Bad Reichenhall hearing thè 
singular stamp CIIPIIRIIIVS, noted else where only 
on two finds discovered in Aquileia. It can securely 
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be attributed to group Al from Aquileia. This small 
number of Aquileia lamps found far from Aquileia 
are, however, certainly not an indication of thè 
wide-scale export of lamps from Aquileia, and thè 
hypothesis remains that lamps which were traded 
over long distances carne from very few exporting 
centres, of which, between Rome and Cologne thus 
far only Modena, Lyon and Trier have been reliably 
identified 1 2 3 4 * * * * * * * * * * 15 . 

The remaining 37 lamps analysed from Aquileia 
form a much less homogeneous group than thè 
lamps from Modena. This is mainly, but not only, 
because of a large variation in calcium content. 
Four groups may be distinguished also taking into 
account large variations of other elements. These 
groups cannot be correlated with potters’ names. 
The potters’ names Fortis, Cresces, Vibianus and thè 
undoubtedly locai potter who used thè stamp PAR/T 
are found on lamps of different groups. This means 
that thè groups do not represent individuai work- 
shops of potters but rather different raw materials 
within thè region. These may have been used in dif¬ 
ferent parts of thè region or/and at different points in 
time. We even cannot exclude thè possibility that thè 
moulds or lamps e.g. of Cresces are not products of 
a branch workshop of this well known north-Italian 
lampmaker but just copies made at several locai 
workshops of unknown potters. 


The combined groups Al to A4 and CI to C4, 
taking into consideration individuai elements as 
well as multivariate hierarchical clustering, form 
a framework which accommodates most of thè 
ceramics and geological clay samples that have been 
analysed as comparative locai materials. This large, 
somewhat inhomogeneous, group includes wasters, 
bricks and material from kiln sites including Spessa- 
Capriva, Locavaz, Monastero, Aquileia and Carlino. 
Compositional similarities between some of these 
analyses with one or another lamp, however, are not 
interpreted as evidence of thè location of a lamp- 
making workshop. From thè experience of clay sam¬ 
pling in thè region, it seems that identifying thè loca¬ 
tion of individuai workshops requires a much more 
sophisticated study of a larger number of samples 
from possible kiln sites, as well as thè use of com- 
plementary techniques of pottery classification, such 
as thin-section studies and MGR-analysis 16 . This 
possibility is limited, however, because of thè very 
small samples which, for thè most part, can only 
be taken by drilling, and also because of a lack of 
excavated kiln sites or workshop areas. As a result, 
we have to accept that thè Firmalampen in Aquileia 
which do not represent evident imports were very 
probably made within a large region around Aquileia 
using calcareous as well as non-calcareous clay at 
thè same time or at different times. 


NOTES 


1 Buchi 1975. 

2 Schneider 1978; Schneider, Wirz 1992a; Schneider, 
Wirz 1992b; Daszkiewicz, Schneider 1999; Istenic et alii 
2003; Schneider et alii 2007; Schneider, Hensen 2009. 

3 We are much obliged to Dr. Maselli Scotti and thè Soprin¬ 
tendenza Archeologica e per i Beni Ambientali Architettonici 
Artistici e Storici del Friuli Venezia Giulia - Trieste for their 
kind permission to take samples for analysis. 

4 The dry ppwders, weighing a minimum of 100 mg, were 

ignited at 900 C, then melted with a lithium-borate mixture 

(Merck Spectromelt) and cast into small discs for measurement 

with a Philips PW1400 X-ray spectrometer. Samples E718- 

E735 represented small fragments with no stamp or information 

regarding type. For each of these latter samples one gram was 

available for analysis, which would yield more precise data for 

trace elements. Small pieces of thè samples were powdered in 

an agate mill after first having had any impurities and surface 

layers removed and having been washed with distilled water in 

an ultrasonic device. All data are valid for ignited samples but, 

with thè losses on ignition (l.o.i.) given, may be recalculated 

to a dry basis. Major elements are calculated as weight percent 


oxides and normalised to a Constant sum of 100% for easier 
comparison. The originai totals are given. The precision for ma¬ 
jor elements is better than 1%, for trace elements it rises up to 
20% depending on thè concentrations. Trace elements indicated 
in brackets are determined with less precision. Accuracy was 
tested by analysing international reference samples and through 
exchange of samples with other laboratories. For major elements 
and thè most important trace elements thè coefficients of varia¬ 
tion are between 5 and 10%. 

s The sites include Rome, Cosa, Vindonissa, Emona, Castra 
Regina/Regensburg (and various other sites in Raetia), Car- 
nuntum, Aquincum, Poetovio. A generai discussion is given by 
Schneider 2003. 

6 Bandhenkel (ansa a nastro ). 

7 For thè analysed lamps thè colours given by Buchi vary be¬ 
tween giallo-rosso and rosso mattone with more or less grey or 
brownish tints. 

8 Daszkiewicz, Schneider 1999. 

9 For these lamps Buchi registered colours from bianco-gial¬ 
lastro to giallo-rosso (one exception is E460, thè lamp of PAR/T, 
which is rosso-marrone). 
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10 This lamp is mentioned in Buchi 1975, p. 21-22. 

11 A photo of this waster of pareti sottili was published by 
Maselli Scotti 1988, p. 275. 

12 Fronti Essiccatoio Nord. 

13 SCHNEIDER, DASZKIEWICZ 2010. 


14 SCHNEIDER, WlRZ 1992b. 

15 However, we do not know anything about thè distribution 
of Poetovio lamps in Moesia and Dacia. 

'« DASZKIEWICZ, SCHNEIDER 2001. 
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IMPORTED AND LOCAL FIRMALAMPEN IN AQUILEIA: CHEMICAL ANALYSES BY WD-XRF 


Riassunto 

Sono stati analizzati per mezzo di WD-XRF gli elementi maggiori e dodici in traccia di “Firmalampen” da Aquileia 
(Buchi 1975) per individuare il loro luogo di fabbricazione. Cinquantacinque delle lucerne analizzate sono importazioni 
dalle principali officine di Modena rappresentate da 421 analisi effettuate in proprio. Solo una delle lucerne selezionate 
per Fanalisi è un‘importazione da Poetovio. Questo conferma i risultati precedenti, ad esempio a Roma, Cosa, Poetovio, 
i quali indicano che le lucerne di importazione venivano quasi esclusivamente da Modena. Trentasette delle lucerne 
analizzate sono molto probabilmente prodotti locali. La grande variabilità della composizione delle lucerne locali si 
riflette nella composizione degli stampi, scarti e campioni di argilla della regione. “Firmalampen” e stampi anche con 
lo stesso nome del vasaio furono realizzati con diverse materie prime, ad esempio, argilla non calcarea e calcarea, evi¬ 
denziando in tal modo che le differenti officine operavano in diverse parti della regione nello stesso o in diversi periodi. 
Singoli locali rinvenimenti di lucerne da Aquileia sono stati rilevati mediante analisi a Bad Reichenhall, Aquincum e 
Poetovio. 

Parole chiave: Aquileia; “Firmalampen”; analisi fluorescenza X; luoghi di produzione. 


Abstract 

Firmalampen from Aquileia (Buchi 1975) have been analysed by WD-XRF for major and twelve trace elements to find 
their places of manufacture. Fifty-five of thè analysed lamps were imports from thè major lampmaking workshops at 
Modena represented by 421 own analyses. Only one of thè lamps selected for analysis is an import from Poetovio. This 
confirms previous findings indicating that imported lamps are almost exclusively from Modena, e.g. at Rome, Cosa, 
Poetovio. Thirty-seven of thè analysed lamps are very probably locai products. The large compositional variability of 
thè locai lamps is reflected in thè composition of moulds, wasters and clay samples from thè region. Firmalampen and 
moulds even with thè same potter’s name were made from different raw material, e.g. non-calcareous and calcareous 
clay, thus evidencing that several workshops were operating in different parts of thè region at thè same or at differ¬ 
ent periods. Single finds of locai lamps from Aquileia were detected by analysis at Bad Reichenhall, Aquincum and 
Poetovio. 

Keywords: Aquileia; Firmalampen; X-ray fluorescence analysis; workshops. 
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I SARCOFAGI IN PIOMBO DI AQUILEIA 
TRA CULTI E CONNOTAZIONE PROFILATTICA 


Non molto è stato edito sulle casse plumbee rin¬ 
venute ad Aquileia e il loro utilizzo è stato general¬ 
mente ricollegato ad esigenze di carattere religioso, 
misterico o salvifico. La questione, alla luce di studi 
recenti, risulta però essere più complessa e merita 
pertanto un inquadramento critico più esteso. 

Gli studi su questa tipologia di sarcofagi si sono 
sviluppati soprattutto negli ultimi decenni, e un ruolo 
centrale spetta al contributo di Santrot e Frugier, in 
cui si propose di identificare nel sarcofago in piombo 
un contenitore funerario indicante un livello di ric¬ 
chezza piuttosto alto, inferiore alle casse marmoree 
ma superiore alle casse lignee o laterizie L La pro¬ 
posta è stata ripresa dagli studiosi successivi come 
indice di “status symbol” 2 , sebbene in alcuni casi si 
sia cercato di ridimensionare l’assunto e di rivedere 
il carattere elitario di questa tipologia di sepoltura 3 . 
Un altro problema, tuttora non risolto, riguarda l’ori¬ 
gine di questo costume funerario, che secondo una 
prima lettura pare essersi affermato in Oriente nel¬ 
la seconda metà del I secolo d.C., mentre per altri 
studiosi la cronologia di questi sarcofagi deve essere 
abbassata di un secolo circa, periodo a cui si datano 
anche altri esemplari occidentali 4 . Un ultimo aspet¬ 
to riguarda il rapporto tra i culti orientali-misterici 
e i sarcofagi in piombo: in certi casi, infatti, viene 
sottolineato fra essi un legame più o meno stretto, 
rimandando pertanto l’uso di questi contenitori ad 
intenzioni misteriche o salvifiche 5 . 

Se queste sono a grandi linee le problematiche re¬ 
lative a queste casse, ho potuto osservare che, a livel¬ 
lo di analisi generale dell’area occidentale dell’Im¬ 
pero, il sarcofago in piombo non è uno status symbol 
di grande efficacia e non rimanda direttamente ad 
intenti cultuali. Nel caso in cui non si determini con 
sicurezza uno dei due casi, si identifica il sarcofago 
come sepoltura a dimensione familiare, la cui moti¬ 
vazione, in base alla discreta incidenza in tombe fem¬ 
minili e infantili 6 e alle proprietà chimico-fisiche e 


conservative del piombo, è da ritenere genericamen¬ 
te profilattica ambivalente: può essere “positiva”, se 
mira alla conservazione e protezione del cadavere, 
oppure “negativa”, se invece tutela i vivi e confina 
l’anima nella tomba 7 . 


Approvvigionamento di piombo e monumenta: il 
sarcofago in piombo come “status symbol”? 

Per comprendere meglio le valenze sociali di que¬ 
ste casse, conviene partire da una nota di carattere 
produttivo. Aquileia non ha miniere di piombo nel 
proprio territorio, e nemmeno può contare su aree 
estrattive nella regio X e commerci a piccolo raggio: 
riprendendo i dati esposti da Claude Domergue 8 , vi 
erano quattro regioni che avrebbero potuto riforni¬ 
re l’Alto Adriatico, cioè l’Illirico, la zona Moesia- 
Dacia, la macroarea Gallia e Germania e la Spagna 
meridionale. Il metallo quindi, trasportato come pro¬ 
dotto semilavorato, sarebbe giunto ad Aquileia lun¬ 
go rotte marittime o terrestri a lungo raggio 9 . Esso, 
comunque, arrivava alle officine aquileiesi: CIL V, 
8117, ad esempio, presenta lo schiavo Iuvenalis ad¬ 
detto alla fabbricazione dei tubi 10 (e chi faceva le 
condutture assemblava molto probabilmente anche 
i sarcofagi "). Vi dovevano essere quindi degli ate¬ 
lier locali che trattavano il metallo nero e che assem¬ 
blavano le casse in loco , dal momento che questi 
sarcofagi potevano essere difficilmente trasportati 
per lunghe distanze come prodotto finito 12 . Questo 
significa inoltre che il piombo arrivava ad Aquileia 
con un prezzo maggiorato: se si riprendesse infatti il 
ragionamento di Santrot e Frugier accennato in aper¬ 
tura e si considerasse che la Francia dispone di ric¬ 
che aree estrattive, risulta legittimo che ad Aquileia il 
piombo fosse mediamente più caro rispetto a Cenon, 
e quindi caratterizzasse una sepoltura più costosa e 
di conseguenza più importante socialmente, sebbene 
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Fig. 1. Pianta dello scavo ad Alto di Beligna ( Ventura I998a). A sud si nota la tomba 56, mentre a nord la 31. 


non equiparabile ai più più pregiati sarcofagi lapidei 
utilizzati dall’“élite” urbana 13 . 

Col suo valore economico medio-alto, però, il sar¬ 
cofago in piombo non diventa automaticamente uno 
“status Symbol” di per sé e continuare su questa linea 
in mancanza di dati precisi sul movimento di piombo 
e sulla differenza dei prezzi, contando anche i proba¬ 
bili reimpieghi post-antichi 14 , non è conclusivo. 

Oltre all’assenza di corredi ricchi in associazio¬ 
ne a queste casse 15 , si devono considerare altri due 
aspetti, tra loro complementari, che limitano l’im¬ 
patto sociale di queste sepolture. Da un lato non sono 
presenti sarcofagi decorati, situazione frequente 
nell’area occidentale dell’impero mentre molto più 
rara nelle province orientali 16 ; dall’altro si tratta o di 
sarcofagi interrati, quindi visibili solamente durante 
il Junus, o spesso di semplici rivestimenti interni di 
bara lignea poco curati esteticamente e nascosti alla 
vista dopo la chiusura della cassa. 

Un elemento, però, più importante in tal senso è 
la mancanza di chiare relazioni tra monumentum, 
massima espressione funeraria dello “status”, e sar¬ 
cofago in piombo (ad esempio fig. 1) 17 . Nonostante 
il periodo tardo, e la conseguente perdita di impatto 
sociale, rimane indicativo che in un territorio che ha 
restituito decine tra recinti funerari e monumenti fu¬ 
nebri 18 non ci siano sarcofagi in piombo relazionati 
ad essi. Oltre agli esemplari del possibile “colomba¬ 
rio” di Leopoldo Zuccolo, l’unico che si può legare 
ad un recinto sembrerebbe l’ultimo esemplare recu¬ 


perato 19 . Al contrario, nel sepulchrum dei Trebii, ad 
esempio, in cui sono presenti sarcofagi lapidei de¬ 
corati, l’associazione funus-monumentum -sarcofago 
si sviluppa in un’ottica di autorappresentazione 20 . 
Bisogna perciò sottolineare che le casse plumbee 
avevano probabilmente dei segnacoli più piccoli o 
in materiale deperibile, dal momento che non hanno 
restituito frammenti di arredo funerario in connes¬ 
sione. 

In ultima analisi, le casse plumbee aquileiesi non 
hanno caratteristiche diverse dagli altri esemplari 
occidentali 21 . Sebbene siano sepolture che richie¬ 
dono un certo sforzo economico, non si ritrova in 
esse né la cura nella decorazione che caratterizza i 
sarcofagi orientali, né quella volontà comunicativa e 
monumentale che è invece più marcata nei sarcofagi 
in pietra, né un utilizzo frequente in strutture tomba¬ 
li collettive 22 . In sintesi, non credo che ad Aquile- 
ia si possa parlare di cassa in piombo come “status 
symbol” e pertanto, in mancanza di dati ulteriori, 
ritengo che la funzione di questi sarcofagi debba es¬ 
sere ricercata in maniera differente. 


Il rapporto coi culti 

Si è accennato sopra al fatto che il sarcofago in 
piombo non rimanda necessariamente ad una pratica 
religiosa né ad una credenza salvifica. Posto che è 
molto difficile schematizzare con successo un culto e 
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un modello di credente 23 , così come rintracciare una 
pratica religiosa a livello archeologico 24 , ragionare 
sulla sola Aquileia consente di precisare e affrontare 
criticamente la questione, dal momento che queste 
casse sono attribuite a motivazioni di carattere mi¬ 
sterico e che già si è abbozzata una relazione tra la 
topografìa cimiteriale e quella cultuale 25 . 

Tra i possibili culti riferibili al sarcofago in piom¬ 
bo, il più indicativo è lusismo, diffuso a qualsiasi 
livello della popolazione 26 e soprattutto a partire dal 
69 d.C. 27 . In ambito funerario, le caratteristiche più 
salienti sono la conservazione del corpo e la conse¬ 
guente prospettiva escatologica, come attestato dalle 
ricche imbalsamazioni 28 e da certe “inumazioni pre¬ 
coci” 29 . Ad Aquileia non mancano le attestazioni di 
materiale isiaco in aree necropolari 30 , ma l’esempio 
più indicativo rimane la T. 31 di Beligna 31 , inuma¬ 
zione di età flavia. 

Si è sopra accennato che non sono rare le donne 
inumate in contenitori plumbei, e la figura di Isis lac- 
tans, culto domestico più che sociale 32 , si relaziona 
bene con queste casse. Se poi si va oltre col ragiona¬ 
mento si può considerare una seconda possibile rela¬ 
zione tra madre-figlio e Iside-madre di Arpocrate 33 , 
in cui la divinità si pone come protettrice di un dio 
bambino 34 . Quest’aspetto si concilia allora non più 
solo con il sarcofago per la donna (sepolture femmi¬ 
nili), ma anche con quello per il bambino (sepolture 
infantili), intendendolo quindi come uno strumento 
di protezione o conservazione. 

Se poi si guarda all'accezione soterica 35 , cioè 
l’“assimilazione” tra Iside e Fortuna, si deve porre 
l’attenzione sulla zona del porto, sui mercanti che là 
operavano e che, in certi casi, si facevano seppellire 
nella non lontana necropoli orientale. Essi costitui¬ 
vano la maggior parte dei dedicanti del materiale vo¬ 
tivo aquileiese 36 , come i membri delle gentes Dindia 
e Tampia 37 , attestate nella lavorazione dei metalli 38 . 
In linea teorica si potrebbero così collegare i sarcofa- 
gi della necropoli orientale 39 ai mercanti e alla loro 
devozione per Iside-Fortuna. 

È diverso il ragionamento fatto per Mitra. Il le¬ 
game tra questo culto e i sarcofagi in piombo è dato 
soprattutto da un’associazione di certe loro caratteri¬ 
stiche di fondo (idroresistenza del metallo, associa¬ 
zione piombo -pater), più che da effettive attestazio¬ 
ni di culto mitraico in contesti funerari. Da un punto 
di vista epigrafico, è attestato che il ruolo di pater 
venne assunto da membri della gens Baiena (inscr. 
Aq. 169 e Inscr. Aq. 315) o Trebia (ìnscr. Aq. 545) 40 . 
È curioso notare che il grado di pater , il più alto, ha 
come pianeta tutelare Saturno, il cui materiale cor¬ 
rispondente è il piombo 41 . Nella prospettiva per cui 
l’anima deve ricongiungersi al fuoco sacro superan¬ 
do le sette porte, una per pianeta, quella di Satur¬ 
no verrebbe ad essere la prima da attraversare: un 
adepto del culto avrebbe quindi potuto rintracciare 


nel sarcofago la prima porta per accedere all’aldi¬ 
là 42 . Inoltre la divinità Saturno ha anche un’interpre¬ 
tazione funebre piuttosto forte nel mitraismo, sia per 
formule magiche sia per associazioni cultuali 43 . 

A tal proposito vi è un’altra particolarità nel mito 
mitraico che può far ripensare a questi contenitori, 
ossia che Mitra ha il compito di salvare il mondo dal¬ 
la minaccia dell’umidità proveniente dalla Luna 44 , 
e il piombo è un materiale altamente idroresistente. 
Infine il culto mitraico, diffuso soprattutto tra i mi¬ 
litari (molti, ad Aquileia, sepolti nell’area orientale) 
era accessibile anche alle donne 45 e già si è visto 
che non sono rare le deposizioni femminili in cassa 
plumbea. 

Per quanto riguarda Cibele e Attis 46 , il loro san¬ 
tuario viene attribuito alla zona di Monastero 47 o 
all’area meridionale, in base ad alcune epigrafi rinve¬ 
nute alla Beligna 48 . A seconda dei casi cambierebbe 
l’interpretazione del culto: se la zona nord-orientale, 
vicino al porto, può essere giustificata da una conno¬ 
tazione commerciale 49 (rimandando, come Fortuna, 
ai mercatores), a Sud, in associazione ad altri culti 
epicorici, si ricadrebbe nella sfera della sanatio 50 . In 
questo caso i poteri taumaturgici della Grande Ma¬ 
dre si ricollegherebbero alle divinità salutari legate 
all’acqua, con un diretto risvolto sugli infanti come 
confermato sia da Robert Turcan 51 che da Federica 
Fontana 52 . A tale riguardo, la figura di Attis 53 risulta 
indicativa se si tiene conto che si tratta di un pre¬ 
adulto di cui si enfatizza la conservazione del corpo 
più che la rinascita 54 . Si può rintracciare un parallelo 
coi sarcofagi in piombo, poiché, come già detto in 
apertura, i pre-adulti si relazionano bene con queste 
casse sia in un’ottica positiva, come in questo caso, 
sia in un’ottica negativa. 

Se si tiene conto che il sarcofago di Alto di Be¬ 
ligna è di fine II d.C., si può fare un confronto con 
un’interessante deposizione inglese di cronologia 
analoga: la sepoltura infantile di Arrington. Sebbe¬ 
ne la distanza geografica sia considerevole, vale la 
pena notare che nel corredo di quella britannica è 
stata rinvenuta una statuina interpretata come Ma¬ 
trona :, mentre un’altra ha dato confronti stretti con 
materiali votivi di un tempio di Beleno: entrambi i 
manufatti sono stati interpretati come un’augurio di 
crescita oltremondana o rinascita 55 . Si è visto sopra, 
però, come in certi casi Magna Mater, specialmente 
nelle province occidentali, possa venire assimilata a 
divinità salutari locali, come appunto le Matronae. 
Sebbene ad Aquileia non siano pervenute statuine 
così indicative, è utile osservarne il parallelismo: 
anche qui infatti Cibele è ben attestata, Beleno ha 
chiare connotazioni salutari e infine proprio questa 
divinità, come quella frigia, assume valore funera¬ 
rio. Chiudendo il ragionamento si potrebbe ritenere 
che Cibele acquisisca qui la stessa funzione che in 
Britannia è svolta dalla Matrona per la salute-con- 
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servazione del corpo, ed effettivamente nei sarcofagi 
infantili provenienti dalla Beligna si potrebbe vedere 
una conferma di questa posizione. 

Nel centro alto-adriatico, inoltre, pare che Beleno 
abbia una connotazione funeraria oltre che salutare 
sia per la possibile presenza di un tempio in area 
necropolare 56 , collocato a non molta distanza della 
T. 31 e della T. 56 57 , sia per la relazione Antinoo- 
Beleno 58 . 

Entrambi si ricollegano ad Apollo 59 , e pertanto si 
relazionano con la sfera della sanatio e con le acque 
medicamentose 60 . Per questo stesso motivo, inoltre, 
Beleno è stato accostato anche ad Esculapio 61 , il cui 
culto, particolarmente sviluppato nel porto adriati- 
co, ebbe il floruit nella seconda metà del II secolo 
d.C., in occasione delle epidemie degli anni Sessanta 
e dell’invasione marcomannica del 168-169. Sorte 
analoga toccò infatti al culto epicorico di Beleno, 
che in quel frangente godette di maggiore popolarità 
proprio in virtù di queste sue caratteristiche 62 . 

Inoltre, per lo meno in linea teorica, è possibi¬ 
le aggiungere al quadro anche l’assimilazione post 
mortem di Antinoo con Dioniso 63 , e di conseguenza 
rintracciare - forzando molto 64 - un valore misterico 
e apotropaico nel sarcofago di Belvedere, rinvenuto 
in possibile relazione con ambre a soggetto dionisia¬ 
co (fig. 2). Per quanto rigurda la dimensione funera¬ 
ria e l’assimilazione del giovane Bitinio con Osiride, 
Annalisa Giovannini riporta inoltre che l’amasio di 
Adriano muore sbranato da un coccodrillo, un tipo 
di morte che, indipendentemente dal credo egizio 65 , 
per il mondo romano equivaleva ad una morte vio¬ 
lenta 66 . In secondo luogo presenta una tradizione 



Fig. 2. Ambra relazionata al sarcofago di Belvedere (Giovan- 
nini 2002). 


che vuole che Iside abbia resuscitato il figlio Horus 
annegato nel Nilo, sottolineando il legame tra il mor¬ 
to, il potere salvifico della dea e il fattore “acqua”. 

L’analisi condotta, oltre a fornire un gruppo ab¬ 
bastanza unitario di divinità, sembra indirizzare ver¬ 
so una facile attribuzione della sepoltura in cassa 
plumbea a motivazioni cultuali o misteriche. Tut¬ 
tavia la proposta si baserebbe solo su associazioni 
concettuali, mentre mancano prove archeologiche 
che indichino una motivazione religiosa per queste 
sepolture 67 . 

Di conseguenza la connotazione salvifica è diffi¬ 
cilmente estensibile all’intera area e, più in generale, 
il quadro fino ad ora tratteggiato non viene suffraga¬ 
to dalle prove archeologiche, per cui la motivazione 
misterica non risulta una caratteristica di queste se¬ 
polture. 

La “dimostrazione” della vicinanza topografi¬ 
ca non è particolarmente conclusiva, vista anche la 
difficoltà di ricostruire una topografia del sacro ad 
Aquileia 68 : sebbene in certi casi si sia cercato di 
individuare un’area necropolare cultualmente circo- 
scritta 69 , la relazione tempio-necropoli non è di per 
sé definitiva. A ciò si aggiunga che, oltre al pensiero 
critico di F. Fontana sulla valenza religiosa del mate¬ 
riale isiaco in contesti funerari 70 , nel centro adriatico 
mancano oggetti a chiara connotazione cultuale in 
relazione ai sarcofagi in piombo 71 . A mia conoscen¬ 
za è solo il sarcofago di Belvedere che presenta una 
possibile relazione con delle ambre a tema dionisia¬ 
co 72 , soggetto in cui è preferibile identificare soltan¬ 
to la speranza di un riposo tranquillo. 

La relazione tra questi culti e i sarcofagi è inde¬ 
bolita ancora dal fatto che nessuna delle famiglie 
attestate epigraficamente come praticanti questi cul¬ 
ti ospiti nel suo recinto un sarcofago in piombo: ad 
esempio gli Statii, i Trebii 73 , i Dindii 74 , relazionati 
a Esculapio, Mitra e Iside, non hanno deposto casse 
metalliche nei loro recinti. Un discorso analogo, più 
in generale, va fatto per i commercianti e i soldati 
della necropoli orientale. 

In definitiva non ci sono dati su cui costruire 
un’interpretazione sicura e ponderata, per cui, seb¬ 
bene mi sembri piuttosto definita l’accezione cultua¬ 
le e sebbene essa si colleghi quasi perfettamente con 
la valenza positiva di questa sepoltura, mancano le 
evidenze archeologiche per poter chiudere il cerchio. 
Anche per Aquileia è difficile quindi legare con cer¬ 
tezza il sarcofago in piombo ad una pratica cultua¬ 
le, pur con tutte le riserve espresse in queste pagine. 
L’esigenza è pre-cultuale 75 e si ricade, in generale, 
in una serie di motivazioni riassumibili in sentimenti 
di paura, dolore e apprensione 76 . 

A conclusione di questa riflessione teorica, pro¬ 
pongo un’ultima considerazione di carattere crono¬ 
logico. Si è visto che Beleno ed Esculapio godettero 
di grande importanza nella seconda metà del II se- 
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colo in relazione alla peste antonina e all’invasione 
di Quadi e Marcomanni; la stessa città venne scelta 
come base invernale dall’esercito imperiale, con sol¬ 
dati e medici orientali che operarono e in certi casi 
morirono ad Aquileia. In questi frangenti, sicura¬ 
mente vissuti dagli abitanti come una preoccupazio¬ 
ne piuttosto consistente, si ritrovano assieme Iside 77 , 
Esculapio e Beleno, divinità di cui si è diffusamente 
parlato. 

L’unico sarcofago in piombo al momento datato è 
quello di Alto di Beligna (n. 5 nell’elenco in appen¬ 
dice), di fine li-inizio III secolo, per cui vi sarebbe 
una forte assonanza cronologica. Si potrebbe quindi 
identificare nel 168-169 d.C. un momento in cui una 
certa paura si diffonde tra la popolazione: i vivi, per 
un lasso di tempo più o meno breve, resterebbero se¬ 
gnati dagli avvenimenti passati e si tutelerebbero an¬ 
che nella tomba, oppure si difenderebbero da alcuni 
familiari coinvolti a vario titolo in questi eventi per 
la guerra o per le malattie. Si tratta di un’assonanza, 
e tale rimane visto che è preferibile porre l’accento 
sull’intenzione protettiva più che religiosa. Poiché la 
motivazione cultuale non è funzionale, si può affer¬ 
mare che, da un punto di vista logico, i culti vengono 
dopo la scelta di una tale inumazione 78 ma, almeno 
in questo caso specifico, da un punto di vista tempo¬ 
rale potrebbero essere il frutto delle stesse decisioni 
e, quasi, dello stesso momento. 


Tra funzione profilattica e dimensione familiare 

Vi è un ulteriore aspetto che permette di classifica- 
re la scelta di questa sepoltura come pre-cultuale: è il 
problema dell’acqua, che doveva essere ben presente 
agli antichi Aquileiesi al momento della sepoltura. 
L’idroresistenza del piombo 79 è una proprietà che 
si adatta ad entrambi i valori di tali casse e diventa 
una delle costanti di impiego di questo materiale, in 
quanto garantirebbe una maggiore protezione della 
tomba a fronte di agenti post-deposizionali. 

La riflessione è valida per l’intera Aquileia: ad 
esempio alla Beligna che, seppur con un alto morfo¬ 
logico, era un’area caratterizzata da una grande ab¬ 
bondanza di acqua, nella quale si sono ipotizzati spo¬ 
stamenti di ossa a causa di infiltrazioni d’acqua 80 , 
oppure nella zona di Ponterosso 81 , in cui furono rin¬ 
venuti frammenti di casse in legno, conservati per 
via dell’umidità del terreno 82 . A ciò va aggiunto che 
l’area paludosa, come in parte la zona a Sud, è con¬ 
siderata liminale, a connotazione ambigua 83 e che la 
maggior parte delle casse aquileiesi proviene proprio 
dal settore necropolare meridionale 84 . 

Un collegamento interessante al piombo come 
isolante può essere dato dal fatto che siano state ri¬ 
trovate in questa zona delle urne in piombo o con 
coperchio in piombo 85 : l’esempio più evidente di 


questa volontà conservativa può essere dato dall’ur¬ 
na delle “mosche d’oro”, un corredo ricco che si vo¬ 
leva quindi preservare (fig. 3). Perciò, identificando 
il sarcofago come il “successore” delle urne all’ap- 
parire dell’inumazione, la funzione dei sarcofagi è la 
medesima delle urne. La necessità di avere un mate¬ 
riale isolante che garantisse una migliore conserva¬ 
zione della tomba può essere stata una motivazione 
piuttosto forte, oggettiva e soprattutto diffusa. 

Ne risulta un ulteriore parallelo: come presenta¬ 
to in catalogo, gran parte delle casse aquileiesi sono 
rivestimenti interni di sarcofago ligneo e di fattura 
meno curata degli altri sarcofagi, per cui si conferma 
la maggior importanza data all’aspetto conservativo 
rispetto ad intenti religiosi o di autorappresentazio¬ 
ne. Altre casse a rivestimento interno son quelle di 
Brindisi 86 , Rimini 87 , Faenza 88 , forse quelle di Bo¬ 
logna 89 e di Verona 90 (fig. 4). Confronti esteri sono 
due esemplari cordobesi 91 mentre non è chiaro se i 
“lead-lined coffins” siano interni o esterni. 

La T. 56 aquileiese si trovava in una zona sopra- 
elevata, potenzialmente isolata dall’acqua; inoltre 
presentava il sarcofago sollevato con alcune pietre 
dal fondo della fossa. Intenti analoghi sono, a mio 
parere, quello del sarcofago di Tournai, che presen¬ 
tava una base di legno sotto il sarcofago stesso 92 , o 
della cassa di Torino 93 . Bisogna poi aggiungere che 
per la cassa di Beligna, di fattura poco curata 94 , il 
corredo non è abbondante e mancano segnacoli co¬ 
stosi, per cui esso esaurisce quasi l’intera spesa per 



Fig. 3. Ricostruzione del corredo delle “Mosche d’oro” (G io- 
vannini 2009). 
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Fig. 4. Disegno della cassa veronese a decorazione interna (Beschi 1975). 


la sepoltura, ad eccezione del terreno: di conseguen¬ 
za doveva essere una preoccupazione di primaria im¬ 
portanza per il defunto o la sua famiglia. 

Il valore profilattico ha però una ricaduta su un 
numero ristretto di persone. Come specificato all’ini¬ 
zio, è più probabile che la valenza sociale del sar¬ 
cofago in piombo si circoscriva all’ambito familiare 
e che, al contempo, la famiglia sia il committente 
di tale sepoltura. Se questa posizione può sembrare 
scontata considerata la cronologia dei rinvenimen¬ 
ti 95 e per l’impiego delle casse in tombe di donne e 
bambini, il “valore familiare”, valido per qualsiasi 
categoria sociale e per entrambe le accezioni del va¬ 
lore profilattico, ha due risvolti abbastanza conclusi¬ 
vi proprio ad Aquileia. 

Se si guarda al senso negativo, posto che comun¬ 
que assemblare un sarcofago di qualche quintale 
equivaleva ad un certo sforzo economico, è difficile 
che una comunità estesa si tuteli da un “revenant” 
con una cassa in piombo piuttosto che con altri og¬ 
getti quali chiodi, ganci o catene oltre ad essere 
ugualmente efficaci, questi oggetti sono decisamente 
più economici. Un esempio aquileiese è l’inumato di 
sesso maschile in decubito prono delle Marignane- 


Scofa 97 : la sepoltura ha restituito un solo chiodo e, 
per la posizione degli arti superiori, il cadavere sem¬ 
bra essere stato interrato in nuda terra con le mani 
legate (fig. 5). Per tale inumazione a carattere pro¬ 
filattico negativo non si è scelto l’uso di un sarco¬ 
fago in piombo, troppo costoso per la comunità, ma 
si è preferito sigillare quest’anima potenzialmente 
pericolosa in maniera più economica ed altrettanto 
efficace. 

Di valore opposto sono i sarcofagi rinvenuti da 
Leopoldo Zuccolo. Si hanno pochi dati per condur¬ 
re un’analisi efficace e soprattutto la menzione di 
columbarium potrebbe essere in realtà un abbaglio 
dello scavatore 98 . Inoltre, il problema dell’esisten¬ 
za o meno ad Aquileia di tale tipo di strutture non è 
marginale, dato che ne sono attestati, forse, solo tre 
o quattro 99 . Malgrado ciò, il riscontro sarebbe cu¬ 
rioso, soprattutto in associazione a cinque sarcofagi 
in piombo di cui almeno due infantili. Si verrebbe a 
trattare probabilmente di un sepolcro non sul modello 
di quello dei liberti della dinastia giulio-claudia 1()0 , 
quanto piuttosto di Pomponiits Hylas 101 , o di quelli 
dell’Isola Sacra 102 , cioè tombe collettive a carattere 
chiaramente familiare. 
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Fig. 5. Foto della sepoltura a decapito prono delle Marina¬ 
ne (Tlussi 1999b). 


Si giunge al concetto di pietas infantile proposto 
da Annalisa Giovannini 103 , della volontà di accudire 
il figlio anche dopo la morte che si risolve nel valo¬ 
re profilattico positivo. La considerazione è la stessa 
effettuata in parte anche per il neonato di Arrington - 
che si daterebbe appena prima del sarcofago di Alto 
di Beligna 104 - ma nel caso aquileiese il messaggio 
sarebbe ancora più chiaro in quanto il fattore emo¬ 
tivo, combinato al numero elevato e all’atmosfera 
della tomba a camera, ne potenzia enormemente la 
portata e l’intensità. Va comunque ricordato che tutto 
potrebbe essere molto differente da quanto detto, ad 
esempio senza il colombario ma con altre strutture 
non in connessione, oppure con una camera ipogea 
non pensata per rifrequentazioni successive, come a 
Torino o a Kibbutz Mesillot 105 . L’idea, egualmente 
possibile, dovrebbe essere ripresa allora sotto un’an- 
golatura diversa e anche per questo bisognerebbe 
avere molti più dati, a cominciare proprio da uno 
studio dello stato di salute che ormai non è più pos¬ 
sibile effettuare. 

In attesa dello studio dell’ultimo rinvenuto, con¬ 
viene prendere l’esemplare di Alto di Beligna come 
esempio paradigmatico: si può ricollegare a momenti 
di difficoltà occorsi verso la fine del II secolo, per cui 


il sarcofago in piombo acquisisce valore profilattico 
negativo, se relativo a un soggetto legato alle epide¬ 
mie oppure connesso ad episodi di violenza, oppure 
positivo, una forma ulteriore di protezione e tranquil¬ 
lità post mortem in risposta ad una situazione in vita 
di timore diffuso e pericolo di contagio. Quest’ultima 
lettura può essere legata all’ambito cultuale-misterico, 
anche se mancano chiare evidenze a riguardo. 

In generale quindi ritengo che per Aquileia, cit¬ 
tà in cui il piombo giungeva attraverso gli scambi 
commerciali, l’uso di queste casse sia caratterizzato 
da una dimensione familiare e che abbia una motiva¬ 
zione essenzialmente funzionale, legata soprattutto 
all’idroresistenza del metallo. 

In conclusione mancano purtroppo informazioni 
relative allo stato di salute degli inumati 106 . Essere 
a conoscenza di alcune malattie contratte in vita, 
segni di violenza o mutilazione post mortem sa¬ 
rebbe veramente fondamentale nell’ottica con cui 
è stato impostato il ragionamento, e contribuirebbe 
notevolmente ad una definizione più sicura di tali 
supposizioni: riprendendo l’auspicio di Enrico Si- 
cher, “I dati craniometrici [...] sono però sufficienti 
per permettere qualche argomentazione nei riguar¬ 
di di quelle genti che presso di noi praticarono il 
seppellimento di casse di piombo. Nuove indagini, 
nuovi dati occorrono per un’analisi antropologica 
esauriente” 107 . 


Appendice. I sarcofagi in piombo del Museo di 
Aquileia 108 

Secondo quanto edito fino ad ora, i sarcofagi aqui- 
leiesi sono almeno tredici: uno da Alto di Beligna 109 
(n. 5 dell’elenco seguente); cinque del colombario 
menzionato da Leopoldo Zuccolo (tra cui gli unici 
infantili) n0 ; quattro a Belvedere (di cui tre relativi 
a scavi ottocenteschi) 111 ; uno in località Morona ll2 ; 
almeno due tra Marignane 113 (riferibili ai sarcofa¬ 
gi a struttura portante) e Colombara ll4 . A questi va 
aggiunto l’esemplare qui presentato col n. 4, prove¬ 
niente da Beligna ll5 . 

L’elenco che segue, invece, è organizzato secondo 
aspetti strutturali, a causa della difficoltà di ricolle¬ 
gare il materiale alla località di provenienza 116 . Per 
la definizione della tipologia vengono usate le dicitu¬ 
re proposte da André Cochet ll7 , le più schematiche 
ed esaustive per i sarcofagi non decorati, come quelli 
aquileiesi. 

Si può notare che ad Aquileia sono attestati due 
tipi di sarcofagi. 

Il primo, relativo a casse di struttura massiccia 
e quindi di valore maggiore, vede l’uso della tipo¬ 
logia A.sa.ex.2 per le casse e la A senza saldature 
per i coperchi (fig. 6). Il lato visibile è quello raf¬ 
freddato a contatto con lo stampo, mentre l’interno 
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Fig. 6. Assonometria ricostruttiva della tipologia A.sa.ex.2 
delle casse e A, senza saldature del coperchio (rielaborazione 
da Cochet 2000). Nel lato breve della cassa sono solitamente 
visibili i bordi del cordone di saldatura, qui non riportati. 


Si possono distinguere due sottotipi: il primo (n. 4) 
vede il fondo della cassa costituito da due diversi fo¬ 
gli e le pareti ottenute da piegamento delle medesime 
lamine; gli altri (nn. 5, probabilmente 6 e 7), presen¬ 
tano il fondo costituito da un’unica lastra con bordi 
ripiegati su cui si innestano le pareti, ottenute con 
un numero variabile di lamine. Per quanto riguarda 
i coperchi possono essere ottenuti da più fogli o da 
uno soltanto. 


A: Sarcofagi a struttura portante. 

1 (fig. 7) 

Coperchio 



Fig. 7. Lato lungo visibile del sarcofago n.l. 



è quello raffreddato 
all’aria. La struttura 
A.sa .ex .2 a cordoni 
di saldatura rettan¬ 
golari è tipica della 
Narbonese, mentre 
la variante orientale 
presenta giunture a 
sezione quasi qua¬ 
drata 118 . 

Il secondo riguar¬ 
da i rivestimenti in¬ 
terni di cassa lignea 
in cui le lamine di 
piombo, con uno 
spessore medio di 2 
o 3 mm, sono piega¬ 
te e fissate con chio¬ 
di di ferro alla cassa 
di legno senza l’uso 
di saldature a caldo. 


Fig. 8. Dettaglio del 
cordone di saldatura del 
sarcofago n. 1. 


Altezza del bordo : 6-7 cm. 

Larghezza: 43 cm. 

Lunghezza: 197 cm. 

Spessore medio della lamina: 10 mm, massimo sui lati 
brevi (16 mm). 

Struttura'. A, senza saldature. 

Cassa 

Altezza: 29 cm. 

Larghezza: 38 cm. 

Lunghezza: 194 cm. 

Struttura: A.sa.ex.2. La forma abbastanza irregolare 
della fascia di saldatura, di circa 6 mm di spessore e 25 
mm di larghezza, fa supporre l’uso di cordoni in argil¬ 
la (fig. 8). Si notano dei segni rettilinei e paralleli sul 
fondo e sul lato lungo visibile, probabilmente dovuti 
alla sistemazione dello stampo (fig. 9). 



Fig. 9. Segni lasciati sullo stampo in corrispondenza della 
piegatura tra lato lungo e fondo. 
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Fig. 10. Lato lungo del sarcofago n.2. 


2(fig. 10) 

Coperchio 

Altezza del bordo : 5-6,5 cm. 

Larghezza : 39 cm. 

Lunghezza: 185 cm. 

Spessore medio della lamina : 8 mm. 

Struttura: A, senza saldature. 

Cassa 

Altezza : 29 cm. 

Larghezza: 37 cm. 

Lunghezza : 182 cm. 

Struttura: A.sa.ex.2 a cordoni rettangolari. Le saldatu¬ 
re, di profilo irregolare e di cui si vedono colate anche 
sui lati brevi, sono spesse circa 5 mm e larghe 1,6-2,3 
cm (fig. 11). 

3 (fig. 12) 

Coperchio 

Altezza del bordo : 5-7 cm. 

Larghezza : 45 cm. 

Lunghezza : frammentario, lunghezza massima conser¬ 
vata 73 cm. 

Spessore medio della lamina: 7 mm. 

Struttura: A, senza saldature. 

Cassa 

Altezza : 31 cm. 

Larghezza: 42 cm. 

Lunghezza: 193 cm. 

Struttura: A.sa.ex.2. La forma irregolare del fascia di 
saldatura, con abbondanti colate, fa supporre l’uso di 
cordoni in argilla, spessi circa 0,7 cm e distanti tra loro 
2,5-4 cm. Lo stato frammentario del coperchio ha per¬ 
messo di osservare parte deH’interno della cassa, di cui 



Fig. 11. Dettaglio delle saldature del sarcofago. Sul bordo in 
fondo si nota lo scarso spessore del cordone, mentre su quello 
in primo piano si osservano delle sbavature di piombo. 
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Fig. 13. Vista interna del sarcofago n. 3, di cui si nota la super¬ 
ficie più ruvida e l’intrusione di piombo dal cordone di saldatu¬ 
ra. 


si nota l’aspetto più ruvido dovuto al raffreddamento al 
contatto con l’aria e, nella giuntura tra i due lati, l’inse¬ 
rimento del piombo di saldatura (fig. 13). 


B: Rivestimenti interni di casse lignee 

4 (fig. 14) 

Altezza: 24 cm. 

Larghezza: 40 cm. 

Lunghezza: 183 cm. 

Spessore medio della lamina: 3 mm. 

Struttura: è presente solo la cassa, costituita da due 
fogli di piombo, sovrapposti sul fondo e probabil¬ 
mente uniti per mezzo di chiodi (di cui sono visibili 
solo tre fori allineati su una delle due lamine, senza 
tracce di ossidazione di ferro, fig. 15). I fogli si trova- 



Fig. 14. Il sarcofago n. 4. 


no ora spostati rispetto alla posizione originaria, ma 
è possibile ricostruire una fascia di sovrapposizione 
di circa 8-10 cm. I lati brevi della cassa appartengono 
alla stessa lamina della parete sinistra, piegati lungo 
il bordo laterale: il risultato finale ricorda la tipologia 



Fig. 15. Dettaglio dei fori allineati sul fondo della lamina destra. 
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Fig. 16. Disegno esemplificativo della struttura del foglio di piombo e relative piegature della tipologia Bl, con i lati brevi uniti ad 
uno dei lunghi (Cochet 2000). Il sarcofago n. 4 presenta la medesima struttura, ma suddivisa in due lamine: una con metà del fondo 
e la parete laterale, una con l’altra metà, il secondo lato lungo e i due brevi. La prima è sovrapposta alla seconda. 



Fig. 17. In alto il foro sulla parete sinistra, di circa I cm di 
diametro, effettuato dall’esterno all’interno. In basso il foro sul 
fondo, di circa 2,5 cm di diametro, effettuato dall’interno all’in¬ 
terno. 


Bl dei sarcofagi francesi 119 (fig. 16). Non sono pre¬ 
senti saldature, ma entrambe le lamine erano fissate 
alla cassa lignea con chiodi in ferro posti sul bordo 
superiore: sono lunghi in media 16 mm, hanno una se¬ 
zione di 4 mm e sono distanti tra loro dai 15 ai 30 cm. 
Risultano particolari due fori quasi circolari, uno sul 
fondo, praticato verso l’esterno, e uno più piccolo sul 
lato sinistro, verso l’interno, forse dovuti all’azione di 
apparati radicali 120 (fig. 17). 

5 (figg.18-19) 

Altezza : 33 cm. 

Larghezza: 37 cm. 

Lunghezza: 183 cm. 

Spessore medio della lamina: 3 mm. 

Struttura: il sarcofago è costituito da più lamine di 
piombo di dimensione variabile. Per quanto possibi¬ 
le osservare senza disturbare il contenuto della cassa, 
ancora da scavare, il fondo è costituito da un’unica 
lamina sollevata ai lati per 13-15 cm: il sistema di 
piegamento, ora di non agile lettura (fig. 20), era stato 
identificato al momento del rinvenimento come ana¬ 
logo al sistema Mr di A. Cochet (fig. 27) 121 . Sul lato 
breve superiore si osserva un’ulteriore lamina esterna 
a rinforzo della base, con un risvolto sui due lati lun¬ 
ghi di 14 cm (fig. 21). Le pareti sono costituite da più 
fogli: nel lato conservato (sinistro) ne sono presenti 
tre, di cui uno, piegato, costituisce la parte finale del 
lato lungo (42cm) e almeno metà del lato breve (16 
cm); un altro, di circa 100 cm, la parte centrale e infi¬ 
ne un terzo il lato breve superiore e i primi 40 cm del 
lato lungo (fig. 22). Queste lamine erano fissate alla 
cassa lignea con chiodi in ferro lunghi 25 mm o 11 
mm e con sezione di 4 mm. 

Il coperchio, in stato frammentario, è ugualmente 
costituito da più lamine, di cui risulta ben evidente 
quella inferiore. La parte superiore destra risulta co¬ 
munque di difficile lettura per via della terra di riem¬ 
pimento e delle numerose lacune sul lato destro (fig. 
23). 
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Fig. 18. Il sarcofago n. 5 al momento del rinvenimento e di¬ 
segno della vista dall’alto (rielaborazione da Recenti indagini 
1998). 


6 (fig. 24) 

Altezza : 32 cm. 

Larghezza: 39 cm. 

Lunghezza : 190 cm. 

Spessore medio della lamina : 2,5 mm. 

Struttura: il sarcofago è poco visibile, poiché è con¬ 
tenuto in una bara lignea moderna e, oltre a contenere 
il n. 7, è pieno di ossa e sedimento. Il fondo sembra 
essere costituito da un’unica lamina, le cui estremità, 
ripiegate a costituire le basi delle pareti, presentano sul 
bordo una fila di fori per chiodi, distanti tra loro 15 cen¬ 
timetri e senza tracce evidenti di ossidazione di ferro. È 
conservata la parete di un lato breve, non in posizione 
originaria, che è piegata sui lati lunghi per 17 cm: su di 
essa sono molto visibili le file di chiodi in ferro - di 4 
mm di sezione e di 12 di lunghezza media - utilizzati 
per fissarla al sostegno ligneo. Sul fondo della parete 
si notano i fori dei chiodi probabilmente utilizzati per 
fissare questa lamina al foglio di base, anch’essi senza 
evidenti segni di ossidazione di ferro (fig. 25). 



Fig. 19. Il sarcofago n. 5 nei magazzini del MA Al. di Aquileia. 
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Fig. 21 . Dettaglio della piegatura della lamine del sarcofago 
il. 5 sull'angolo superiore sinistra. parare itali'esterno si nota 

la lamina di rinforzo della base, quella del fondo ripiegata e il 
Fig. 20. Dettaglio del lato breve inferiore del sarcofago n. 5. foglio della parete. 



Fig. 22. Dettaglio della parte inferiore del lato lungo sinistro, 
di cui si vede la giuntura delle lamine, la fila di chiodi sulla som¬ 
mità della parete e ifori sul risvolto del fondo. 

Fig. 23. Dettaglio dell’angolo superiore destro e della lamina 
superiore del coperchio. 




«Pii 







Fig. 24. Il sarcofago n. 6 nella cassa di legno. 
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7 (fig. 26) 

Coperchio? 122 
Altezza: 6-8 cm. 

Larghezza: 27 cm. 

Lunghezza: 85 cm. 

Spessore medio della lamina : 2,5 mm. 

Struttura: Mr, con angoli piegati sul lato lungo (fig. 27). 
Per quanto visibile, i bordi del coperchio sono ottenu¬ 
ti da piegatura di un’unica lamina di piombo tagliata 
diagonalmente agli angoli: l’estremità triangolare del 
bordo lungo è stata piegata su sé stessa ed è stata poi 
coperta da quella del lato corto. Anche in questo caso 
non sono presenti saldature a caldo e la lamina di piom¬ 
bo era fissata ad un rivestimento ligneo con chiodi di 
ferro di 10 mm di lunghezza e 4 di sezione, distanti tra 
loro 10-12 cm. Data la misura ridotta è possibile ricon¬ 
durlo ad un sarcofago infantile. 


Fig. 25. Vista del lato breve del sarcofago n. 6, in cui si notano 
i piccoli fori sul fondo oltre alle file di chiodi in ferro. 



Fig. 26. Vista del co¬ 
perchio di sarcofago n. 
7, contenuto nel n. 6 di 
cui si vede parte dell’in¬ 
volucro ligneo. 



Fig. 27. Assonometria 
ricostruttiva della tipo¬ 
logia Mr ( Cochet2000). 
A destra dettaglio della 
piegatura del coperchio 
n. 7, coi risvolti piegati 
sul lato lungo e non sul 
lato corto come nell’as¬ 
sonometria: la freccia 
indica la lunghezza. 
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NOTE 


1 Santrot, Frugier 1982, p. 277. 

2 Parra 1988; Papageorgopoulou 2009. 

2 Martin Urdiroz 2002; Zampieri 2003. 

4 Per un riassunto della questione Martin Urdiroz 2002. Ri¬ 
mane comunque il problema che il sarcofago di Rimini è datato 
al Id.C., Galli 1998. 

5 Ad esempio Taylor et alii 1993; Giovannini 1998b. 

6 Zampieri 2003; Giovannini 1998b, c. 329. Sull'affinità 
tra le due categorie Legrottaglie 2005; Vaquerizo Gil 2009; 
Montanini 2009; Montanini 2010. 

2 Scalco c.s. 

8 Domergue 2008, p. 85. Confermati anche da Hirt 2010. 

9 Panciera 1972, pp. 88; 107; Brizzi 1978, p. 86; Zaccaria 
1985; Lipinsky 1985; Biscardi 1987, pp. 174-180; Paci 2001, 
p. 77. Alcuni (Panciera 1957, p. 75; Piccottini 1987, p. 293) 
identificano una vena piombifera anche nel Norico sulla scorta 
di Strab. 5, 1,8: il passo, però, menziona solo ferro e oro. Per 
la via del Plumbum germanicum presentata in Genovesi 2007- 
2008, si dovrebbe postulare un ramo secondario che correva 
alle spalle dell’arco alpino e si collegava alle rotte tra Norico e 
Aquileia, presentate in Panciera 1976 e Zaccaria, Pesavento 
Mattioli 2009, p. 281. 

10 Panciera 1957, p. 32. 

11 Cochet 2000, pp. 155-156; Martin Urdiroz 2002, p. 177. 

> 2 Da ultimi Cochet 2000, pp. 155-156; Martin Urdiroz 

2002,p.77. 

13 Lo scarto tra i sarcofagi in pietra (su cui Ciliberto 2005; 
Ciliberto 2007) e quelli in piombo (trenta volte di meno, Buo- 
ra 2004, p. 388) sembra eccessivo per essere preso in conside¬ 
razione a questo proposito e non è agilmente riconducibile alla 
differenza di prezzo tra i due tipi di casse. Oltre a ciò non si sa 
di preciso quanti sarcofagi di piombo fossero contenuti in casse 
lapidee, né è nota la collocazione degli esemplari più curati, i 
soli che potrebbero essere messi a confronto con i sarcofagi in 
pietra. 

14 È infatti facile riutilizzare il metallo, Cochet 2000, p. VII. 

15 Come invece il sarcofago di S. Pietro in Cariano (Beschi 
1975), o alcuni sarcofagi rumeni (Benea 2007, pp. 117-118). 

16 Esempi inAvi-YoNAH 1930;Chehab 1934; Toynbee 1993, 
pp. 241-242; Koch, Sichtermann 1982, pp. 570-571; Rahmani 
1999; Cochet 2000, pp. 119-129. 

17 II sarcofago di Alto di Beligna non è in prossimità del recin¬ 
to funerario. Anche il sarcofago della Colombara (Gregorutti 
1877, p. IX fa solo riferimento a cassoni in laterizi) non sem¬ 
bra essere relazionato ad un sepulcrum, nonostante si tratti di 
un’area riccamente monumentalizzata e ricercata soprattutto da 
commercianti e legionari (Bertacchi 1997; Hope 2001; Cili¬ 
berto 2009; Mandruzzato 2000; Giovannini 2009). Riguardo 
ai legionari si potrebbe proporre un confronto con le necropoli 
cordobesi di cui parla Martin Urdiroz 2002, p. 62: una buona 
concentrazione di casse plumbee è stata là rinvenuta in un’area 
che ha restituito molte epigrafi riferibili a gladiatori, affini, da un 
punto di vista funerario, a militari e legionari (per le riflessioni 
su soldati e categorie di lavoratori a contatto col sangue Prieur 
1991, pp. 8-18; 61; Bodel 2000, pp. 144-148; Hope 2003; Al- 
fayé 2009). Sul rapporto sarcofagi in piombo orientali e legio¬ 
nari anche Rahmani 1999, pp. 13; 16. 

18 In generale valgano Hope 2001 ; Giovannini 2009. 

19 Mandruzzato 2010. Lo scavo è ancora in corso di studio. 

29 Brusin 1941, pp. 35-48. 

21 Scalco c.s. 

22 Come invece è più frequente nell’area palestinese, Rahma- 
ni 1999,pp.7-10. 

23 Tra le riflessioni più recenti, sebbene limitata all’isismo, 
Fontana 2010, pp. 5; 64; 68. 


24 Sul fiinus isiaco Maselli Scotti 2002, p. 140. 

23 Maselli Scotti 2002, p. 140; Giovannini 2009, p. 194. 

26 Turcan 1989, pp. 95-104 per la diffusione attraverso i mer¬ 
canti. 

27 Fontana 2010, pp. 61-62. 

28 Chioffi 1998. 

29 Giovannini 1998b, c. 319; Giovannini 2001, pp. 303-304. 

30 Brusin 1930, p. 437; Giovannini 1996; Giovannini 2001, 
pp. 299-302; Giovannini 2002, p. 163; Giovannini 2009, fìg. 8; 
p.193. 

31 Ventura 1998b; Giovannini 1998b,c. 319. Scoperta nello 
stesso scavo della T. 56. 

32 Fontana 2010, p. 112. 

33 Una gemma raffigurante Arpocrate è stata rinvenuta in 
un contesto funerario gravitante attorno all’Annia, Giovannini 
2002, p. 163. 

34 Turcan 1989, p. 97; Arpocrate si relaziona anche con Anu- 
bi, p. 107. 

35 Fontana 2010, p. 86. 

36 Budischovsky 1977, pp. 105-106. 

37 Fontana 1997, p. 129; Verzàr-Bass 1998, pp. 213-215; 
Giovannini 2001, pp. 292; 296. 

38 Vedaldi Iasbez 2007, pp. 41-50; Sasel 1987, p. 149-150; 
Zaccaria, Pesavento Mattioli 2009, p. 285. 

39 Gregorutti 1877, p. IX; Giovannini 2009, p. 190. 

40 Maselli Scotti 2001, p. 279; Buora 2002, p. 97. 

41 Turcan 1989, segnatamente p. 224; Mastrocinque 1998, 
p. 15. Krysko 1979, p. 106 riferisce inoltre che in alchimia il 
simbolo del piombo è appunto quello di Saturno. 

42 Di dimensioni astrali e di un mitraismo non rigoroso del III 
secolo parla anche Mladenovic 2009, pp. 12-14. 

43 Mastrocinque 1998, p. 15; 86-91. Lo studioso sottolinea il 
rapporto pafór-conoscenza-morte. 

44 Turcan 1989, p. 217. 

45 David 2000. 

46 11 valore funerario è piuttosto definito. Sfameni Gasparro 
1985, pp. 89-93; Turcan 1989, pp. 50-51; 70-71; 74. Questo 
culto epicorico non dà una sicurezza esplicita, comunque, di un 
eterno riposo tranquillo. 

47 Fontana 1997, p. 86. I riutilizzi di materiale frequenti in 
quest’area potrebbero sfalsare la collocazione del tempio. 

48 Maselli Scotti, Tiussi 2009, pp. 129-130. 

49 Fontana 2004, pp. 404-406. 

50 Maselli Scotti 2002, p. 143, come la menzione di Zeus 
Thallos, con valore apotropaico. In Budischovsky 1977, p. 101 
si fa menzione di una dedica prò salute. 

51 Turcan 1989, p. 61. 

52 Fontana 1997, p. 91. 

53 Sfameni Gasparro 1985, p. 45. 

34 Sfameni Gasparro 1985, p. 48. La visione escatologica si 
afferma nel II d.C., mentre è soprattutto dal III-IV secolo che si 
sviluppa un’altra linea interpretativa cosmico-astrale (Sfameni 
Gasparro 1985, pp. 98-99). 

33 Taylor et alii 1993. Si fa riferimento qui all’interpretazio¬ 
ne “positiva”; per la negativa Scalco c.s. 

36 Quindi con culto di carattere sepolcrale, Giovannini 2005, 
pp. 167-168; di Beligna parla Brusin 1939, c. 16. Sul tempio 
urbano Maselli Scotti, Tiussi 2009. 

37 Ventura 1998, cc. 267-268; Giovannini 1998b, cc. 319; 
329. Sono la sepoltura isiaca e il sarcofago in piombo. 

38 Giovannini 2005, p. 160. 

39 Brusin 1939. 

60 Giovannini 2005, pp. 167-169. 

91 Sulla tematica del culto di Esculapio nel territorio aquileie- 
se Tiussi 1999a. Le famiglie aquileiesi devote al dio e attestate 
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epigraficamente sono gli Stadi, i Terentii, gli Ampi e i Turrani. 

62 Buora 2002, p. 95. 

63 Giovannini 2005, p. 162, da cui le placchette fittili, di pro¬ 
babile contesto funerario, con busto di Antinoo. 

64 In pressoché tutta la bibliografia sul mondo funerario roma¬ 
no, e specialmente sui monumenti, si possono avere dei richiami 
al mondo dionisiaco vista l’alta frequenza di questa iconografia 
in ambito sepolcrale. È pertanto da ricondurre, in linea di mas¬ 
sima, ad un una produzione piuttosto seriale, che rimanda sola¬ 
mente ad un sentimento di pace e tranquillità. A tal proposito si 
riportano generalmente Ortalli 2005 e Zanker, Ewald 2008. 

65 Budischovsky 1976, p. 211; Giovannini 2005, pp. 159- 
160. In certi casi Sobek godeva del culto anche in santuari isia- 
ci. 

66 Prieur 1991, p. 9; Hope 2000; Tsaliki 2008, p. 5; Vaque- 
rizo Gil 2009; Alfayé 2009. 

67 Era stato proposto di identificare la necropoli di Alto di Be- 
ligna come “consacrata alla teologia della rinascita” (Maselli 
Scotti 2002, p. 140). Essa, però, è datata ad almeno un secolo 
prima del sarcofago in piombo e vi si trova ad una ventina di 
metri, peraltro separata da quella che sembra essere una via se - 
pulchralis (Ventura 1998a, fig. 2). 

68 Fontana 2004, p. 401. 

69 Maselli Scotti 2002, p. 140; Giovannini 2009, p. 194. 

70 Non tutti gli oggetti isiaci sono nati con destinazione fune¬ 
raria, e non tutti questi hanno necessariamente risvolti cultuali 
Fontana 2010, pp. 110-113. È un ragionamento simile a Va- 
querizo Gil 2004. 

71 Come invece materiali gnostici del sarcofago di Orsova, 
Romania (Benea 2007, p. 118). 

72 Bertacchi 1964, c. 51; Bertacchi 1997, p. 152. 

73 I Trebii hanno invece sarcofagi lapidei come attestato da 
Inscr. Aq. 1556; Inscr. Aq. 1558; Buora 2002, p. 97. 

74 Giovannini 2001, p. 296. Curioso, ma non definitivo, è il 
fatto che i Dindii fossero assieme ai Tampii (pure essi attestati in 
ambito isiaco) menzionati riguardo alla lavorazione dei metalli 
(Vedaldi Iasbez 2007, cfr. supra). 

75 Sulla scorta del ragionamento di Gonzales Pallares 
2009. 

76 Lettura analoga per i sarcofagi orientali (Rahmani 1999, 
pp. 71-72). 

77 Precisamente con lo hierogrammateus Harnoupis {Inscr. 
Aq. 370); Budischovsky 1976, p. 210; Buora 2002, p. 96; Ma- 
selli Scotti 2002, p. 140. 

78 Scalco c.s. 

79 Krysko 1979, pp. 60-64; Cochet 2000, p. 3. 

so Ad esempio Tiussi 1999a, p. 51; Giovannini 1998b, c. 
334. 

81 Brusin 1930, p. 448. 

82 Giovannini 1991, cc. 51; 54. 

83 Borca 2000. 

84 Gregorutti 1877, p. 78; Bertacchi 1997, p. 152;Giovan- 
nini 1998a,c. 207; Pasini 1998; Giovannini 1998b, c. 329; Gio- 
vannini 2009, pp. 193-194. 

85 In generale Cochet 2000, pp. 77-96; sono numerose in Ba- 
etica, utilizzate come involucro per i più delicati ossuari vitrei 
(Vaquerizo 2010, pp. 100; 160; 208; 233). Per Aquileia Gio- 
vannini 1991, cc. 26-27; Giovannini 1998a, cc. 209-210; Gio- 
vannini 2009 p. 190. 

^ Zampieri 2003, p. 341. 

87 Galli 1998. 

88 Guarnieri 2010. 

89 Sicher 1911, pp. 149-150. 

90 Sicher 1911, pp. 151-153; Beschi 1975; Franzoni 1987, p. 
92. Il sarcofago è particolare poiché ha la decorazione con rilie¬ 
vo aggettante sul lato su cui poggiava il cadavere. Un elemento 
del corredo presenta l’iscrizione AEXI ed è piuttosto interessan¬ 
te sia che indichi l’età, riferendosi ad una sepoltura di pre-adulto, 
sia che faccia riferimento ad un krotalon, strumento apotropaico 


usato per esorcizzare il timore della morte. Lo stesso legame 
si può rintracciare anche nella sepoltura riminese, contenente le 
spoglie di un pre-adulto e rivestita non uniformemente di piom¬ 
bo. 

91 Martin Urdi'roz 2002, pp. 102-103; 105-106. 

92 Brulet 1990, p. 29. 

93 Barocelli 1930, p. 272; Giovannini 1998b, c. 329. 

94 Pasini 1998. 

95 Prieur 1991; Von Hesberg 1994, con bibliografia relativa. 

96 Taylor 2008, pp. 100-110; Alfayé 2009, pp. 197-208. 

97 Tiussi 1999b; Giovannini 2009, p. 187. La foto non per¬ 
mette una lettura chiara, ma sembra trattarsi di decomposizione 
in spazio pieno. 

98 Giovannini 1998a, c. 208. Come i muri del tempio di Bele- 
no, identificati poi come fondazione di recinti sepolcrali. 

99 Buora 2004, pp. 380-385. 

100 Zanker 2002, p. 310. 

io' Toynbee 1993, p. 90. 

'02 Pellegrino 1986. 

'“Giovannini 1998b, cc. 329-330. 

'«Taylor etalii 1993, p. 194. 

105 Per Torino, Ferrerò 1904; per i cinque sarcofagi di Israele, 
confronto poco stringente vista la distanza geografica, Rahmani 
1999,p.8. 

106 Su cui Canci, Minozzi 2005. 

107 Sicher 1914, p. 38. 

108 Gregorutti dà notizia di un sarcofago di Aquileia conservato 
al museo di Trieste (Gregorutti 1877, p. IX; cfr. nt. 115). In 
esso non è oggi presente alcun esemplare, sebbene sia attestata 
una cassa (foto 8294/9, Fototeca Civici Musei di Storia ed Arte 
di Trieste) in una foto di inizio XX secolo. Oltre a non poterlo ri¬ 
condurre con certezza all’esemplare citato dal Gregorutti (Kunz 
1879, p. 66), l’immagine non permette di verificarne la tipologia 
(sembrerebbe però a struttura portante). 

'“Maselli Scotti et alii 1993, c. 340; Bertacchi 1997, p. 
152; Ventura 1998b, cc. 286-287; Pasini 1998; Giovanni- 
ni 1998b, cc. 329-330; Mandruzzato 2000, p. 115; Zampieri 
2003, p. 341; Buora 2004, pp. 381-382; Giovannini 2005, pp. 
167-168. 

""Giovannini 1998a,c. 207; Giovannini 1998b, cc. 329-330; 
Zampieri 2003, p. 341; Buora 2004, pp. 381-382; Giovannini 
2005, p. 168; Giovannini 2006, pp. 135-136; Giovannini 2009, 
pp. 193-194. La fig. 13 di Giovannini 2009 fa ipotizzare che 
almeno un sarcofago sia trapezoidale. 

111 Gregorutti, 1877, p. 78; Bertacchi 1964, c. 51; Bertac- 
chi 1997, p. 152; Giovannini 2002. p. 162. Dei chiodi in rame di 
cui riferisce Gregorutti non si propongono qui letture né funzio¬ 
nali (rivestimento interno\esterno, sostegno) né profilattiche. 

" 2 Mandruzzato 2010. Il sarcofago è ancora in fase di stu¬ 
dio. 

" 3 Giovannini 1998b, c. 329; Zampieri 2003, p. 341. Si tratta 
di rinvenimenti austroungarici. 

" 4 Gregorutti 1877, p. IX; Giovannini 2009, p. 190. 

115 Non pubblicato, rinvenuto in loc. Tullio nel 1994. 

" 6 Gran parte dei rinvenimenti (nn. 1, 2, 3, 6, 7) è anteriore 
all’annessione del Friuli all’Italia, Giovannini 1998b, c. 330; gli 
altri pezzi non hanno numero di catalogo. 

117 Cochet 2000, pp 98-109. 

118 Cochet 2000, pp. 109, 125. Legami con la produzione 
francese sono stati ipotizzati anche per una cassa in piombo da 
Bregenz (Konrad 1997, p. 31). Alcuni sarcofagi cristiani serbi 
presentano tipologie diverse: sarcofagi decorati con coperchio a 
volta e con coperchio di tipologia Lr (Racocija 2011). 

""Diffusa, come la già menzionata Mr, nel nord della Francia 
(Cochet 2000, p. 109) 

i20 Sono infatti da escludere, per la loro posizione, i fori circo¬ 
lari da “corni” di cui parla Cochet 2000, p. 115. 

121 Pasini 1998, c. 290. 

122 L’interpretazione, non definitiva, di coperchio e non di fon- 
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do di sarcofago (come per il n. 5), è dovuta non tanto all’im- 
mediato confronto con le tipologie francesi, quanto alla ridotta 


altezza dei risvolti laterali e alla presenza di chiodi in ferro sul 
bordo, come negli altri sarcofagi di Aquileia. 
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Riassunto 

I sarcofagi in piombo non sono rinvenuti frequentemente nelle necropoli di Aquileia e vengono generalmente identificati 
come sepolture caratterizzate da intenti religiosi. Confrontando queste posizioni con recenti sviluppi della disciplina, il 
problema diventa più complesso poiché si rimanda allo “status symbol” e, in misura minore, all’idea di “restless dead". 
Questo contributo cerca pertanto di proporre alcune riflessioni sulla funzione delle casse plumbee nelle necropoli di 
Aquileia di epoca romana e di aggiornare la visione d’insieme di questi sarcofagi. 

Parole chiave: sarcofagi; piombo; Aquileia; culti orientali; necropoli romana. 


Abstract 

Lead sarcophagi are not frequently found in Aquileia’s Roman necropolises and their employment is here usually linked 
to religious behaviour. Notwithstanding, according to recent proposals about coffìns of Roman western Europe, thè mat- 
ter seems to be more complex, due to thè relations with social display, on thè one hand, and restless dead on thè other 
one. This paper tries to give considerations to these coffìns’ function and aims to contribute in redefining thè issue for 
thè site of Aquileia. 

Keywords: sarcophagi; lead; Aquileia; Eastern cults; Roman necropolises. 
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Graziano Serra 


NUOVE EVIDENZE ARCHEOLOGICHE DA “REMOTE SENSING” 
SUL TERRITORIO DELL’ANTICA EQUILUM (JESOLO, VENEZIA) 


Inquadramento geografico forze naturali e dell’azione regolatrice dell’uomo, la 

funzione di “hub” commerciale all’incrocio tra la 
lesolo Paese costituisce la frazione matrice del navigazione fluviale plavense e le rotte endolagu- 

Comune di lesolo, il cui territorio si estende tra nari e marittime nord adriatiche 2 , le contese con 

la parte settentrionale della Laguna di Venezia, la la rivale Civitas Nova per il predominio all’inter- 

costa adriatica ed il basso corso del fiume Piave nel no del nascente Dogado 3 , la successione di una 

Veneto orientale, in terra di bonifica. Oggi Jesolo lunga e non interrotta vicenda di fasi storiche, dalla 

Paese appare come una moderna cittadina sul Sile, Protostoria al Tardo Medioevo, ne fecero un centro 

e non rivela particolari caratteristiche che la distin- di grande importanza per diversi secoli, 

guano dalle altre; eppure difficilmente altrove, nei Se l’odierna Jesolo Paese si presenta come un 
territori che furono del Dogado veneziano delle ori- centro di impronta prettamente moderna, basta però 

gini, potremmo trovare tanti e così diversi elementi portarsi nella periferia Nord dell’abitato, nella zona 

che concorrano a rendere una città di origine antica denominata “Antiche Mura” (fig. 1, area perimetra- 

così carica di singolare e straordinario interesse, ta), per potervi tuttora ammirare le residue vestigia 

come questa '. di una grande cattedrale medievale; in queste cani¬ 

li territorio di Jesolo è infatti inserito in un pagne, intorno al luogo in cui la cattedrale si innalza 
interessante e complesso sistema 
ambientale, la cui genesi e le cui 
continue trasformazioni dovute a 
cause sia naturali che antropiche 
lo hanno reso protagonista di sin¬ 
golari evoluzioni fisiografiche, di 
occupazione, di adattamento e di 
sfruttamento da parte dell’uomo. 

La posizione nel quadro 
dell’area deltizia plavense, insta¬ 
bile e mutevole per concorso delle 


Fig. 1. Jesolo Paese. L'immagine in bas¬ 
so a destra tratta dalla CTR di Jesolo mo¬ 
stra V area delle Antiche Mura all'interno 
del cerchio grigio. La foto aerea obliqua, 
corrispondente alla fotografia n. 259 del 
22/08/2012 (modificata) mostra la medesi¬ 
ma area ripresa alle ore 11:59 con orienta¬ 
mento da Sud verso Nord, da ca. 300 m. di 
quota. 
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nelle sue superstiti strutture, sorgeva un antico cen¬ 
tro abitato. Scavi e ricerche condotti sul sito e nelle 
aree circostanti soprattutto negli ultimi sessantanni 
hanno portato alla luce diverse testimonianze arche¬ 
ologiche, alcune attribuibili addirittura alle età del 
bronzo e del ferro, molte risalenti invece ad epoca 
romana e moltissime a quella medievale. Tali evi¬ 
denze hanno portato gli studiosi a fare coincidere 
questa zona con il centro venetico 4 che nelle fonti 
medievali era chiamato Equilum. 

Le fonti scritte più antiche nelle quali viene citato 
il toponimo Equilum 5 ci dicono che le terre comprese 
tra i bassi corsi del Piave e del Livenza, peraltro già 
abitate in epoca protostorica almeno fin dal Bronzo 
medio e recente 6 , e poi durante l’età del ferro e la 
successiva età romana 7 , furono nell’Alto Medioevo 
la culla del Ducatus Veneciarum, costituendo insie¬ 
me agli altri territori e centri della fascia costiera che 
si allungava da Grado a Cavarzere il baluardo del 
residuo potere bizantino nelle Venezie 8 . 

Per le sue caratteristiche paleoambientali e la ric¬ 
chezza di corsi d’acqua atti anche alla navigazione, 
il territorio jesolano, articolato in paesaggi diversi 
si connotava come un sistema naturale ricettivo al 
popolamento ed alle attività commerciali da svolger¬ 
si per vie d’acqua 9 . 

La documentazione archeologica 10 su Jesolo è in 
buona parte proveniente da ritrovamenti fortuiti 11 , 
da studi settoriali 12 , dalla raccolta di superficie ef¬ 
fettuata da Vincenzo Gobbo 13 e da limitate attività 
di scavo effettuate nel tempo dalla Soprintendenza 
ai Beni Archeologici del Veneto e dall’ Università 
di Basilea. 

Il territorio infatti, anche laddove le evidenze 
di superficie mostrano interessanti emergenze di 
materiali archeologici, non è stato particolarmente 
interessato da scavi sistematici. Inoltre la bonifica 
delle aree palustri realizzatasi tra XIX e XX secolo 
e le contingenze belliche che hanno interessato il 
comprensorio jesolano in entrambi i conflitti mon¬ 
diali hanno avuto talvolta notevoli conseguenze sul 
piano archeologico, portando alla distruzione di edi¬ 
fici storici ed incidendo od obliterando antichi dossi, 
rilievi, paleoalvei, etc 14 . 

Di particolare rilievo risulta la zona delle “Antiche 
Mura”, nel settore nord di Jesolo Paese, che sembre¬ 
rebbe corrispondere all’antico centro di Equilum e 
sulle cui campagne adibite ad uso agricolo e zootec¬ 
nico si ergono ancora i resti di una chiesa che fu tra 
le più grandi del Dogado. 

Questo luogo doveva costituire un àmbito geo¬ 
grafico ben definito già in epoca antica. Ancora 
oggi l’areale delle Antiche Mura è mediamente di 
oltre un metro più alto rispetto al piano-campagna 
circostante, cosicché si può ipotizzare che antica¬ 
mente l’abitato fosse stato costruito su di una zona 
dossiva elevata, racchiuso tra i limiti naturali di due 


corsi d’acqua/canali lagunari e posto verosimil¬ 
mente all’intemo di un’estesa laguna 15 . I cospicui 
apporti derivanti dalle esondazioni e dagli apparati 
deltizi di Piave e Livenza nonché le opere idrauliche 
effettuate in zona fin dal XV secolo da parte della 
Repubblica di Venezia favorirono il graduale inter¬ 
ramento e la progressiva riduzione degli specchi 
lagunari, ridottisi poi ulteriormente a paludi e stagni 
e recuperati allo sfruttamento agricolo solo con le 
bonifiche del XX secolo 16 . 

Trattandosi di un insediamento antropico in una 
realtà naturale così peculiare e soggetta a trasforma¬ 
zioni anche notevoli nel tempo (lagunare/salmastra 
- fluvio/palustre - “terrafermicola”) appare evidente 
che, sebbene esso si imposti su uno spazio in sé privo 
di qualificazione culturale (dossi, isolotti, motte 
dunali, barene), i suoi “segni” hanno lo spessore 
storico di una cultura insediativa consolidata 17 . 


Inquadramento geomorfologico 

La fine della glaciazione wurmiana coincise con 
un nuovo sollevamento del livello del mare {tra¬ 
sgressione versiliana o flandriana ) che raggiunse il 
suo apice circa 6.000 anni or sono durante il cosid¬ 
detto optimum climatico (il livello del mare era di 
2 metri circa sopra l’attuale) che si prolungò fino a 
4.500 anni fa. La conseguenza di tale fluttuazione 
positiva fu il rapido colmarsi delle antiche valli flu¬ 
viali precedentemente incise, insieme all’accumulo 
sottocosta di grandi quantità di materiale detritico 
trasportato dai corsi d’acqua e in parte rimaneggiato 
dal mare. 

L’assestamento del livello del mare nell’attuale 
posizione determinò così l’emersione di numerose 
barre sabbiose che si erano create parallelamente 
alla linea di costa. 

Tutto l’arco di litorale da Ravenna a Monfalcone 
doveva essere caratterizzato da una grande laguna 
qua e là segmentata dal protendersi verso mare 
delle gettate deltizie fluviali. Di essa rimangono 
oggi solo dei relitti risparmiati dai grandi processi 
di interramento operati dai fiumi Po, Adige, Brenta, 
Piave, Livenza, Tagliamento ed Isonzo, che hanno 
visto protendere rapidamente in mare la loro gettata 
deltizia, soprattutto dopo il 1000 d. C. Il celere pro¬ 
gredire della linea di costa verso il mare è dovuto sia 
all’oscillazione, ed in questo caso diminuzione, del 
livello marino, che al divagare dei fiumi 18 . 

A valle di Eraclea, dove il contributo sedimenta¬ 
rio del Piave ha costruito importanti apparati di foce 
e alimentato nel contempo i litorali nordorientali 
ed i lidi veneziani, si trova Vunità litorale veneta. 
Le antiche linee di costa si presentano sotto forma 
di sottili cordoni litoranei paralleli, molto evidenti 
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Fig. 2. Antiche direttrici di Piave e Livenza (da Bondesan et alii 2004, modificato), 

Legenda: 1 ) dossi olocenici del Piave; 2) dossi olocenici del Livenza; 3) dossi pleistocenici del Tagliamento; 4) antiche linee di riva 
del Piave di età medievale e moderna; 5) antiche linee di riva del Piave dal 3200 al 900 a. C.; 6) antiche linee di riva del Piave 
posteriori al 4500 a. C.; 7) antiche direttrici di deflusso; 8) confine provinciale ; 9) Via Amia; 10) sezioni stratigrafiche : PV-Piave 
Vecchia; GR - paleoalveo di Grassaga (Piveran); CPS-paleoalveo di Caposile; li) datazione al 14C: a) 430-650 d. C.; b) 5880-5640 
a.C.; c) 2125-1735 a. C.; d) 530-680 d. C.; e) 1540-1390 a. C. 


nelle fotografie aeree. Secondo Aldino Bondesan 19 , 
in particolare, due sono gli apparati deltizi che si 
protendono con forme cuspidate verso il mare (cfr. 
fig. 2), a destra ed a sinistra della foce attuale: la 
loro disposizione consente di distinguere 4 o 5 fasi 
principali di avanzamento. L’apparato di foce più 
antico fra essi si è formato sul finire del periodo 
Atlantico, riferibile cioè ad un’età inferiore a 6.500 


anni fa. Questo paleodelta (cfr. fig. 5, evidenza n. 6), 
ubicato a Sud-Est di Torre di Fine, potrebbe essere 
in collegamento con l’antico percorso del Piavon, 
come ipotizzato anche da Blake et alii 20 . 

Durante il periodo di transizione Atlantico- 
Subboreale è iniziata probabilmente la formazione 
del principale e più recente delta cuspidato bialare 
del Piave, asimmetrico, che si trovava in posizione 
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Fig. 3. Unità geologiche del territorio jesolano (da Atlante 
2012, modificato). 


più avanzata verso il mare (cfr. fig. 2, evidenza n. 5); 
attualmente se ne conservano solo i lembi più arre¬ 
trati, quasi interamente spianati dall’uomo. I cordoni 
più interni sono stati datati al 3.200 a.C., quelli della 
fase esterna di accrescimento hanno fornito un’età 
pari a 900 ± 70 anni a.C., per arrivare a depositi 
di formazione più recente sulle dune in prossimità 
della linea di riva odierna 21 . 

Il clima umido e la forte piovosità favorirono un 
abbondantissimo trasporto di sedimenti al mare cui 
si deve forse imputare il primo abbozzo della pianu¬ 
ra costiera jesolana e la separazione della laguna di 
Venezia da quella di Caorle, dovuta peraltro anche ai 
contributi terrigeni del fiume Livenza. 

Questi corpi sedimentari mostrano una prose¬ 
cuzione nella parte settentrionale della laguna di 
Venezia, dove antiche linee di costa sono state 
riconosciute a monte della linea Sant’Erasmo - Lio 
Piccolo - Lio Mazor; qui il mare sembra avere sta¬ 
zionato circa 5000 anni fa, al termine della generale 
regressione delle linee di costa e in seguito sul finire 
dell’età romana 22 . 

Che il fiume Piave abbia poi contribuito in epoca 
romana e per tutto il primo millennio d. C. all’allu- 
vionamento della fascia costiera jesolana è fuor di 
dubbio, tuttavia sembrerebbe averlo fatto in luoghi 
e con corsi diversi soprattutto a partire dalla data- 
spartiacque del 589 d.C., anno in cui si verificò una 
apocalittica alluvione che modificò ulteriormente 
il territorio. Essa, che viene descritta da Paolo 
Diacono nella Historia Langobardorum 23 , compor¬ 
tò nuovi assetti idrografici nell’area e la situazione 
dovette rimanere immutata fino all 'optimum clima¬ 
tico dell’800-1200, quando si assistette nuovamente 
ad un lieve innalzamento del livello marino con il 
ripristino, entro certi limiti, dei contorni dell’am¬ 


biente lagunare. L’interrimento riprese con vigore 
tra il 1200 ed il 1400, poi nei secoli a seguire in 
diversi periodi. 

Nel 1683 il Sile fu deviato nell’alveo detto “della 
Piave vecchia”, in quanto attraverso il suo basso 
corso venivano veicolate in laguna anche le torbide 
del Piave in occasione di grandi esondazioni. In 
quello stesso anno il ramo del Piave che andava ad 
alimentare il “Lago della Piave” ruppe in località 
Landrona trovando così spontaneamente il proprio 
sbocco naturale nella foce di Cortellazzo 24 . 

Fino al, XVII secolo gran parte del territorio jeso¬ 
lano, tra le foci del Sile e del Piave, era paludoso- 
lagunare, tipicamente barenicolo. Così ci appare 
in diverse carte cinquecentesche, con vaste aree 
depresse di tipo vallivo quando interessate dalle 
maree attraverso canali adduttori, o più propria¬ 
mente palustri, quando dominate soprattutto dalle 
esondazioni fluviali 25 . 

Dopo le opere di regimazione fluviale, il territorio 
andò via via assumendo un assetto più stabile. Le 
successive opere di bonifica portarono ad un recupe¬ 
ro totale dei terreni, che venivano comunque a tro¬ 
varsi in un precario equilibrio garantito solo dall’ef¬ 
ficienza delle macchine idrovore. I fiumi arginati 
presero a scorrere pensili e territori già bassi, una 
volta bonificati e prosciugati, si abbassarono ulte¬ 
riormente a causa del costipamento dei terreni 26 . 


Inquadramento geologico 

Il sito su cui sorgeva Equilum appartiene geo¬ 
logicamente al Sistema Alluvionale del Piave, più 
precisamente all’Unità di S. Donà di Piave 27 (sigla 
DON, v. fig. 3), che risale all’Olocene Superiore ed 
è costituita da depositi alluvionali legati al dosso 
principale preromano a monte di S. Donà di Piave e 
ai dossi delle direttrici moderne ed attuale del Piave. 
Tali depositi consistono in sabbie, sabbie limose, 
limi sabbioso-argillosi e limi corrispondenti a depo¬ 
siti di canale (spessi fino a 20 m.), argine e ventaglio 
di rotta fluviale. Argille e argille limose, talvolta con 
sostanza organica, sono rappresentative di depositi 
di piana d’esondazione 28 . L’antica Equilum venne 
edificata su un dosso fluviale ben espresso costituito 
prevalentemente da sabbie e limi 29 . L’altimetria 
dell’area occupata dal sito varia da + 1,0 a 0 m. slm., 
mentre quella delle aree circostanti a Est, Sud ed 
Ovest degrada rapidamente verso i -1, -1,50 m. slm. 
Il sito rappresenta quindi un’area dossi va elevata 
che sovrasta le circostanti aree depresse in pianura 
alluvionale 30 . 

Al Sistema Costiero nella fattispecie all’Unità di 
lesolo 31 (sigla JES, v. fig. 3), appartiene invece la 
zona del Geosito dei cordoni di Jesolo-Cortellazzo, 
un insieme di antiche linee di riva che si estende da 
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Est ad Ovest per ca. 3,5 km; la sua origine sembra 
risalire al 3200 a.C. e poi essere progredita verso 
il mare fino al 900 a.C. Ciascun sistema di tracce 
è stato espresso come una distinta fase di avanza¬ 
mento del litorale, successivamente interrotta da un 
evento erosivo. Una spiegazione alternativa consi¬ 
dera le disposizioni irregolari dei fasci contigui di 
cordoni come successive posizioni di stazionamento 
prolungato della linea di costa, seguite da una ripre¬ 
sa dell’avanzamento in differenti condizioni meteo¬ 
marine o paleogeografiche dell’arco costiero 32 . 

Al Sistema Lagunare-Palustre (sigla CAO, v. 
Fig. 3), nella specie all’Unità di Caorle 33 , formatasi 
nell’Olocene Medio-Superiore (tra il VI millennio 
a.C. ed i giorni nostri), appartengono le aree morfo¬ 
logicamente depresse circostanti il sito delle Antiche 
Mura. Esse sono costituite da limi argillosi, argille o 
limi sabbiosi poco consolidati; i canali sono riempiti 
da sabbie e limi sabbiosi; localmente sono presenti 
orizzonti torbosi ed argilloso organici di spessore 
decimetrico. Vi si constata la presenza di mollu¬ 
schi lagunari frammentati e interi ( Cerastoderma , 
Loripes, Bittium). Lo spessore raggiunge i 10 m. 
verso il margine costiero e si assottiglia verso l’in¬ 
terno. Probabilmente si deve anche al fenomeno 
della costipazione degli antichi limi lagunari la note¬ 
vole velocità di subsidenza di questa zona (dai -2 ai 
-5 mm. l’anno) che fa del territorio del Comune di 
lesolo una zona ad alta rilevanza del fenomeno 34 . 


Inquadramento storico 

Testimoniate con certezza a lesolo, anche se con 
un numero ancora esiguo di reperti, sono l’età del 
bronzo e l’età del ferro 35 . 

Le prime testimonianze 
archeologiche di epoca 
romana rinvenute nel sito 
delle “Antiche Mura”, cor¬ 
rispondente al centro anti¬ 
co di Equilum, sono offer¬ 
te da reperti datati al I-II 
sec. d.C. 36 . La quantità dei 


reperti di epoca romana aumenta man mano che 
si avanza dall’ Alto Impero al periodo tardoantico. 
Sull’esistenza di Equilum come insediamento di 
epoca romana, forse sede di villa maritima 37 o centro 
di natura vicana, esistente già dalla prima età impe¬ 
riale, sembrano non esservi più ragionevoli dubbi 38 . 
Tuttavia è ancora dibattuta, e forse lo sarà ancora 
per molto, la questione dell’appartenenza di questo 
vicus all 'ager Altinas od a quello Opiterginus. Sulla 
questione si pronunciò tra gli altri il Sartori 39 , il quale 
riteneva che “... il territorio jesolano potrebbe aver 
fatto parte anche in età romana dell’agro di Oderzo, 
come vi rientrò senza dubbio nel Medioevo; non si 
dimentichi, d’altro canto, che riesce difficile pensare 
che una città come Oderzo non disponesse di uno 
sbocco al mare”. Poco dopo lo stesso grande storico 
trevigiano accoglieva onestamente anche l’eco di 
una proposta alternativa alla sua, laddove diceva che 
“Va qui ricordata anche l’ipotesi del Fraccaro 40 che 
l’agro altinate si estendesse fino alla Livenza, nel 
qual caso avrebbe dovuto comprendere il territorio 
jesolano”. In tempi più recenti su questo argomento 
è intervenuto indirettamente anche Luigi Fozzati 41 , 
il quale parlando dell’archeologia del territorio di 
Caorle, dopo aver citato il Portus Reatinum affer¬ 
ma: “Altri scali portuali furono Equile, a Ovest di 
Caorle, l’antico Portus Liquentiae di Oderzo, e forse 
l’attuale porto di Basèleghe...” e successivamente: 
“A Ovest di Caorle il centro di Equile Santa Croce, 
probabile porto di Oderzo, ha restituito testimo¬ 
nianze che vanno riferite a un nucleo insediativo e 
ad una necropoli”. Quindi Equile sarebbe stato il 
terminale marittimo di Opitergium, mentre Equilum 
potrebbe allora essere stato un centro portuale, forse 
originato dall’evoluzione di una o più villae in vicus , 



Fig. 4. Nella figura si notano in 
primo piano i resti della Cattedra¬ 
le di S. Maria di Equilum, situata 
nell’area delle Antiche Mura; si 
riesce ancora a coglierne la plani¬ 
metria grazie all’evidenza offerta 
dalle strutture superstiti visibili. 
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legato allo scalo di Altinum 42 . Sulla vita economica 
dell’insediamento in età romana poco si sa, ma si può 
ipotizzare che, data la sua collocazione geografico- 
ambientale, essa si basasse sulla pesca, sulla caccia 43 
e sullo sfruttamento di saline, impianti di salagione, 
peschiere, ostriaria 44 , e poi forse di zone adibite ad 
attività di orticoltura, agricoltura e viticoltura. Date le 
ancora esigue conoscenze che abbiamo sull’estensio¬ 
ne e la struttura dell’insediamento romano nel luogo 
chiamato Equilum, che comunque non dovette rag¬ 
giungere dimensioni cospicue se non in epoca tardo- 
imperiale, sembrerebbe azzardato ipotizzare per esso 
una qualche forma di difesa militare; tuttavia centri 
lagunari come Equilum o perilagunari come Altinum 
potevano aver bisogno, soprattutto in periodi di 
ingressione marina, di difese particolari per proteg¬ 
gersi dalle acqua; forse anche qui a questo fine si 
dovette far ricorso alla soluzione di circondare la città 
con arginature di argille e limi impermeabili 45 ”. 

Oltre a quella offerta dai reperti mobili, una 
testimonianza architettonica dell’esistenza di una 
comunità stanziale di un certo rilievo aU’interno 
della zona delle “Antiche Mura” in epoca tardoan- 
tica ed altomedievale ci viene data dalla presenza 
dei resti di una chiesa paleocristiana nel sito su cui 
sarebbe poi sorta la cattedrale medievale di S. Maria 
Maggiore. La chiesa primitiva è stata fatta risalire ad 
un periodo tra la fine del IV e l’inizio del V secolo 
d. C. 46 . Nei secoli successivi la chiesa sarebbe stata 
ampliata per almeno due volte 47 , e nel territorio 
equilense sarebbero stati edificati numerosi mona¬ 
steri 48 . 

Nel secolo Vili scoppiò una guerra 49 in più ripre¬ 
se tra Equilum e Civitas Nova per il predominio nel 
nascente Dogado, man mano che il controllo eserci¬ 
tato da Bisanzio sulla Venetia marittima diminuiva 
e lasciava spazio ai primi tentativi autonomistici dei 
centri veneti. 


Fonti storiche 

I documenti medievali che ci parlano dell’an¬ 
tica lesolo sono numerosi e coprono un ampio 
arco temporale. La prima citazione del toponimo 
Equilum risale al testamento del doge Giustiniano 
Partecipazio, datato all’anno 829; in questo testa¬ 
mento Equilum viene definito vicus 50 . Nell’anno 864 
Equilum è sicuramente sede episcopale 51 . Nell’anno 
899 Equilum ed altri centri veneti subiscono una 
devastante incursione degli Ungari, i quali Equilum, 
Finem, Cloiam, Caputargelem incenderunt litoraque 
maris depopolaverunt 52 . Nell’anno 952 l’imperato¬ 
re Costantino VII Porfirogenito chiama AixiAov 
(Equilum) xógxqov ( castrum 53 ) e lo situa in un 
contesto lagunare (év xf| oxeQea). Nell’anno 1010 
Giovanni Diacono, nella sua Istoria Veneticorum, 


definisce Equilum insula 54 . Definizioni diverse ma 
non antitetiche, che nei secoli hanno conosciuto 
diverse interpretazioni 55 : c’è stato chi sulla base di 
un’errata interpretazione del sintagma èv xji oxeQea 
(erroneamente tradotto con “nella terraferma”) ha 
ritenuto di negare l’insularità di Equilum 56 , oggi 
invece comunemente accettata. A questo riguar¬ 
do può essere utile ricordare quanto dice Guido 
Rosada: “In ogni caso, conta richiamare l’espres¬ 
sione di Strabone che, in relazione all’area interes¬ 
sata dalle vitruviana Gallicae paludes, parla della 
presenza di ‘città che sono come isole’, caratte¬ 
ristica che richiama sia le paucae insulae, quas 
nunc Venetias dicimus di Paolo Diacono 57 , sia le 
insulae quae hominibus habitantur... in patria vero 
Venetiae dell’Anonimo Ravennate 58 , sia le vfjooi 
ed i xdoxQa che Costantino Porfirogenito 59 elenca 
lungo il settore costiero dell’alto Adriatico compre¬ 
so tra l’Isonzo e il Po. In realtà, a prescindere dalla 
loro fisionomia di isole vere e proprie o di approdi 
continentali, resta il fatto che tutti questi nuclei inse¬ 
diati sono segnatamente definiti dalle acque e dalle 
paludes che li circondano, anzi sono da queste stesse 
confermati in specifici ruoli logistici 60 ”. 

Questa conclusione cauta, corretta ed equilibrata, 
tale da mantenere il campo aperto a diverse ipotesi, 
potrà ora forse essere implementata dai dati offerti 
dal telerilevamento; la loro interpretazione sembre¬ 
rebbe indicare per Equilum la realtà di un centro 
insulare, ( insula Equilum, come testimoniato da 
Giovanni Diacono), situato all’interno di una laguna 
(év xf] oxeQea, come testimoniato dal Porfirogenito) 
e con strutture particolari, alcune delle quali potreb¬ 
bero essere pertinenti ad opere di fortificazione (il 
mirabile castellum 61 testimoniato nel Chronicon 
Altinate ). 

Tra il 1022 ed il 1196 sono testimoniate le attività 
di numerose saline sul territorio equilense 62 . Tra 
la fine del secolo XI e l’inizio del secolo XII viene 
edificata la maestosa cattedrale di S. Maria Assunta 
di Equilo 63 . Tra il XIII ed il XIV secolo le mutate 
condizioni ambientali e la forza di attrazione esercita¬ 
ta da Venezia come baricentro politico ed economico 
del Dogado portano al graduale spopolamento di 
Equilum 64 . Nel XV secolo la città, spopolata, circon¬ 
data da paludi, privata delle dignità di sede episco¬ 
pale ed in rovina, cambia il proprio nome in quello 
di Cava Zuccarina o Zuccherina 65 . Tra il XVI ed il 
XVIII secolo vengono effettuati dalla Serenissima 
numerosi interventi idraulici nel territorio jesolano 
per irreggimentare le acque di Sile, Piave e corsi 
d’acqua minori. Tra il XVIII ed il XIX secolo si assi¬ 
ste alla nascita dell’interesse antiquario per Equilum 
e le sue testimonianze materiali. Il XX secolo vede 
la distruzione di Cava Zuccherina durante la Grande 
Guerra; in seguito la città, prontamente ricostruita, 
riprende nel 1930 l’antico nome di lesolo; nel primo 





337 


NUOVE EVIDENZE ARCHEOLOGICHE DA “REMOTE SENSING” SUL TERRITORIO DELL’ANTICA EQUILUM 


338 


dopoguerra il territorio jesolano vive l’epopea della 
bonifica; arriva poi la seconda guerra mondiale che 
lascia traccia di sé in una nutrita serie di “bunker” 
presenti nel territorio comunale, in previsione di uno 
sbarco alleato che mai si verificò. Uno di questi “bun¬ 
ker” fu costruito nell’area della cripta della cattedrale 
di Equilum, ed è ancora lì indisturbato. Il secondo 
dopoguerra riportò la prosperità grazie all’economia 
del turismo in questi luoghi a lungo malarici e palu¬ 
dosi, ed oggi lesolo, rinomata per le sue spiagge ed i 
suoi locali di divertimento, può guardare con rinno¬ 
vato interesse anche al proprio nobile passato. 


Studi recenti 

Una prima e meritoria iniziativa di studio mul¬ 
tidisciplinare sulle antichità jesolane ebbe luogo 
nel 1983 con gli incontri delle Giornate di Studio 
su Jesolo organizzati dal Centro per le Antichità 
Altoadriatiche e condotti dal compianto Prof. Mario 
Mirabella Roberti 66 . Vi parteciparono come relatori 
dodici specialisti di varie discipline, e in quell’oc¬ 
casione gli studiosi non si limitarono a riassumere 
lo status quaestionis, ma proposero anche nuove 
prospettive di ricerca. Nel 1985 furono pubblicati gli 
Studi Jesolani, cioè gli Atti delle suddette giornate di 
studio su Jesolo, che costituiscono tuttora un testo 
fondamentale sull’argomento, in 238 pagine e 60 
illustrazioni 67 . 

Nove anni dopo, nel 1994, fu data alle stampe 
l’opera di Wladimiro Dorigo, Venezie sepolte nella 
terra del Piave , con 440 pagine, 334 illustrazioni 
e 15 tavole 68 . Il Dorigo era stato incaricato uffi¬ 
cialmente nell’ottobre 1984 dall’Amministrazione 
comunale di Jesolo, su proposta dell’allora assessore 
alla cultura Oscar Zambon, della direzione di una 
ricerca storico-archeologica complessiva sul territo¬ 
rio del Comune; il nostro diede inizio alla sua opera 
nel 1984 e vi lavorò in collaborazione con altri stu¬ 
diosi ed esperti fino al 1993. Vennero schedati cen¬ 
tinaia di reperti e documenti che erano stati prodotti 
nell’arco di molti secoli. L’impresa fu lungimirante 
e soprattutto unitaria, tanto da irradiare ancor oggi 
la sua potenza scientifica e comunicativa, stabilendo 
un precedente su cui fondare ogni simile lavoro. 

Entrambe le opere sono lavori preziosi che hanno 
saputo offrire una panoramica ampia ed interdisci¬ 
plinare sull’evoluzione di Equilum e del suo territo¬ 
rio nella storia 69 . 


Metodologia 

L’analisi da telerilevamento o “remote-sensing” 
è un insieme di tecniche di ripresa, elaborazione ed 
interpretazione di dati che permettono di conoscere 


il comportamento delle superfici degli oggetti sfrut¬ 
tando l’energia elettromagnetica come vettore di 
informazioni. Questa è una tecnica che permette di 
migliorare la percezione dell’occhio fornendo infor¬ 
mazioni su oggetti posti a distanza, quindi sull’am¬ 
biente circostante 70 , e consente inoltre di avere dati 
sui siti senza contatto diretto con essi, quindi in 
maniera non invasiva e non distruttiva. 

La tecnologia attuale, in costante evoluzione, 
consente al telerilevamento, tramite immagini ripre¬ 
se dall’alto da droni, da aeromobili o da satelliti, di 
riconoscere, correlare e controllare le complessità 
che si manifestano tra oggetti e fenomeni naturali od 
antropici sul suolo e nel sottosuolo. L’interpretazione 
delle immagini per fini geomorfologici ed archeo¬ 
logici consiste nella identificazione di particolari 
tracce (variazione di colore o di tono) individuabili 
sull’immagine e determinate dai diversi modi con 
cui le strutture sepolte influenzano alcuni indicatori, 
quali la composizione ed il colore del suolo, il grado 
di umidità, la consistenza del manto vegetale, le 
variazioni del microrilievo, etc. 

Durante il confronto tra immagini satellitari e foto 
aeree di riprese diverse accade spesso che lo stesso 
territorio evidenzi caratteristiche differenti, cosicché 
alcuni fenomeni o anomalie ben evidenti in alcune 
immagini possono non essere altrettanto nitide od 
addirittura scomparire in altre. Ciò è dovuto a motivi 
di vario genere che è sempre opportuno tenere ben 
presenti, e cioè il variare delle stagioni e delle ore 
del giorno che determinano l’angolo di incidenza 
della luce solare nel momento della ripresa ed i 
conseguenti giochi di luce ed ombre al suolo, le con¬ 
dizioni atmosferiche, le diverse coperture vegetali 
e la loro fase di maturazione, la presenza di acqua 
nei terreni, che può uniformare (se abbondante) od 
enfatizzare le differenze di porosità e di permeabilità 
di porzioni di suolo; l’aridità protratta del suolo, per 
cui le piante con radici meno profonde tendono ad 
inaridirsi prima ed a cambiare conseguentemente 
colore rispetto alle altre; gli interventi antropici di 
tipo agricolo (livellamento del terreno, arature pro¬ 
fonde, irrigazione, concimazioni, etc.), di sistema¬ 
zione idrogeologica od insediati va 71 . 

Il telerilevamento è comunque solo uno dei tanti 
strumenti di indagine territoriale 72 ed i dati e gli 
indizi - spesso unici - che esso apporta devono 
necessariamente essere confrontati e controllati con 
quelli provenienti dalle altre discipline, anche su 
opportuna piattaforma GIS 73 , oltre che confermati 
ed approfonditi da ripetuti controlli. La veridicità 
dell’immagine può essere verificata mediante rico¬ 
gnizioni di superficie e con più o meno elaborate 
tecniche dirette od indirette di esplorazione del 
sottosuolo (carotaggi, scavi, indagini geofisiche) 
per verificare la presenza e la natura degli elementi 
responsabili dell’anomalia rilevata dai sensori di 
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Fig. 5. Esempi schematici di situazioni che possono portare alla formazione sul terreno di tracce investigabili attraverso il teleri¬ 
levamento. In ciascuna casella è raffigurata in alto la sezione del terreno ed in basso la relativa traccia osservabile in foto aerea. Da 
/ a 4: tracce da vegetazione (“crop marks”); da 5 a 8 tracce dal nudo suolo (“soil marks”); nel dettaglio, le tracce 5 e 6 sono date 
da microrilievo e le tracce 7 e 8 da umidità (da Zamboni 2002, modificato). 


ripresa. Per quanto riguarda le operazioni di geo- 
referenziazione e di “image processing” fatte su 
alcune immagini nel presente lavoro, la scelta del 
“software” di georeferenziazione per operare con 
le immagini referenziandole sulla CTR all’1:5.000 
è caduta sul duttile QGis, un “freeware” OS molto 
diffuso; l’elaborazione delle immagini si è invece 
basata su GIMP, anch’esso un “freeware” OS di 
ampia diffusione. 


Nuovi dati e nuove prospettive su Equilum 

Le fotografie aeree 

Le fotografie aeree costituiscono uno dei più 
importanti strumenti di “remote sensing” a disposi¬ 
zione dell’archeologia; altre modalità di ottenimento 
di dati con tecniche da “remote sensing” sono quelle 
fomite dalle riprese satellitari e dalla prospezione 
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Fig. 6. lesolo Paese con in evidenza al cen¬ 
tro dell’immagine il sito delle Antiche Mura, 
come appare nel fotogramma 03_J59 del volo 
reven (sigla utilizzata per Regione Veneto nella 
didascalia delle immagini nel sito internet della 
Regione Veneto laddove si indica l’Ente che ha 
commissionato le riprese) del 2005. Nome volo: 
veven 2005; data: 7 Maggio 2005; committente: 
Regione Veneto; ditta: CGR - Parma; tipo: ana¬ 
logico; focale (mm): 153,64; quota media di volo 
(m): 2500; scala media dei fotogrammi: 1:16000; 
colore \ hn: colore. Foto nadir ale. Regione Vene¬ 
to. L.R. n. 28/76. 


Fig. 7. Volo 2005 reven Venezia, particolare 
del fotogramma 03 159 modificato. L’area delle 
Antiche Mura appare completamente priva di ve¬ 
getazione e presenta “soil marks ” assai evidenti, 
che emergono con grande risalto dal colore di 
fondo dei terreni circostanti e vanno a disegnare i 
contorni di quella che potrebbe essere interpretata 
come una struttura urbana chiusa, circondata da 
un canale di forma ellissoidale e con disposizione 
interna del centro abitato in insulae; le linee scu¬ 
re sul terreno già in precedenza identificate come 
canali sembrano confermare questa ipotesi e pre¬ 
sentano un alto grado di leggibilità dei loro per¬ 
corsi e del loro orientamento, approssimativamen¬ 
te rivolto verso Est-Nord Est ed apparentemente 
in linea con l'asse della cattedrale di Equilum. 
A nord dell’ insula, o meglio dell’insieme di pic¬ 
cole insulae che dovevano comporre l’abitato di 
Equilum, si colgono le tracce molto nitide di due 
paleoalvei che sembrano convergere verso di esse 
per poi allontanarsi (evidenze A e B), risultando 
tuttavia collegati in uno dei punti di maggior vici¬ 
nanza reciproca da un probabile canale artificiale 
di raccordo (1). Da questo canale ha origine un 
secondo canale (2) che scorre verso sud lambendo 
la parte settentrionale del sito e poi innestandosi 
in un terzo canale (3). Il paleoalveo di Nord-Ovest 
(B) sembra innestarsi nell’apice settentrionale del 
perimetro cittadino alimentandone i corsi d’acqua 
interni. Da quello stesso punto proviene il pale¬ 
oalveo del già menzionato canale n. 3, con tutta 
probabilità scavato artificialmente, che prosegue 
poi verso Sud-Ovest andando probabilmente ad 
innestarsi in un altro corso d’acqua, forse in un 
antico corso del Piave. Da questa roggia, come 
già indicato nel fotogramma 3505 del volo reven 
del 1983, si dipartono a raggiera tre canali che 
appaiono poi innestarsi nel tessuto idrografico 
della parte settentrionale dell’abitato equilen- 
se. Nella parte orientale dell'abitato si nota la 
presenza di un regolare reticolo idrografico con 
canali isorientati in direzione WSW-ENE, che co¬ 
stituiscono forse una maglia idraulica connettiva 
di probabile zona ortiva prossimale lungo il set¬ 
tore orientale dell'abitato. Inoltre la presenza di 
numerosi frammenti di conchiglie ad Est di questo 
settore ed alcune evidenze da telerilevamento po¬ 
trebbero segnalare la presenza di strutture perti¬ 
nenti ad attività di allevamento di malacofauna. 
Regione Veneto. L.R. n. 28/76. 
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geofisica dei terreni. Le fotografie aeree forniscono 
però dei dati allo stato grezzo; esse costituiscono un 
utile mezzo di conoscenza, ma devono essere accura¬ 
tamente esaminate per poter “far parlare” il terreno ed 
interpretarlo correttamente, ed in modo che le tracce 
archeologiche date da evidenze pertinenti ad elementi 
quali antichi insediamenti, strade, fortezze, ville, 
mura, torri, canali interrati e paleoalvei fluviali pos¬ 
sano essere correttamente identificate ed ubicate. Le 
tipologie di fotografie aeree sono essenzialmente due: 
quelle oblique e quelle verticali (o ortofoto, dette più 
spesso zenitali o anche, più correttamente, nadirali). 
Le fotografie aeree oblique, riprese con le angolazio¬ 
ni più opportune per cogliere tracce particolari quali 
ombre e contorni, sono le migliori per scoprire dei 
siti ed evidenziarne i dettagli; in molti casi possono 
essere georeferenziate, talora anche con livelli molto 
elevati di precisione, grazie ad opportuni “software”; 
Le fotografie nadirali si rivelano invece più utili per 
la veloce georeferenziazione delle evidenze e per la 
pianificazione della ricerca sul campo. 

A proposito dei canali intorno all’abitato di 
Equilum , si può ricordare quanto è scritto nel 
Chronicon Altinate , laddove - dopo aver fatto un 
elenco di famiglie -, si dice che: ... toti namque 
isti seu et aliis, que nominare debemus, habitabat 
in litore Pineti. Orta intencione inter habitantium 
hic multorum hominum, totos inter se ipsos inter- 
fecerunt. Ipsi namque qui remanserant abstulerant 
se de eodem loco, et reversum canale in circuitu 
composuerunt se totos ac sapientes anteriores et 


nobiliores in securum locum. Et ipsum canale 
nominebatur Archimicidium, prò hoc quia totos 
quos a saevissimis paganis interfectos debuit esse, 
inter se ipsos, in peccatis illorum Deum imminen- 
tem, totos se ipsos interfecerunt... Predicti namque 
antiquiores omnes edijficaverunt de illorum pro- 
prium decimum castellimi 74 ; nel passo proposto 
si parla di un canale su cui è stata effettuata una 
diversione artificiale ( ... reversum canale...) intorno 
(... in circuitu...) alla città per fare di essa un luogo 
sicuro (...securum locum...). In seguito sarebbe 
stato edificato in città anche un castellum (... castel- 
lum...). Sebbene non molti storici siano propensi a 
ritenere affidabile il Chronicon Altinate 75 , tuttavia 
le fotografie aeree e satellitari considerate sembre¬ 
rebbero mostrarci dei canali, dal percorso forse non 
naturale, cingere l’abitato di Equilum come per farne 
un securum locum 76 . Nella figura 7 si sono eviden¬ 
ziati con aumento del contrasto e con delle frecce 
bianche numerate dei possibili paleoalvei di canali 
artificiali condotti intorno (in circuitu) all’abitato, 
forse a cingerne le parti più esposte ad eventuali 
attacchi (1, 2 e 3) ed un canale rettilineo forse con 
funzione di deflusso delle acque (4). Se così fosse, 
se cioè le evidenze 1,2 e 3 che abbiamo segnalato 
corrispondessero davvero a dei canali artificiali sca¬ 
vati in funzione della protezione dell’abitato, allora 
il Chronicon Altinate, almeno in questi suoi passi, 
sarebbe da rivalutare come fonte storica fededegna. 
Le linee scure tratteggiate più spesse, siglate da Est 
ad Ovest con A, B e C, ricalcano il percorso rivelato 



Fig. 8a. A sinistra: Nome volo: 1978 reven, data: giugno 1978; committente: Regione Veneto; ditta: CGR - Parma; tipo: analogi¬ 
co; focale (mm): 305,38; quota media di volo (m): 6000; scala media dei fotogrammi: 1:20000; colore \ bn: b; concessione S.MA.: 
n. 412 del 18/9/1978; n. 505 del 4/11/1978; fotogramma 445 (Area delle Mura). Foto nadirale. Regione Veneto. L.R. n. 28/76. 

Fig. 8b. A destra: Nome volo: 1983 reven Venezia-Treviso; data: 16 marzo 1983; committente: Regione Veneto; ditta: CGR - Par¬ 
ma; tipo: analogico; focale (mm): 153,13; quota media di volo (m): 2600; scala media dei fotogrammi: 1:17000; colore \ bn: bn; 
concessione S.M.A.: n. 523 del 13/8/1983; fotogramma 3505. Foto nadirale. Regione Veneto. L.R. n. 28/76. 



NUOVE EVIDENZE ARCHEOLOGICHE DA “REMOTE SENSING” SUL TERRITORIO DELL’ANTICA EQUILUM 


346 


345 


dall’analisi delle evidenze da “remote sensing” di 
antichi corsi d’acqua, da cui veniva verosimilmente 
alimentato il sistema idrico dei canali di Equilum e 
con i canali artificiali numerati 1,2 e 3 che facevano 
defluire parte delle acque di A e B in C. Le linee 
più sottili sono pertinenti ad un’ipotizzabile siste¬ 
mazione idrica della parte orientale dell’abitato, che 
viene delimitato ad Est da due corsi d’acqua paral¬ 
leli con orientamento NNW-SSE, comunicanti tra di 
loro attraverso una rete di canali trasversali ad essi 
perpendicolari ed isorientati in senso WSW-ENE a 
definire una serie di insulae (almeno quattro). 

Nella fig. 8a, l’area settentrionale dell’insedia¬ 
mento è in parte coperta da un manto di vegetazione 
che non permette di rilevare eventuali evidenze 
archeologiche sottostanti. A Nordest ed a Sudest 
dell’area della Cattedrale, nei terreni in cui il suolo 
non risulta ancora occultato dalle colture, si leggono 
nitidamente differenze cromatiche date da linee più 
scure rispetto al colore di fondo del terreno. Queste 
tracce, offerte da “soil marks” discretamente nitidi, 
sembrano evidenziare dei paleoalvei all’interno di 
quello che era il sedime di Equilum , oggi corrispon¬ 
dente all’area delle Antiche Mura. 

Nella fig. 8b, l’area delle Antiche Mura mostra 
al proprio interno, con maggior evidenza e nitore 
rispetto al fotogramma n. 445 del 1978, evidenze di 
“soil marks” scuri perimetrare zone di terreno più 
chiaro all’interno del sito. Le linee scure confermano 
una loro possibile interpretazione come paleoalvei 
di canali dell’abitato di Equilum , e le aree chiare al 


loro interno si configurerebbero come delle insulae. 
I paleoalvei al centro dell’immagine appaiono mean- 
driformi, mentre quelli presenti nella parte orientale 
dell’abitato appaiono più regolari e disposti in dire¬ 
zione W-E. Le tracce qui evidenti sono date da “soil 
marks”, in quanto il terreno non risulta coperto da 
vegetazione, se non nei pressi del monastero di S. 
Mauro. Nell’angolo superiore destro del fotogramma 
appaiono quelli che sembrerebbero i paleoalvei di 
almeno tre canali che si dipartono a ventaglio da un 
unico canale alimentatore, per andare ad inserirsi nel 
tessuto idrografico del centro di Equilum. 

Nella fig. 9a l’area delle Antiche Mura si presenta 
quasi priva di vegetazione, ed al suo interno è pos¬ 
sibile leggere dei “soil marks” che tracciano linee 
di colore più scuro rispetto a quello del circostante 
terreno su cui insistono. Tali linee corrispondono 
come dimensioni ed ubicazione a quelle già eviden¬ 
ziate nei fotogrammi scattati nei voli 1978 e 1983. Si 
conferma l’ipotesi che possa trattarsi di canali inter¬ 
ni a quello che corrisponderebbe al centro antico di 
Equilum. L’evidenza di areali scuri, dai perimetri 
non ben definiti e non riferibili a paleoalvei all’inter¬ 
no del sito potrebbe fare ipotizzare per essi la natura 
di “dark layers”. 

Nella fig. 9b, l’area delle Antiche Mura si presen¬ 
ta ricoperta di vegetazione attribuibile ad almeno 2 
colture differenti. Nella zona centrale del campo la 
vegetazione sembra ancora molto bassa e traspaio¬ 
no i “soil marks” già visti nelle immagini dei voli 
precedenti ed attribuiti alla presenza di paleoalvei di 



Fig. 9a. A sinistra: Nome volo: 1987 reven; data: 8 maggio 1987; committente: Regione Veneto; ditta: CGR - Parma; tipo: ana¬ 
logico; focale (min): 151,77; 153,26; quota media di volo (m): 3000; scala media dei fotogrammi: 1:20000; colore \ bn: colore; 
concessione S.MA.: n. 1339 del 30/12!1987; fotogramma 4173. Foto nadirale. Regione Veneto. L.R. n. 28/76. 

Fig. 9b. A destra: nome volo: 1999 reven Veneto centrale e Provincia Rovigo; data: 17 aprile 1999 - 22 giugno 2001 ; committente: 
Regione Veneto; ditta: CGR - Parma; tipo: analogico; focale (mm): 153,20; 153,26; quota media di volo (m): 2500; scala media dei 
fotogrammi: 1:16000; colore \ bn: colore; concessione S.M.A.: n.1-82 del 7/2/2000; fotogramma 34B_980. Foto nadirale. Regione 
Veneto. L.R. n. 28/76. 
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canali. Nella zona ricoperta da vegetazione intorno 
al sito di S. Mauro si leggono degli evidenti “crop 
marks”, elementi di un colore più chiaro rispetto a 
quello della vegetazione circostante che danno origi¬ 
ne ad interessanti lineazioni, tuttavia frammentarie e 
che nella parte settentrionale del sito non sembrano 
comporsi in un disegno nitido e definito, mentre 
nella sua parte meridionale emergono interessanti 
“crop marks” che compongono lineazioni parallele 
disposte in senso WSW-ENE ad intersecare quasi 
ortogonalmente le attuali canalette di scolo. 

La regolarità della disposizione dei canali e del 
loro orientamento è molto più nitida nella parte 
orientale dell’insediamento stesso, dove tra l’altro 
il “survey” di Vincenzo Gobbo ha rilevato minor 
densità di reperti che altrove 77 . 


Voli dell’agosto 2012 

Le immagini figg. 1,4, 10, 11, 12b, 13, 16 e 18b 
sono state scattate dallo scrivente. Il sorvolo delle 
zone fotografate è avvenuto in due diversi giorni, il 
22 ed il 27 agosto 2012, tra le 11:30 e le 12:30, da 
un ultraleggero appositamente noleggiato. 

Le immagini sono state georeferenziate sulla CTR 
alla scala 1:5000 di lesolo e poi caricate su un GIS 
con le loro evidenze per procedere alle ipotesi di 
ricostruzione del sito e del paesaggio antico. 

Foto del 22 agosto 2012 

CONDIZIONI DEL VOLO: Partenza dal campo 
di volo alle h. 11.30. Mezzo usato un ultraleg¬ 
gero biposto Magni Gyro MI6 Tandem Trainer. 
Condizioni del tempo buone, temperatura sui 35°, 
aria con un po’ di foschia all’orizzonte, visibilità al 
suolo ottima. La pioggia non cadeva da settimane. 
Altitudine raggiunta variabile dai 150 ai 600 metri. 
Durata del volo 1 h. ca. 

MACCHINA UTILIZZATA: Canon reflex digita¬ 
le EOS 500D con obiettivo da 58 mm. 

ROTTA SEGUITA: Campo di volo - Antiche 
Mura - Le Motte - Antiche Mura - Campo di volo. 

Foto del 27 agosto 2012 

CONDIZIONI DEL VOLO: Partenza dal campo 
di volo alle h. 12.00. Mezzo usato un ultraleg¬ 
gero biposto Magni Gyro M16 Tandem Trainer. 
Condizioni del tempo buone, temperatura sui 31°, 
aria limpida con visibilità eccellente fino all’oriz¬ 
zonte, visibilità al suolo ottima. Altitudine raggiunta 
variabile dai 150 ai 600 metri. Durata del volo 40 
minn. ca. 

MACCHINA UTILIZZATA: Canon reflex digita¬ 
le con obiettivo da 58 mm.; Canon 

ROTTA SEGUITA: Campo di volo - Antiche 
Mura - I Fornasotti - Le Motte - Antiche Mura - 
Campo di volo. 


Il motivo per cui si è proceduto ad effettuare 
delle riprese in due giorni così ravvicinati è che il 
22 agosto coincideva con uno degli ultimi giorni di 
un periodo di grande siccità che aveva sottoposto 
a duro “stress” idrico le colture ma che al tempo 
stesso rendeva possibile cogliere icasticamente i 
“crop-marks” che colture come la soia producono 
in tali condizioni ambientali in contesti archeologici 
anticamente insediati; il 27 agosto invece seguiva 
al primo giorno di pioggia che aveva interrotto la 
lunga siccità precedente, ed era possibile che le 
piante assetate rispondessero alla pioggia con nuovi 
viraggi dei colori delle foglie, offrendo all’osser¬ 
vatore nuovi dettagli. Ciò è solo in parte avvenuto 
in quanto le piante non avevano forse ricevuto un 
sufficiente apporto idrico per produrre effetti note¬ 
voli o perché si trovavano già in fase avanzata di 
avvizzimento. 


Situazione climatica dell’estate 2012 a Jesolo 

La media delle precipitazioni nel territorio di 
Jesolo tra luglio e agosto, riferita al periodo tra il 
1994 ed il 2011, è di circa 150 mm. (Fonte dati: 
ARPAV). Il mese di Luglio 2012 è stato molto secco, 
con soli 5 mm di precipitazioni, ed agosto è stato 
pure molto secco, perché almeno fino al giorno 26 
erano caduti solo 10 mm. di pioggia. Quindi a Jesolo 
in questo periodo sono caduti solo 15 mm. di pioggia 
anziché 150. La quasi assoluta mancanza di precipi¬ 
tazioni dopo il primo luglio, associata a temperature 
che nei due mesi considerati sono state di circa 2°C 
sopra la media delle temperature dello stesso perio¬ 
do negli anni 1994-2011, hanno sottoposto a “stress” 
idrico le colture per un lungo periodo. 


Colture e “crop marks” 

Nell’estate 2012 i campi all’interno dell’area 
delle Antiche Mura erano coltivati in gran parte a 
soia e ad erba medica. Entrambe queste piante sono 
dotate di radici capaci di scendere molto in profon¬ 
dità nel terreno (fino a 150 cm la soia 78 , oltre i 300 
cm. l’erba medica 79 ), in modo da poter lì attingere 
l’acqua di cui le piante hanno bisogno quando le 
precipitazioni non ne fornissero a sufficienza. Se 
però capita che le radici trovino degli ostacoli, come 
resti di strutture in pietra od in laterizio, e che le 
precipitazioni siano scarse, queste piante crescono 
meno delle altre, virano in toni molto chiari il colo¬ 
re del proprio fogliame e talvolta avvizziscono 80 . 
Questo fenomeno produce i “crop marks”, tracce 
che possono condurci a riconoscere evidenze sepolte 
sotto la superficie del terreno (cfr. fig. 5). Bisogna 
aggiungere che anche la presenza di strati sabbiosi 
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Fig. IO. Foto obliqua corrispondente alla fotografia n. 036 del 22/08/2012, modificata, ripresa alle ore 11:40 con orientamento da 
Sud verso Nord, da ca. 250 m. di quota. 


può determinare la comparsa di “crop marks”, come 
evidenziato nella casella 3 della fig. 5. 

Nella fig. 10 i punti 1 e 2 indicano delle evi¬ 
denze probabilmente pertinenti a strutture arginali 
di contenimento; sia quelle del punto 1 che quelle 
del punto 2 sono disposte parallelamente ed al loro 
interno sono rilevabili “crop marks” positivi vero¬ 
similmente prodotti dall’alveo interrato di antichi 
canali. Il punto 3 mostra una chiarissima evidenza 
di forma cuspidata, per la quale si può ipotizzare 
l’appartenenza ad una struttura difensiva dell’abitato 
(mura, castello...); per essa si vedano anche le figg. 
12 e 13 ed il loro commento. 

I punti 4,7 e 10 indicano evidenze che sembrereb¬ 
bero date dalla presenza di infrastrutture di passaggio 
(ponti) attraverso alcuni antichi canali di Equilum 
(13, 14 e 15); tale ipotesi appare confortata dal fatto 
che tali evidenze si pongono in coerente continuità 
con altre evidenze che sembrano appartenenti al 
tessuto viario interno al sito ed anche dal fatto che il 
percorso dei paleoalvei all’interno dell’abitato non 
appare attraversato da altre evidenze tranne che in 
questi tre punti ed in pochi altri, qui non riportati in 
quanto di minore icasticità, ma anch’essi coerenti 
con la trama viaria del sito. Ciò costituisce tra l’altro 


un’ulteriore conferma della natura di antichi canali 
intrasito attribuita alle evidenze 13, 14 e 15.1 punti 
5, 6, 8 e 9 indicano una peculiare categoria di evi¬ 
denze offerta da “crop marks” negativi; i sono dei 
“crop marks” dalle geometrie perfette - quadrate, 
rettangolari o circolari - con quasi assoluta assenza 
di crescita della vegetazione al proprio interno, o 
talora con sparuta vegetazione concentrata nel cen¬ 
tro geometrico della figura. 

Il punto 5 ed il punto 8 si riferiscono a “crop 
marks” negativi che disegnano quadrati quasi privi 
di vegetazione al proprio interno; tra le due evidenze 
si trova il punto 6, in cui i “crop marks” negativi 
disegnano un quadrato di ca. 8 m. di lato 81 , posto 
in posizione preminente e centrale rispetto allo svi¬ 
luppo della trama viaria del settore settentrionale 
di Equilum. Si tratta del maggiore “crop mark” di 
questo tipo in Equilum. La sua posizione, la sua 
forma e le sue dimensioni (ca. 8x8 m., approssi¬ 
mativamente 27 piedi romani) ne potrebbero fare 
ipotizzare la natura di torre, forse una delle torri 
presenti nei percorsi endolagunari tra Ravenna ed 
Aquileia e, più tardi, tra Venezia e Grado, quali 
ad esempio la torre di Baro Zavelea, la Torre del 
Caligo e le due torri rinvenute nella Laguna Nord da 
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Fig. 13. Dettaglio delle evidenze da foto aerea scattata da Nord verso Sud nell'area settentrionale delle Antiche Mura. Immagine 
216 del 27 agosto 2012. Le frecce le 2 indicano aree di “crop marks” negativi e dalla forma quadrangolare, le frecce 3 e 4 indicano 
evidenze lineari che potrebbero segnalare la presenza di strutture murarie di fortificazione o di rinforzo spondale sepolte, la freccia 
5 indica un’evidenza cuspidata la cui forma ed il cui spessore potrebbero far pensare ad un elemento sepolto di una struttura fortifi¬ 
cata. Tale evidenza si coglie assai nitidamente anche in altre immagini, cfr. figg. 6, 10, 12. 


ipotesi, in quanto probabilmente l’area del presunto 
castellimi non fu insediata tanto densamente e tanto 
a lungo quanto altri luoghi di Equilum. Costruito 
probabilmente in fretta dopo l’invasione ungara, il 
castello non ebbe dopo la battaglia di Lechfeld più 
funzione difensiva in un contesto privo di minacce 
immediate, e venne perciò a cadere presto in disuso; 
quindi non fu insediato a lungo, e divenuto inutile 
venne usato come cava di materiale da costruzione; 
per questo in sito il “survey” rivela meno materiali 
che nelle aree più meridionali. 

Ovviamente, può trattarsi di tutt’altro, e le ipotesi 
sono tutte da verificare, tuttavia la suggestione è 


grande, e si spera che quanto mostrato possa servire 
da sprone per riprendere con nuova lena e con ampie 
sinergie gli studi e gli scavi su Equilum. 


Ipotesi su alcune evidenze da “remote sensing” 

Se il nitore dei “soil marks” delle immagini dei 
voli della Regione Veneto presentate in precedenza 
può talora essere intaccato dal disperdersi in superfi¬ 
cie di “dark layers” emersi in seguito ai lavori di ara¬ 
tura e di embricatura, i “crop marks” possono inve¬ 
ce, in determinate condizioni ambientali e con alcuni 
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tipi di colture, offrire un quadro più fedele di ciò che 
giace sotto il suolo 85 . Un ipotetico confronto con le 
famose immagini aeree di Eraclea Veneta presentate 
nel famoso volume di Pierluigi Tozzi e Maurizio 
Harari 86 , pur proponibile, ci porterebbe tuttavia 
a puntualizzare che le immagini aeree dell’agosto 
2012 qui presentate mostrano “crop marks” di con¬ 
siderevole evidenza, mentre quelle di Eraclea erano 
date da “soil marks”; i “crop marks”, nel nostro 
caso ma anche in quello celebre di Altinum 87 , pos¬ 
sono mostrare le strutture sepolte ed elementi della 
antica geomorfologia dei siti con un evidenza assai 
superiore a quella dei “soil marks”. E opportuno 
aggiungere che le tracce di una trama ortogonale di 
evidenze collegabili alla struttura viaria ed all’orien- 
tamento 88 degli edifici di Equilum presentano una 
notevole sovrapponibilità ai risultati delle prospe¬ 
zioni geoelettriche e delle analisi geomagnetiche 
eseguite sul sito da un’“équipe” del Laboratoire des 
Sciences del l’Antiquitè dell’Università di Tours nel 
1986 89 ; inoltre, e questo dovrebbe essere l’argo¬ 
mento dirimente sulla significatività delle evidenze 
rilevate nelle fotografie aeree qui presentate, appare 
opportuno ricordare che ad Eraclea in molte delle 
zone interessate dalle evidenze più promettenti da 
foto aerea si sono finora trovati pochi reperti, men¬ 
tre ad Equilum c’è una corrispondenza notevole 
tra evidenze di strutture sepolte e i ritrovamenti di 
superficie compiuti da Vincenzo Gobbo 90 . 

Nella fig. 16 viene mostrata una traccia teleos- 
servativa molto nitida a Nord del canale Cavetta. 
Suggestivo, data la peculiare morfologia di questa 


evidenza, il richiamo alla palus Tria Capita , da alcu¬ 
ni ipotizzata nelle vicinanze, ma di cui le fonti non 
forniscono un’ubicazione puntuale 91 . 


Osservazioni conclusive sulle nuove evidenze da 
telerilevamento 

Antiche Mura: l'osservazione sul campo e l’ana¬ 
lisi della documentazione aerofotografica presentata 
hanno portato lo scrivente a riconoscere nuove 
evidenze di elementi geomorfologici del paesaggio 
antico (paleoalvei) e soprattutto di nuove strutture 
di origine antropica. Tra di esse, per quanto riguarda 
l’insediamento di Equilum , che ormai viene localiz¬ 
zato con consenso pressoché unanime nell’area di 
lesolo Paese chiamata “Antiche Mura”, per la prima 
volta sembrano definirsi con evidenza straordinaria¬ 
mente iconica su base teleosservativa i tratti salienti 
della struttura urbana, quali: 

a) il percorso dei canali all’interno d q\V insula 
Equilum (in realtà, come gran parte delle altre realtà 
insediative lagunari, una conurbazione di più isole) 
riconoscibile con maggiore ampiezza e precisione 
che in passato; tale percorso è indicato da “features” 
di “crop marks” positivi di un colore più intenso 
rispetto a quello della vegetazione circostante cfr. 
figg. 1,6-9,10,14; 

b) la presenza di un’articolata trama viaria data 
da due serie di lineazioni isorientate e tra di loro 
perpendicolari, con i due assi viari principali che 



Fig. 14a-b. Il tessuto di canali e strade di Equilum, secondo l'ipotesi ricostruttiva basata sulle più recenti evidenze. In 14a esse sono 
sovrapposte alla foto n. 159 del volo reven del 2005. 
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Fig. 15a. Per ime trazione del sito e “cluster” indicanti le zone con maggior frequenza di rinvenimenti di superficie, da “survey” di 
Vincenzo Gobbo (2005). 

Fig. 15b. Georeferenziazione delle evidenze precedenti e proposta di perimetrazione del sito sulla base delle evidenze da foto aerea 
2005 e del telerilevamento 2012. 


convergono verso il punto indicato in fig. 10 con il 
n. 6. che viene così a costituire come una sorta di 
umbilicus urbis. Cfr. figg. 1, 10-11, 14. 

c) la presenza di almeno tre infrastrutture di 
attraversamento (ponti) che risultano nitidamente 
evidenziate da “crop marks” di un colore molto più 
chiaro rispetto al colore intenso che caratterizza la 
vegetazione dei paleoalvei che attraversano. 

d) la presenza di tracce teleosservati ve (cfr. 
fig. 10) rappresentate da geometrie perfettamente 
regolari (generalmente descriventi figure circolari 
o quadrate o rettangolari oblunghe) create da “crop 
marks” negativi, tali che la vegetazione all’interno 
di queste evidenze risulta completamente avvizzita, 
tranne talora che per alcune superstiti presenze di 
vegetazione ridotte in una ristretta area corrispon¬ 
dente al centro geometrico delle figure (cfr. figg. 
10-13). Non è possibile al momento dare una sicura 
e comune attribuzione tipologica né cronologica 
alle suddette tracce; si può ipotizzare per alcune di 
esse, sulla base di confronti con strutture analoghe 
presenti lungo l’arco alto adriatico, l’appartenenza a 
strutture militari (torri), religiose (campanili), civili 
(cisterne, magazzini). 

e) La presenza di tracce teleosservati ve, nella 
parte settentrionale dell’abitato, forse in tutto o in 
parte pertinenti al castellimi di cui parla il Chronicon 
Altinate (cfr. figg. 10, 12-13). 


f) La presenza di tracce che sembrano indicare 
1’esistenza di strutture arginali di rinforzo spondale 
nella parte orientale dell’abitato (cfr. figg. 10 e 13). 

g) insulae interne (intrasito) (cfr. figg. 1,6-10, 
14-15). 

h) una tipologia di tracce teleosservative molto 
nitide ed omogeneamente orientate nel settore meri¬ 
dionale dell’abitato di Equilum, in corrispondenza 
dei ritrovamenti di superficie di Vincenzo Gobbo da 
lui attribuiti al ciclo del Bronzo-Ferro (cfr. figg. 1, 
11,14). 

Sulla scorta di tali evidenze si giunge ad avere 
quasi una planimetria dell’antica città. 

Appare opportuno inoltre segnalare: 

a) 1’esistenza di un’interessante corrisponden¬ 
za biunivoca tra le evidenze teleosservative notate 
dallo scrivente e quelle ricognitive del “survey” 
condotto da Vincenzo Gobbo (l’area intrasito ed 
addirittura le insulae presentano un alto grado di 
corrispondenza con i “cluster” da lui rilevati) (cfr. 
figg. 14-15); 

b) nuove evidenze che sembrerebbero fornire 
sostegno ad alcune ipotesi su Equilum formulate 
da Wladimiro Dorigo nei suoi scritti (la presenza 
di un castellimi e di canali interni all’insediamen¬ 
to ed inoltre 1’esistenza di vaste aree del territorio 
equilense adibite alla produzione del sale e la loro 
successiva conversione a peschiere; 
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Fig. 16. Foto obliqua corrispondente alla fotografia n. 076 del 
22/08/2012, ripresa alle ore 11:44, con orientamento approssi¬ 
mativamente da Nord-Est verso Sud-Ovest, da ca. 150 m di quo¬ 
ta. Suggestivo, data la peculiare morfologia di questa evidenza, 
il richiamo alla palus Tria Capita, da alcuni ipotizzata nelle vici¬ 
nanze. Il confronto con morfologie simili dell’area della Laguna 
Nord fanno ipotizzare per l’evidenza in oggetto l’appartenenza 
ad una tipologia di peschiere, con anche zone ortive al proprio 
interno. 


c) la proposta di una soluzione, anche sulla base 
delle evidenze teleosservati ve, alla dibattuta que¬ 
stione sulla tipologia insediativa di Equìlum ( vicus, 


castrum, insula) nei secoli centrali del Medioevo e 
un contributo per meglio definire il significato del 
sintagma greco èv xf| oxeQea in riferimento al sito 
di Equilum nel Porfirogenito. 

All’esterno del perimetro urbano, quindi “near 
site” (cfr. figg. 7, 10, 14), si intravedono: 

a) una maglia idraulica connettiva di probabile 
zona ortiva prossimale lungo il settore orientale 
dell’abitato; 

b) strutture forse pertinenti alla coltura di 
malacofauna in zone prossimali all’abitato lungo il 
suo settore orientale; 

c) un circuito dato dalle tracce di paleoalvei 
di canali artificiali che cingeva da Nord-Èst a Sud- 
Ovest l’insediamento di Equilum. 

Nel territorio equilense a S-E ed E dell’insedia¬ 
mento, quindi “off-site” (fig. 21), si notano: 

a) a S-E, per quasi tutta l’ampiezza del geosito 
dei cordoni di lesolo - Cortellazzo nella sua parte 
a S del Canale Cavetta, una serie di lineazioni iso- 
rientate E-W che si intersecano perpendicolarmente 
con altre orientate invece N-S. Lo spazio viene così 
scandito in geometrie regolari, generalmente qua¬ 
drangolari o rettangolari, forse pertinenti in tutto o in 
parte ad antiche saline, con eventuale evoluzione nei 
secoli a peschiere e/o a spazi ortivi.. La presenza di 
una maglia ortogonale di lineazioni più fitta all’in¬ 
terno di alcune maglie della rete di evidenze presenti 
può far ipotizzare che le antiche saline, esaurita per 
sopravvenuti cambiamenti ambientali la loro produt¬ 
tività, siano poi state trasformate in peschiere, adat¬ 
tando così la produzione e l’economia alle possibili- 



Fig. 17. Zona Le Motte. Nell’ immagine a sinistra, costituita da un dettaglio ingrandito del fotogramma 03_161 del volo reVen 
2005, vediamo in sequenza procedere parallelamente da N a S e con orientamento E-W cinque segmenti di evidenze lineari date 
dalla sequenza in senso E-W di singole cellule di forma quadrata riconducibili forse ad antichi fundamenta salinarum poi destinati 
all’ittiocoltura. La zona appare essere quella attribuita da Wladimiro Dorigo alla palus prope monasterium S. Viti (Lanfranchi 1946, 
p. 918; Dorico 1994, p. 229) 
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Fig. 18a-b. L’immaginel8a (in alto), tratta dalla piattaforma Google Earth, raffigura la singolare geometria dell’impianto di una 
peschiera nel delta del Po, con una struttura analoga a quella prodotta dalle tracce telerilevate presenti nelle immagini della figu¬ 
ra 17 e dell’immagine qui presente in basso (18b) scattata dallo scrivente sopra la zona delle Motte nell’agosto 2012; un’ipotesi 
interpretativa per queste tracce è quella di vedere in esse lo sviluppo di una serie di peschiere medievali site in un contesto forse 
precedentemente occupato da saline, quali quelle qui localizzate in Dorigo 1994, p. 229. 
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Fig. 19. Area tra Corte [lazzo e Valle Ossi, intersecata dal passaggio dell'asta del fiume Piave. Immagine con zona evidenziata in 
chiaro per meglio distinguerne i particolari. Si notano evidenze lineari di chiara origine antropica, con andamento approssimativa¬ 
mente da Ovest ad Est, indicate da delle frecce. 


Fig. 20a-b. Dettagli dell'immagine precedente. Le evidenze indicate in Fig. 19, che appaiono avere carattere di continuità anche oltre 
la cesura rappresentata dal passaggio del fiume Piave, fanno ipotizzare che tali tracce siano precedenti all’innesto del fiume Piave 
su quest’ultimo tratto del suo percorso. 


tà offerte dal nuovo habitat. Le lineazioni tra Jesolo 
Paese, Jesolo Lido e Cortellazzo 92 , erano già state 
parzialmente lette ed interpretate, ma non in tutta la 
loro notevole estensione, che sulla base delle tracce 
da telerilevamento copre, seppur in talune parti con 
soluzione di continuità, l’areale evidenziato in fig. 
21, spingendosi quindi anche sulla sponda sinistra 
del Piave dirimpetto a Cortellazzo. 

b) ad Est di Jesolo Paese e a Nord del canale 
Cavetta si evidenziano tracce teleosservative quali 
quelle delle figg. 16-20 in cui compaiono “soil 
marks” e “crop marks” che potrebbero indicare la 


presenza in antico in quei luoghi di altre saline e 
peschiere oltre a quelle già evidenziate a Sud del 
Cavetta. Interessante notare come alcune evidenze 
sembrino proseguire anche oltre il corso del fiume 
Piave, nella zona di Valle Ossi, con morfologia ed 
orientamento coerenti con evidenze consimili della 
zona della Landrona, dando così quasi per certa la 
loro preesistenza all innestarsi del Piave nel suo 
attuale tratto terminale. 

A conclusione dell’articolo ritengo opportuno 
rimarcare che le letture delle evidenze da foto aeree 
e la loro interpretazione si configurano come delle 
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Fig. 21. Area del territorio di desolo ricca di evidenze teleosservative di origine naturale ed antropica, probabilmente interessata 
già in epoca tardoantica e poi in epoca medievale dalla presenza di strutture produttive quali saline e peschiere, e successivamente 
da uno sfruttamento del territorio compatibile con le nuove condizioni ambientali createsi. Il percorso sinuoso grigio all’interno 
della zona perimetrata ricalca evidenze di paleoalvei ben visibili da foto aerea e potrebbe corrispondere al percorso della Cava 
Vecchia che poi continuava nel Revedoli. Una parte della zona in esame era già stata identificata come probabile sede di saline 
(Tozzi, Harari 1984, pp. 118-119), tuttavia sulla base delle ultime evidenze da fotografia aerea l’areale coperto da questa tipologia 
di tracce teleosservative risulta molto più esteso, anche oltre gli areali ipotizzati da Jean Claude Hocquet e da Wladimiro Dorigo 
(Hocquet 1970; Dorigo 1994, pp. 115-116 e 222-230). I “soil marks” presenti a S del canale Cavetta presentano una fitta trama 
di tracce lineari di evidente origine antropica che si intersecano ortogonalmente e mostrano la suddivisione del territorio operata 
da canali artificiali, presumibilmente in epoca medievale, ma forse già in epoca tardoantica. Cassiodoro, ministro di Teodorico, 
nella sua famosa lettera ai Tribuni marittimi (nella prima metà del VI secolo), insiste sull’importanza della produzione del sale 
nella lagune venete: “Tutti gli sforzi sono tesi a sfruttare le saline: invece dell’aratro, invece delle falci, voi rotolate i cilindri. Di là 
vengono tutte le vostre ricchezze” (Cassiod., Variarum libri XII, XII, XXIV, 6). Oltre a quella delle saline, si può ipotizzare anche 
la presenza di impianti di salagione per il pesce. 


proposte, delle ipotesi che, quando possibile, si è 
cercato di accompagnare con il sostegno delle fonti 
scritte e di studi più o meno recenti, senza forzare i 
dati offerti dalle tracce, ma anche senza rinunciare 
preventivamente a tentare attribuzioni di significato. 
Tutto è ovviamente perfettibile, e nuove ricerche 
potranno offrire nuovi dati capaci di smentire, con¬ 
fermare parzialmente o confermare in buona parte 
le ipotesi presentate. Poiché però, secondo una mas¬ 
sima cara al prof. Giuseppe Cuscito, contra factum 
non valet argumentum, si potranno eventualmente 
contestare le interpretazioni delle immagini, non le 


evidenze in esse presenti e che interrogano gli spe¬ 
cialisti e gli studiosi. 

Nel frattempo, si spera che l’articolo possa susci¬ 
tare una qualche curiosità ed un qualche interesse 
riguardo a Equilum in chi eventualmente non ne 
avesse conosciuto le vicissitudini storiche, qui solo 
brevemente riassunte, ed offra nuovi dati a chi inve¬ 
ce già la studiava. Equilum, una luce nei secoli bui. 
Nell’Alto Medioevo, mentre gran parte dell’Italia 
sprofondava nella barbarie, qui prosperavano scambi 
e commerci, la fede fioriva e si gettavano le basi per 
la futura potenza del Dogado veneziano. 
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NOTE 


1 A tal riguardo si ritiene opportuno riportare le parole che 
Francesca Ghedini ha scritto nella sua introduzione al volume 
Vìam Anniam 2010 e che, pur riferite ad un’antica strada roma¬ 
na, possono ben adattarsi, mutatis mutandis, anche ad un sito 
come Equilum : “Una strada ( nel nostro caso una realtà inse- 
diativa urbana , nda), come tutte le realtà prodotte dall’ingegno 
umano, viene definita sulla base di un progetto politico, milita¬ 
re, commerciale, costruita e poi abitata per secoli, fino a che le 
inevitabili mutazioni degli equilibri socio-politici ed ambientali 
portano al suo progressivo abbandono. La storia di questo ab¬ 
bandono è illuminante almeno quanto quella della sua costruzio¬ 
ne, perché esso non si verifica contemporaneamente su tutto il 
sito, ma per areali più o meno ampi, alcuni dei quali vengono ab¬ 
bandonati precocemente, mentre altri vengono mantenuti in vita, 
perché funzionali alle nuove esigenze, anche quando le esigenze 
ed i progetti che avevano accompagnato la nascita e lo sviluppo 
della strada {dell’insediamento , nda) erano ormai dimenticate. 
Tuttavia alla lenta scomparsa, che ben illustra come la natura 
sappia sempre riprendere il sopravvento sull’opera dell’uomo, 
fa seguito una nuova vita, questa volta tutta culturale, che ini¬ 
zia quando la curiositas dell’erudito e il rigore dello studioso 
cercano di ricucire i frammenti che emergono dal passato e, in 
un fervore di studi e con metodologie sempre più aggiornate, 
ne ricostruiscono il tracciato {la fisionomia, nda), restituendo al 
sito il suo ruolo da protagonista.” Con l’augurio che ciò accada 
anche per Equilum. 

2 Per la navigazione fluviale, endolagunare e marittima tra 
Ravenna e Grado cfr. Uggeri 1978; Bosio, Rosada 1980; Ug- 
geri 1990; Rosada 1990; Cracco Ruggini 1992; Dorigo 1994, 
pp. 49-78; Dorigo 1994a; Gianfrotta 1997; Beltrame 1999; 
Adriatica 2003; Carile, Cosentino 2004. 

3 Origo, III, 154-155 e 157; cfr. inoltre Dorigo 1994, pp. 
114-117. 

4 Nelle fonti dei primi secoli del Dogado troviamo spesso 
“venefico” come aggettivo o come nome usato per designare 
comunità e territori della fascia costiera nord-adriatica com¬ 
presa tra Grado e Cavarzere soggetti all’impero bizantino nel 
periodo che va dall’invasione longobarda (568) alla IV crociata 
(1204). Tali territori in epoca romana facevano parte della X 
Regio Venetia et Histria. Con la fine dell’impero d’occidente od 
al più tardi con l’invasione longobarda tale entità geografica ed 
amministrativa scomparve e già nel secolo Vili il ricordo del¬ 
la Venetia d’epoca romana doveva essersi stinto nel tempo, se 
Paolo Diacono è costretto a ricordare ai suoi lettori che Venetia 
enim non solum in paucis insulis, quas nunc Venetias dicimus, 
constat, sed eius terminus a Pannoniae finibus usque ad Ad- 
duam fluvium protelatur {Hist. Lang., II, 14). Del resto, lo stes¬ 
so Paolo Diacono chiamerà poi Austria anziché Venetia l’Italia 
nord-orientale in V, 39. Divenuta dunque un lontano ricordo la 
nozione geografica della Venetia d’epoca romana, sottomesse 
dagli invasori germanici le popolazioni veneto-romane che la 
abitavano, rimaneva a difendere la storia e la cultura dell’antica 
Regio X uno sparuto gruppo di profughi in un’ esigua fascia ter¬ 
ritoriale costiera; costoro, accolti sotto la protezione dell’Impe- 
ro Romano d’Oriente, verranno chiamati, aggiungendo al nome 
Veneti il suffisso greco specializzato per la creazione di etnici 
-ikoi con il nome di Benet-ikoi, in Italiano Venet-ici, cioè quei 
veneto-romani residenti nella a Deo conservata Venetiarum 
provintia {Documenti, 1942,1, 32) governata dai Bizantini. Un 
articolo fondamentale sulle dinamiche del passaggio dall’etno¬ 
nimo Veneti a quello di Venefici si trova in Pellegrini 1987, 
pp. 133-136. Le fonti al riguardo sono chiare ed univoche: il 
Porfirogenito distingue chiaramente tra Enetikòi {ante 568) e 
Benetikòi, attribuendo quest’ultimo nome “ai Veneti che si sta¬ 
bilirono nelle isole in cui tuttora vivono” (Cfr. De adm. imp.. 


27/71-72) soggetti afl’Impero Romano d’Oriente (28/36). Nella 
Istoria Veneticorum di Giovanni Diacono, l’etnonimo Venefici, 
variamente declinato, compare ben 91 volte, il nome Veneti una 
sola e non come etnonimo, bensì come denominazione di una 
delle fazioni del circo (Giovanni Diacono, Istoria Venetico¬ 
rum, 1,21); nel Pactum Hlotharii si parla di Petro gloriosissimo 
duce Veneticorum (MGH, Leges, II, Capii., II, 1897, Hannover, 
233, p. 130); nel Pactum Karoli III si parla di Urso Venetico¬ 
rum duce (MGH, Leges, II, Capit., II, 1897, Hannover, 236, p. 
138); nel Pactum Berengarii I si parla di Petro Veneticorum 
duce (MGH, Leges, II, Capit. ,11,1897, Hannover, 238, p. 143); 
nel Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis si parla di Veneticis 
(MGH, Script., 3,1) p. 381 ; ancora nel patto del 1209 tra Ottone 
IV e Pietro Ziani costui viene chiamato virum egregium et cla- 
rissimum Veneticorum duce (MGH , Leges, IV, Const., II, 1893, 
Hannover, 32, pp. 38-42), mentre le cose cambiano in quello 
del 1220 tra Federico II e lo stesso Pietro Ziani (MGH, Leges, 
IV, Const., II, 1893, Hannover, 76, pp. 93-97); quest’ultimo in¬ 
fatti viene definito come illustrem Venecie, Chroacie, Dalmatie, 
quarte partis et dimidie totius Romanie ducem et dominatorem. 
Negli anni tra il 1209 ed il 1220 si era consolidato l’impero ve¬ 
neziano nel Mediterraneo orientale nato con la IV crociata, e la 
cancelleria imperiale germanica ne tenne conto in quest’ultimo 
patto tra un imperatore del Sacro Romano Impero della nazione 
Germanica ed il ... Venecie... ducem et dominatorem. Da questo 
momento in poi si inizierà a parlare non più di Venefici, ma di 
Veneziani e di Veneti. 

5 Cfr. Lanfranchi, Strina 1965, documento n. 2 (testamen¬ 
to del doge Giustiniano Partecipazio); Pactum Lotharii [stipu¬ 
lato nell’anno 840 tra il doge Pietro Tradonico e l’imperatore 
Lotario. Si rifà ad un patto precedente, probabilmente di Carlo 
Magno (forse la Pace di Aquisgrana dell’anno 812 tra Carlo e 
Bisanzio) che a sua volta ricalcava probabilmente quello di Liut- 
prando del 730 ca. (cfr. Fanta 1885). Tale patto è disposto in 35 
articoli. Il nome Equilum qui compare senza apposizione]; Con¬ 
stant. Porphyr., De adm. imp., 27; Giovanni Diacono, Istoria 
Veneticorum', Origo civitatum Italiae seu Venetiarum (Chroni- 
con Altinate e Chronicon Gradense). 

6 Bianchin Citton 1994; Gobbo 2005. 

7 Gobbo 2005. Si può ipotizzare la presenza nel sito di una 
villa con tipologia e strutture forse non dissimili da quelle dalla 
villa di Corte Cavanella di Loreo (RO), per cui si veda Sane- 
si Mastrocinque 1987; cfr. inoltre al riguardo Bonomi, Zega 
2010, pp. 62-64. 

s Croce Da Villa 2001. 

9 Cuscito 2007, pp. 11-17. 

'o Tombolani 1985. 

11 Conton 1911; riportati in CAV 1994. 

12 Cfr. Capiotto 2007. 

D Gobbo 2005. 

14 Rossi, Artesi 2010. 

15 Geomorfologia 2004, p. 230. 

16 Per l’azione di interramento operata dal Piave e dal Livenza 
e dai successivi interventi antropici cfr. inoltre Bondesan 2004, 
pp. 125-129 e 133-138. Per la bonifica nel territorio jesolano cfr. 
Fassetta 1985. 

17 Si tratta evidentemente di un luogo “costruito” dall’uomo, 
ma non sappiamo se esso sia stato anche “progettato” in base 
ad un disegno che già a priori stabilisse certe funzioni e con 
esse la loro risposta costruttiva, perlomeno in un certo periodo 
della sua storia. La medesima problematica riguarda le modalità 
insediative e l’origine stessa dei protoinsediamenti nella Lagu¬ 
na di Venezia. Questi insediamenti dovettero ad un certo punto 
offrire risposte veloci ed efficaci, anche di edilizia insediativa, 
all’emergenza costituita dai profughi che accorrevano dall’en- 





371 


GRAZIANO SERRA 


372 


troterra per sfuggire alle incursioni dei barbari, e probabilmente 
certe soluzioni furono necessariamente improvvisate. 

18 Brambati 1985,pp. 13-21. 

19 La tenuta di Ca’Tron 2002. 

20 Blake 1988. 

21 Geomorfologia 2004, pp. 217-234. 

22 Favero, Serandrei Barbero 1983. 

22 Paul. Diac., Hist. Lang., Ili, 23. 

24 Vulcano 2005, pp. 36-39. 

2 5 Caniato 1985. 

26 Suoli 2008. 

27 Unità geologiche 2008, pp. 72-75. 

28 Atlante 2012, tav. 10 (carta delle unità geologiche). 

» Atlante 2012, tav. 8 (carta dei suoli). 

30 Atlante 2012, tav. 9 (carta geomorfologica). 

31 Unità geologiche 2008, p. 151. 

32 I Geositi 2008, pp. 49-52. 

33 Unità geologiche 2008, pp. 88-89. 

34 The naturai suhsidence 1986; Atlante 2012, tav. 15. 

35 Gobbo 2005, Inventario dei reperti rinvenuti, pp. 28 segg.; 
Vigilia di romanizzazione 1999; Rossignoli 2003; per un con¬ 
fronto con reperti ceramici coevi simili rinvenuti nella Laguna 
nord, cfr. Canal 1988. 

36 Gasparetto 1994, p. 377. Cfr. anche Gobbo 2005, Inventa¬ 
rio dei reperti rinvenuti, pp. 28 sgg, con alcuni reperti di epoca ro¬ 
mana presumibilmente non di reimpiego databili al I-II sec. d. C. 

37 Fozzati, Gobbo 2007, p. 72. 

38 Sartori 1958, p. 103. 

39 Sartori 1958, p. 102. 

40 Fraccaro 1956, p. 77. 

41 Fozzati 2007, pp. 15- 16. Per l’attribuzione della funzione 
di porto nell’antichità alla località di Equile S. Croce cfr. anche 
Beltrame 1993. 

42 Secondo Cat., De agr., I, 1., bisognava che si verificassero 
alcune condizioni perché un luogo fosse idoneo a costruirvi una 
villa si poteris, sub radice montis siet, in meridiem spectet, loco 
salubri, operariorum copia siet, bonumque aquarium, oppidum 
validum prope siet aut mare aut amnis, qua naves ambulant, 
aut via bona celebrisque. Nel sito di Equilum si realizzano pie¬ 
namente quattro di queste condizioni in quanto aveva vicino il 
mare ed un corso d’acqua navigabile da imbarcazioni ed inoltre 
non era troppo lontano né da Altinum (oppidum validum ) né dal¬ 
la Via Annia (via bona celebrisque), facilmente raggiungibili per 
acque interne. 

43 Borca 1996. 

44 Cfr., per la vicina Aitino, Cao 2003. 

45 Bonetto 1997. 

46 Dorigo 1994,pp. 141-157 e 259-298; Cuscito 2007, pp.73- 
77. 

47 Ibid. 

48 Mazzucco 1983. Spinelli 1985; Dorigo 1994, pp. 157- 
161, Vedovato 1998, p. 86. 

49 Dorigo 1994, pp. 114-120. 

50 Lanfranchi, Strina 1965, documento n. 2, pp. 17-24. 

51 Dandolo, Chronica, Vili, V, p. 1. Sulla possibile esistenza 
di una cattedra episcopale equilense già a partire dal 579, come 
testimoniato dal Chronicon Altinate, cfr. Fedalto 1985, Cusci- 
to 1990 e Cuscito 2007, p. 74. Per un elenco di antiche chiese 
equilensi e per la cronotassi episcopale di Equilum cfr. Ughelli 
1720; Corner 1758, pp. 683-686 e Musolino 1967. 

32 Giovanni Diacono, Ist. Ven., Ili, 37. 

33 Const. Porphyr, De adm. imp., 27. 

34 Giovanni Diacono, Ist. Ven., 1,6. 

33 Cfr. Biason 1992. 

36 Alla traduzione inglese del De administrando Imperio fatta 
da Romilly J. H. Jenkins nel 1949 si sono rifatti in Italia alcuni 
degli studiosi che hanno ultimamente affrontato il testo del Por- 
firogenito. La traduzione del Jenkins è sicuramente un lavoro 
meritorio, di cui manca ancora il corrispettivo in italiano; essa 
presenta però, oltre ad indiscutibili pregi, anche evidenti difetti, 


come la mancata differenziazione nella resa di due termini che 
nell’originale greco appaiono diversi, quali oxegeà e ^epà e che 
il Jenkins traduce in modo indifferenziato con “mainland” (ter¬ 
raferma) appiattendone il valore linguistico e la valenza storica e 
geografica. Per errate traduzioni della terminologia greca e con¬ 
seguenti accuse di imprecisione all’incolpevole Costantino VII 
cfr. anche Kretschmayr 1904 e Pavanello 1923, entrambi pur 
per altri versi assai meritevoli nei confronti della ricerca storica. 
Cfr. sull’argomento Biason 1992. 

37 Paul. Diac., Hist. Lang., II, 14. 

38 An. Rav., V, 25. 

39 Const. Porphyr., De adm. imp., 27-28. 

60 Rosada 1990, p. 98. 

61 Sull’esistenza di un castellum equilense cfr. anche Dorigo 
1994, pp. 64-67. Sui castella nelle lagune venete cfr. Brogiolo 
2011,pp.127-131. 

« Lanfranchi 1946. 

63 Dorigo 1994, p. 297. 

64 Cfr. in proposito ACP, Sezione Moderna, b.l A (Catastico 
dell’Archivio Patriarcale di Venezia), Tomo I, Libro IX, doc. n. 
90. 

63 Sulla comparsa nel Basso Medioevo di un altro toponimo, 
cioè Giesulo/Exulo, per designare Equilum e per il cambiamento 
del nome da Equilum a Cava Zuccarina cfr. Gobbo 2005, pp. 
35-37. 

66 Per gli Atti cfr. «Antichità altoadriatiche», 27. 

67 Nel frattempo era stato pubblicato Tozzi, Harari 1984, un 
testo di grande impatto e di notevole efficacia divulgativa, che 
costituisce una pietra miliare nella storia dell’aerofotointerpreta- 
zione italiana e che riporta tra le altre anche 4 fotografie aeree di 
Jesolo (pp. 118-119). 

68 L’opera può definirsi antesignana degli attuali studi di ar¬ 
cheologia dei paesaggi, mirando alla grande totalità del reale 
attraverso un approccio non solo multidisciplinare bensì an¬ 
che interdisciplinare, ed evitando l’autolesionismo degli anali¬ 
sti estremi, che venerano sterilmente un singolo oggetto senza 
inserirlo debitamente nel contesto storico-geografico che l’ha 
prodotto. Il libro del Dorigo aveva un carattere principalmente 
topografico e storico-artistico, ma la sua intenzione andava oltre, 
mirando a ricomporre una documentazione straordinariamente 
vasta, dispersa ed eterogenea di cose grandi e piccole, belle ed 
ordinarie, di documenti ufficiali redatti dalle cancellerie impe¬ 
riali a regolare i rapporti tra Stati e le controversie a carattere 
locale. 

69 Su questa scia si inserisce Gobbo 2005. Colgo l’occasione 
per ringraziare il dott. Gobbo per la gentilezza usatami nel con¬ 
sentirmi di consultare e citare questo suo meritorio lavoro, ricco 
di notizie, dati e interpretazioni di notevole interesse. 

70 Zamboni 2002; Mozzi, Fontana, Ninfo, Ferrarese 2011. 

71 Cfr. Musson, Palmer, Campana 2005. 

72 Cfr. The map of Altinum 2009. 

73 Cfr. Calaon 2006. 

74 Cfr. Chronicon Altinate, pp. 33-43. 

73 Cfr. per una posizione critica nei confronti dell’attendibilità 
del YOrigo Carile 1976 e Carile 2003, pp. 466-467; cfr. inoltre 
Niero 1987, pp. 101-103. Per una posizione più propensa ad 
una cauta fiducia nei confronti deWOrigo cfr. Cuscito 1987 e 
Fedalto 1987. 

76 Per le tipologie difensive bizantine in ambiente lagunare, 
cfr. Concina 2003, pp. 121-125. 

77 Gobbo 2005, pp. 56-64. La minore quantità di reperti può 
essere dovuta ad una minore durata dell’occupazione di quella 
parte del sito od alla sua destinazione anche a fini non insediati¬ 
vi. 

78 Mosca 1984. 

79 Cfr. http://www.sementifrigo.com/medica.html, 18 dicem¬ 
bre 2012. 

80 Garay 1983. 

81 Tale evidenza presenta un piccolo annesso trapezoidale dato 
anch’esso da “crop marks” negativi nel suo angolo orientale. 
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82 Per la presenza torri romane in Laguna cfr. Canal 1998, 
pp. 73-74 ( basamento di m. 6 x 6, ca. 20 piedi romani) e 79-80 
(basamento di m. 6,5 x 6,5, ca. 22 piedi romani). 

83 Cfr. Ravegnani 1983; cfr. inoltre Buora 2012 per le im¬ 
magini delle mura bizantine di Aquileia che possono suggerire 
interessanti analogie con l’evidenza cuspidata della fig. 13. 

84 Cfr. Chronicon Altinate, pp. 33-43: Equillo, Auxolum castel¬ 
lina pulcherrimum. Del castello poi dice che terra usque ad culmi¬ 
ne mellorum (merlorum) a gradibus ascendebat ed eum castellum 
Auxolum mirabile edifficaverunt ipsi Troiani. Poi (p. 34) Equilen- 
ses venerunt de Auxolum castellum... Praedicti namque antiquio- 
res omnes edifficaverunt de illorum proprium decimum castellum; 
sed ille, qui inter illorum semper Enea tribunum et primus fuit, 
Egilius nomine et a suo vero nomine Exulo appellantur; et totum 
litus Pineti est in pertinenciis eorum... Retinemus cuncta genea- 
longie, per ordine quos in Rivo-alto venerunt. Alii de Civitate, alii 
de Ausolum castellum, qui Equilo dicitur; (p. 40) Castellum Equi- 


legiensium ; Equilensem castrimi', (p. 41) et fecerunt conjìnium in 
illum canale qui Archimicidium constitutum est nominari; Const. 
Porphyr., De adm. imp., 23-24. 

85 Le fotografie aeree del 22 agosto 2012 scattate dallo scri¬ 
vente riprendono la zona delle Antiche Mura coltivata in gran 
parte a soia e ad erba medica. 

8 6 Tozzi, Harari 1984. 

87 Aitino dal cielo 2011. 

88 Approssimativamente 15° NO, cfr. Dorigo 1994, pp. 59- 
64. 

89 Cfr. Dorigo 1994, pp. 58-60,378-380. 

90 Gobbo 2005, pp. 57 sgg. 

91 Dorigo 1994, pp. 222-230; cfr. inoltre Lanfranchi 1946, 
pp. 919-920, in cui le evidenze telerilevate in fig. 22 verrebbero 
a collocarsi nel luogo chiamato Aqua canalis De Archis. 

92 Cfr. Tozzi, Harari 1984, pp. 118-119; Co.S.E.S. 1984; Do¬ 
rigo 1994, pp. 115-116; Baggio, Primon 2000. 
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Riassunto 

Equilum fu uno degli insediamenti delle lagune venete in cui si stanziarono nei secoli bui i profughi delle città romane 
dell’entroterra in fuga dai barbari. I ritrovamenti archeologici ci dicono che il sito di Equilum fu abitato già durante il 
Bronzo tardo, l’età del ferro ed in epoca romana. Nel Medioevo divenne sede vescovile e fu una prospera città dedita 
al commercio. I suoi abitanti furono tra i fondatori di Venezia. Oggi il sito di Equilum si trova a Nord di Jesolo Paese, 
nell’area delle “Antiche Mura”. Recenti scoperte effettuate grazie al telerilevamento rivelano per la prima volta una 
sorta di forma urbis dell’antica Equilum, con una struttura urbana disposta su più isole contigue e con vie, ponti, corsi 
d’acqua e canali derivati artificialmente, ed inoltre evidenze che potrebbero essere riferite al castellum equilense men¬ 
zionato nel Chronicon Altinate. Le foto aeree del territorio jesolano mostrano altre evidenze probabilmente pertinenti a 
saline e peschiere, offrendo elementi interessanti per una archeologia dei paesaggi jesolani. 


Parole chiave: Equilum-, lagune venete; telerilevamento; Venezia; archeologia dei paesaggi. 
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Abstract 

Equilum was one of thè settlements in thè Venetian lagoons where refugees coming from thè roman towns of thè 
mainland and fleeing from barbarians settled in thè Dark Ages. Archeological finds teli us that thè site of Equilum had 
already been inhabited in thè Late Bronze, Iron and Roman Age. In thè Middle Ages it became a bishop’s see and a 
wealthy trading town. Its inhabitants were among thè founders of Venice. The site of Equilum lies nowadays north of 
lesolo Paese, in thè area of thè “Antiche Mura”. Recent discoveries from remote sensing reveal for thè first time a kind 
of forma urbis of thè ancient Equilum, showing a town composed by several little islands very dose to one another, 
with streets, bridges, watercourses and branch canals and evidences which could be related to thè castellum of Equilum 
mentioned in thè Chronicon Altinate. Aerial photography of thè territory of lesolo shows traces, maybe of old saltwarks 
and fish ponds, which give useful evidences for a landscape archaeology of Equilum. 

Keywords: Equilum; Venetian lagoons; remote sensing; Venice; landscape archaeology. 
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Gabriella Tassinari 


LE PUBBLICAZIONI DI GLITTICA (2007-2011): 
UNA GUIDA CRITICA 


1. Obiettivi, metodologia, limiti 

La proposta, fattami da Maurizio Buora, di scri¬ 
vere una “long review” sulle pubblicazioni riguar¬ 
danti le gemme uscite negli ultimi anni, rispondeva 
perfettamente a quanto avevo in mente da tempo: 
sulla scia di quegli utilissimi articoli - “survey” 
della Maaskant-Kleibrink >, uno spoglio accurato 
della bibliografia nota, accompagnato da una breve 
sintesi critica e dalle relative considerazioni. Ma 
il progetto si è rivelato troppo ambizioso; via via 
che lo ponevo in atto è lievitato a dismisura. Infatti 
la storia degli studi sta vivendo un’epoca di gran¬ 
de fervore e un’importante fase di rinnovamento; 
conseguenza ne è la vastissima bibliografia. Basti 
ricordare che nell’arco di solo due anni sono stati 
pubblicati gli atti di due fondamentali (e internazio¬ 
nali) Convegni 2 . 

In fondo, ogni contributo avrebbe richiesto un 
resoconto e un commento adeguati e autonomi e 
ben altro spazio; ma l’eccessivo ampliamento, giu¬ 
stificato dalla copiosa documentazione, rischiava 
di diventare sfuggente; complesso, problematico, 
arduo risultava organizzare in un articolo, per sua 
natura limitato, un fenomeno così ampio e articolato 
come la recentissima letteratura glittica. 

E come presentare tutto l’ingente materiale rac¬ 
colto e vagliato? 

Quindi ho scelto di proporre un’utile “storia delle 
più recenti indagini”, una guida ragionata, un filo 
conduttore critico per districarsi nell’attuale stato 
degli studi; di presentare gli indirizzi della ricerca, i 
diversi approcci esegetici, cercando di delineare un 
quadro esaustivo, non pretendendo di affrontare, né 
tanto meno risolvere, annose questioni. Senza adden¬ 
trarsi in una specifica analisi di temi complessi, ci si 
limiterà a mettere in luce le tendenze più recenti, a 
fornire qualche elemento di riflessione su certi aspetti, 
a segnalare e/o ad approfondire alcuni dei problemi 


aperti, a proporre delle priorità nelle ricerche, a indi¬ 
care prospettive future, nuovi percorsi. 

Perché l’articolo sia un utile e agevole strumento 
di consultazione, ho adottato criteri di presentazione 
flessibili, per ampie tematiche, dando spesso solo le 
notizie essenziali. Rinunziando di proposito a portare 
ulteriori commenti a temi già ampiamente trattati, mi 
sono limitata a segnalarne i testi relativi della ricca 
bibliografia, preferendo soffermarmi sulle problema¬ 
tiche più spinose, su quegli aspetti degli studi meno 
noti o ancora marginali, che non dovrebbero più rima¬ 
nere tali. Si è divisa l’esposizione per “argomenti”, 
che possono talvolta parere artificiosi, mantenendo 
insieme - per quanto fattibile - le gemme antiche e 
post-antiche, non solo per una più chiara comprensio¬ 
ne dei rapporti e delle interdipendenze che le legano, 
ma anche perché distinzioni e delimitazioni a volte 
non sono ben precisabili; e dimostrarlo è uno degli 
scopi che si prefigge il presente studio. 

Senza pretesa di completezza, si è cercato di rin¬ 
tracciare e menzionare il maggior numero possibile 
di contributi, per fornire un quadro articolato, accu¬ 
rato e dettagliato della gran quantità di studi, con un 
“range” di temi amplissimo. Inoltre raccogliere e 
rendere noti saggi, anche di notevole interesse, che 
sono sparsi, e di frequente dispersi, in libri e rivi¬ 
ste di non immediata consultazione o reperimento, 
consente un aggiornamento, un terreno di incontro, 
una reciproca conoscenza scientifica (come l’oppor¬ 
tunità offerta nei convegni per il diretto scambio di 
informazioni e idee), nonché di esporre i risultati, di 
riproporre all’attenzione, chiarire o ridiscutere alcuni 
problemi, favorendo ulteriori sviluppi della ricerca. 

Una sintesi di questo tipo non è facile e impone 
alcuni criteri e scelte metodologiche, forse opinabili 
o criticabili. Operando una delimitazione del campo 
di indagine, sono stati esclusi dall’analisi i sigilli veri 
e propri, in pietra dura o su argilla (cretule), le ambre, 
i coralli, i vasi in pietre dure, i lavori di commesso 
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di pietre dure e tenere, le oreficerie e i gioielli, a 
meno che non recassero incastonate pietre incise. Pur 
consapevoli degli stretti nessi tra questi settori (basti 
pensare alle pietre inserite nei pezzi di oreficeria), 
affrontarne una specifica indagine avrebbe fatto cre¬ 
scere oltre i limiti il lavoro, già così voluminoso. 

Analogamente, è parso opportuno circoscrivere 
Pambito spaziale e cronologico: il mondo classico 
e “occidentale”, dalla glittica italica - all’incirca III 
secolo a.C. - alla fine della glittica 3 . 

Ho assunto come data il 2007 per la felice con¬ 
comitanza per cui vedono la luce opere che sono 
un imprescindibile punto di riferimento. Infatti nel 
2007 viene pubblicato il manuale sulla glittica anti¬ 
ca e post-antica di Erika Zwierlein-Diehl 4 . Dopo 
l’opera-caposaldo dello Zazoff 5 , tuttora utilissima 
e indispensabile, Vopus magnimi della Zwierlein- 
Diehl catalizza i nuovi risultati della ricerca: già dal 
solo indice si evince la comprensività, l’esaustività, 
la completezza degli argomenti trattati. 

Il 2007 è l’anno di uscita della fondamentale mono¬ 
grafia dedicata alle gemme (più di un migliaio, molte 
inedite) del periodo tardo-antico e proto-cristiano di 
Jeffrey Spier 6 , della Silloge delle gemme gnostiche 7 , 
della terza edizione del corpus delle gemme prove¬ 
nienti dalla Britannia, di Martin Henig 8 , nonché del 
primo volume di una serie in corso, ad opera di Lucia 
Pirzio Biroli Stefanelli, della straordinaria, e l’unica 
conservata integra, collezione di 7189 matrici in vetro 
di Bartolomeo e Pietro Paoletti, famosi nel campo 
della fabbricazione e del commercio di serie di calchi 
di intagli e cammei 9 . 

Ovviamente il 2007 è un termine di “comodo”, 
convenzionale; sappiamo bene quanto l’anno sia 
spesso non indicativo; i nostri studi di solito riman¬ 
gono molto in “corso di stampa”; inoltre possono 
essere il completamento di studi precedenti, o riedi¬ 
zioni. Pertanto in taluni casi è parso indispensabile 
menzionare contributi antecedenti il 2007. 

Un’ultima precisazione. Le recensioni risultano 
uno strumento utilissimo non solo per conoscere 
l’opera, ma anche perché di frequente lo studioso, 
presentando il testo, coglie l’occasione per precisa¬ 
re, puntualizzare e affrontare alcune tematiche. In 
linea generale si sono indicate le recensioni accanto 
all’opera recensita 10 . Ci limitiamo qui a segnalare il 
primo risultato lampante: lo squilibrio schiacciante 
tra le recensioni relative ai testi di glittica antica 
e quelle di glittica post-antica; preponderante è la 
quantità delle prime rispetto alle seconde. 


2. Collezioni 

La nostra documentazione si è notevolmente 
ampliata, grazie alla moltiplicazione delle opere 
catalogiche. Questi anni hanno visto l’edizione di 


cataloghi, talvolta monumentali, dedicati alle mag¬ 
giori raccolte, come quella Medici al Museo degli 
Argenti di Palazzo Pitti, a Firenze n ; le gemme e 
i gioielli delle collezioni reali inglesi, al Castello 
di Windsor 12 ; la ricostruzione, frutto di lunghe e 
capillari ricerche, della collezione Marlborough, 
già conservata a Blenheim Palace, Oxfordshire, ora 
dispersa in tutto il mondo 13 ; il catalogo del tesoro 
principesco (un migliaio di oggetti) del Castello di 
Rosenborg, a Copenaghen ’ 4 ; la collezione di oltre 
500 gemme degli Este, conservata alla Galleria 
Museo e Medagliere Estense di Modena 15 . 

Accanto a queste raccolte prestigiose, se ne pon¬ 
gono altre, cospicue, dal punto di vista quantitativo, 
non sempre da quello qualitativo: la collezione radu¬ 
nata dall’americano Maxwell Sommerville (1829- 
1904), colto dilettante, appassionato di gemme che 
acquistava durante i suoi numerosi viaggi, da lui 
donata a Philadelphia (Museum of Archaeology 
and Anthropology, University of Pennsylvania) e 
tuttora lì custodita 16 ; le gemme (non tutte antiche) 
del famoso archeologo, epigrafista, numismatico 
Heinrich Dressel (1845-1920), nell’Antikensam- 
mlung di Berlino 17 ; le gemme antiche e moderne 
del collezionista, mecenate e filantropo James Loeb 
(1867-1933), ora a Monaco (Staatliche Antiken- 
sammlung) 18 ; gli esemplari dall’età del bronzo al 
periodo tardoromano, appartenuti a Elie Borowski, 
conservati al Bible Lands Museum di Gerusalem¬ 
me 19 ; la dattilioteca ai Civici Musei d’Arte di 
Verona, il cui nucleo essenziale è costituito dalle 
gemme del conte Jacopo Verità (1744-1827), appas¬ 
sionato collezionista di antichità 20 ; quella al Museo 
Archeologico Nazionale dell’Umbria a Perugia, del 
perugino Mariano Guardabassi (1823-1880), studio¬ 
so, archeologo, collezionista 21 ; quella del Museo 
Civico d’Arte Antica di Torino, formata da vari 
lasciti, tra i quali i duchi di Savoia 22 . Tra le raccolte 
glittiche dell’Italia settentrionale edite di recente si 
annoverano quella del Museo Nazionale Concordie- 
se di Portogruaro, formata da gemme provenienti in 
gran parte dall’antica Concordia 23 ; una parte della 
cospicua collezione di gemme e di calchi dei Civici 
Musei di Storia ed Arte di Trieste 24 ; la raccolta 
conservata al Civico Museo Archeologico “Giovio” 
di Como, tradizionalmente attribuita ad Alfonso 
Garovaglio (1820-1905), archeologo, collezionista, 
viaggiatore 25 . 

E stata mostrata al pubblico una selezione significa¬ 
tiva delle collezioni di oreficeria e glittica - dai monili 
mesolitici del VII millennio a.C. fino all’età bizantina 
- del Medagliere del Museo Archeologico Regionale 
Antonino Salinas, di Palermo, frutto di rinvenimenti, 
acquisti, donazioni, forzose acquisizioni 26 . 

Né vanno dimenticati quei nuclei glittici non 
rilevanti, la cui analisi permette di aggiungere un 
altro tassello ad un quadro già noto 27 , o di chiarire 
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meglio lo sviluppo della glittica in aree più periferi¬ 
che o meno indagate (cfr. oltre), come la zona alpina 
occidentale, con la collezione del Museo del Gran 
San Bernardo 28 . 

Anche l’edizione delle collezioni private, costi¬ 
tuite da gemme antiche (per lo più) e moderne, 
abbraccia un ampio “range”: personaggi celebri 
come Sigmund Freud 29 ; o assai meno, come il gior¬ 
nalista Helmut Hansmann (1924-1996) 30 ; l’eredità 
di una famiglia di gioiellieri di Norimberga, venduta 
all’asta 31 ; la particolare ricchezza di gemme, gio¬ 
ielli, medaglioni, piatti d’argento, oggetti di metallo 
prezioso, da epoca greca alla bizantina, radunati da 
James Ferrell 32 ; un nucleo eterogeneo recuperato, 
acquisito alla proprietà dello Stato 33 ; le collezioni 
di Roma, con magnifiche testimonianze degli inci¬ 
sori post-classici, della Fondazione Dino ed Ernesta 
Santarelli 34 e dell’antiquario Di Castro 35 . 

Offrono un contributo fondamentale per arric¬ 
chire il quadro delle nostre conoscenze anche le 
edizioni (o riedizioni) recenti, più aggiornate e/o più 
accurate, o che semplicemente utilizzano i nuovi 
mezzi metodologici e tecnici, di raccolte o di singole 
gemme già note: il corredo funerario di Crepereia 
Tryphaena (Musei Capitolini, Roma) 36 ; il “Cammeo 
Gonzaga” (Ermitage, San Pietroburgo), attorno al 
quale sono stati riuniti capolavori, antichi e moder¬ 
ni 37 ; le collezioni del Museo Civico Archeologico 
di Bologna 38 ; dei re francesi Luigi XIV e Luigi 
XV 39 ; degli Asburgo (Kunsthistorisches Museum, 
Vienna) 40 ; dell’Elettore tedesco Cari Theodor, ora a 
Monaco (Staatliche Munzsammlung) 41 ; la raccolta 
a New York (The Metropolitan Museum of Art) 42 ; 
la famosa dattilioteca Farnese 43 e quella dei Medici, 
sempre feconda di spunti di ricerca 44 , nonché i 
lavori, di alta qualità e eccellenza, con la tipica 
unione di pietre dure, ebano, argento, bronzo dora¬ 
to, eseguiti nella manifattura granducale fiorentina, 
un’organizzazione complessa e corale, che coinvol¬ 
geva tanti differenti artigiani, tra i quali spiccano 
gli incisori Torricelli (Giuseppe Antonio, Gaetano, 
Giuseppe) 45 . 

Una situazione da segnalare riguarda la datti¬ 
lioteca, costituita da pietre incise, antiche e non, e 
raccolte di calchi, nonché un famoso vaso in onice, 
conservata a Braunschweig (Herzog Anton Ulrich- 
Museum): ne viene esposta la consistenza, tracciata 
la storia, e ne sono pubblicate alcune immagini 46 ; 
un’edizione, quindi, parziale, ma che consente di 
cogliere la rilevanza di questa collezione. 

Mancava una panoramica ampia come quella che 
affronta i molteplici aspetti del collezionismo glitti- 
co in Catalogna, dai tempi medievali fino al 1900, 
nell’ambito del contesto internazionale 47 . Molte di 
queste dactyliothecae sono scomparse, smembrate 
o confluite in altre collezioni museali. Sostanziale 
fonte di approvvigionamento, Ampurias: i rinveni¬ 


menti (e i saccheggi) sono così numerosi che ali¬ 
mentano, almeno dal XVIII secolo, la leggenda delle 
“corniole”. In realtà si tratta di una farsa gestita dal 
mercato antiquario, con lo scopo di incrementare - 
con la provenienza da un posto rappresentativo - il 
“pedigree” degli esemplari in circolazione. 

Non strettamente attinenti all’ambito “collezioni” 
sono le pubblicazioni dei tesori. 

Tra i più importanti e significativi dell’Italia 
settentrionale, è il tesoro di Desana 48 , in Piemonte, 
un insieme (51 pezzi) di oreficerie, gioielli, com¬ 
plementi di vestiario e argenterie da mensa, dal 
II-III secolo d.C. alla prima metà del VI secolo d.C. 
L’eccezionale qualità di alcuni oggetti, la varietà 
tipologica, la compresenza di manufatti di tradizione 
romano-mediterranea con altri di tradizione ostro¬ 
gota o germanico-orientale rende questo tesoro una 
fonte di primario interesse per lo studio della società 
romano-ostrogota in Italia, in particolare durante il 
regno di Teodorico (493-526 d.C.). L’occultamento 
dei preziosi può esser collocato negli anni della 
guerra bizantino-ostrogota (535-554 d.C.), forse nel 
538-539 d.C. 

Probabilmente è stato nascosto attorno agli anni 
260-261 d.C. il tesoretto, frutto di un ritrovamento 
casuale a Campo San Michele, a Lodi Vecchio, ora 
al Museo Civico di Lodi. Molto difficile ricostruire 
la composizione originaria; rimangono 168 monete 
(dal 193 a Gallieno, 253-268 d.C.) e 10 gioielli: 
anelli in oro e in argento, anche con pietra incisa, 
una collana e orecchini in oro 49 . 

Un tesoro di gioielleria romana proveniente da 
un rinvenimento fortuito, nel sito antico di Nasium, 
l’attuale Naix-aux Forges, fu acquistato dalla Biblio- 
thèque impériale nel 1809, accompagnato da tutto il 
“dossier” relativo; ora è conservato al Cabinet des 
médailles, a Parigi 50 . Nell’insieme, che tra l’altro 
comprende vari anelli in oro e in argento, talvolta 
con pietra, tra le otto collane d’oro, ve n’è una ecce¬ 
zionale per la sua ricchezza, la qualità del lavoro 
dell’oro, l’unione di monete d’oro e cammei: è il 
solo “collier” esistente in Gallia con i cammei nella 
loro montatura originale. Le numerose pietre incise 
(235 circa), qualcuna solo pulita, fan supporre resi¬ 
stenza di “ateliers” di orefici e di incisori a Nasium. 

Nel 1992, nel villaggio di Hoxne, nel Suffolk, 
fu casualmente scoperto uno dei più grandi tesori 
tardoromani in Inghilterra, custodito in una cassa 
di legno e sepolto dopo il 407 d.C.; ora è al British 
Museum. È costituito da quasi 15.000 monete d’oro 
e d’argento e circa 400 pezzi d’oro e d’argento: 
bracciali, orecchini, collane, anelli, una catena per il 
corpo, gioielleria, piatti, cucchiai, strumenti di toe¬ 
letta e altri oggetti. L’assenza di pezzi esclusivamen¬ 
te maschili ha fatto pensare anche ad una dote 51 . 

La pubblicazione delle collezioni riveste fonda- 
mentale importanza: è la base indispensabile per 
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offrire basilari elementi per ricostruire il panorama, 
per impostare in maniera corretta i successivi “steps” 
della ricerca, come, ad esempio, stabilire la datazio¬ 
ne, individuare eventuali officine e centri produttivi, 
studiare il significato dei motivi iconografici e la 
loro distribuzione geografica... Perciò, sempre gran¬ 
de impegno deve esser rivolto a rendere pubblico 
il materiale inedito; anche se spesso, purtroppo, in 
mancanza di notizie precise, non possiamo ricostru¬ 
ire le vicende della costituzione di una dattilioteca; 
e se letture più tradizionali si intrecciano a nuovi 
approcci metodologici. 

Senza dubbio studiare e pubblicare una raccolta - 
spesso cospicua e generalmente varia, per iconogra¬ 
fia, stile, qualità - è una questione più complessa di 
quanto appaia e impone un’analisi che tenga conto 
di molteplici aspetti. 

Mi limito a richiamare l’attenzione su un proble¬ 
ma intricato e centrale, notissimo, ma talvolta non 
abbastanza tenuto presente. Di norma nelle colle¬ 
zioni sono conservati insieme esemplari antichi e 
moderni, in pietra e in vetro. Ma poiché è inedita la 
maggior parte degli intagli e cammei post-classici, 
spesso essi non vengono neanche individuati: pezzi 
moderni sono ritenuti antichi, e quindi editi come 
tali; in base ai confronti vengono ascritte ad epoca 
antica anche le gemme che non lo sono, contribuen¬ 
do a perpetuare un circolo vizioso da cui è davvero 
difficile liberarsi. 

Eppure basta leggere i documenti, di ogni tipo, 
specie dei secoli XVIII-XIX: gli incisori post-clas¬ 
sici ambiscono a realizzare opere che possano esser 
credute antiche; e spesso ci riescono tanto da rende¬ 
re difficile (ancora oggi) riconoscere i veri originali 
classici; le gemme antiche sono imitate, copiate, 
alterate, falsificate, aggiungendovi anche le firme di 
autori antichi celebrati dalle fonti. Inoltre va sottoli¬ 
neato che vi è una miriade di intagli e cammei (e le 
relative repliche vitree) che non sono agevolmente 
riconoscibili come moderni (li potremmo definire 
“classicistici”), perché si attengono fedelmente al 
modello antico; esclusa la possibilità di suffraga¬ 
re la datazione delle gemme con dati esterni, si è 
costretti a “provare” i sospetti di non autenticità di 
tali esemplari, cercando quelle piccole incongruenze 
iconografiche e formali, estranee alla composizione 
antica, “errori” che “denunciano” l’incisore moder¬ 
no. Pertanto estrema prudenza si deve sempre avere 
nell’approccio allo studio delle collezioni, dove 
sono mescolati originali antichi, quelli spacciati 
come tali, gemme antichizzanti e nuove creazioni. 

Perciò ritengo che nell’analisi e nell’edizione 
di una collezione glittica è ormai necessario porsi 
costantemente la domanda riguardo all’antichità (e 
anche in maniera scettica, non dandola assolutamen¬ 
te per scontata) di un esemplare in pietra e in vetro. 
Altrimenti risulta una realtà (un po’) distorta; così, 


ad esempio, in genere non viene rispecchiato lo stra¬ 
ordinario sviluppo della produzione di paste vitree 
nel XVIII secolo - periodo di formazione di molte 
collezioni - per cui ne devono esser rimasti ingenti 
fondi, che però non vengono enucleati. 

Un’ultima considerazione concerne l’importanza 
dell’apparato illustrativo. Purtroppo talvolta la qua¬ 
lità modesta delle immagini non consente una chiara 
leggibilità delle gemme e quindi di confermare e/o 
correggere le osservazioni degli Autori. Tale situazio¬ 
ne può vanificare un’analisi puntale. Come è noto, le 
fotografie di molte gemme risultano di difficilissima 
esecuzione. La riproduzione fotografica del calco 
agevola la lettura del pezzo e ne evidenzia gli effetti 
plastici; ma l’opacità dell’impronta non rende ovvia¬ 
mente quella lucentezza, trasparenza e cromatismo, 
caratteristiche ben apprezzate delle gemme. Una 
soluzione ottimale è fornire contemporaneamente la 
riproduzione dell’originale e dell’impronta. Anche il 
ricorso all’ingrandimento fotografico è molto utile: 
mette in evidenza i dettagli della gemma, ma rischia 
di farne dimenticare la reale misura. 

Premesse le numerose difficoltà che si frappon¬ 
gono, tra le quali il costo, date le finanze di solito 
scarse a disposizione, è però ormai indispensabile 
la pubblicazione a colori, almeno di alcuni originali; 
le repliche vitree raramente sono edite a colori; ciò 
impedisce di disporre di confronti chiarificanti, rende 
impossibile giudicare il tipo di vetro (ad esempio la 
sua consistenza e la qualità) e formulare ipotesi sulle 
caratteristiche dei vetri “antichi” e “moderni”. 

Concludendo, a mio parere è ormai un’esigenza 
prioritaria una nitida e accurata leggibilità delle 
immagini delle gemme. 


3. Manuali e opere di insieme 

Alle fondamentali monografie e sillogi, già ricor¬ 
date, apparse nel 2007, fanno seguito testi altrettanto 
capitali, come il secondo volume del corpus delle 
gemme di epoca romana provenienti dalla Gallia, 
arricchito di circa 400 nuove gemme, ad opera di 
Hélène Guiraud 52 , e una storia dell’incisione delle 
gemme in Gran Bretagna, da epoca antica al presen¬ 
te, focalizzata in particolare sul periodo dai Tudor 
alla regina Vittoria, di Julia Kagan 53 . 

Analisi ad ampio raggio sono dedicate a tracciare 
la storia delle gemme (e spesso anche dei gioielli 
cui sono legate), da una pluralità di prospettive: sto¬ 
riche, storico-artistiche, storico-culturali, tecniche... 
Situazioni di grande interesse, più facilmente inda¬ 
gabili, e con successo, grazie alla ricca documenta¬ 
zione dell’epoca, riguardano i periodi dal XV al XIX 
secolo 54 . Accanto si pongono ampie sintesi critiche: 
la glittica dall’età antica alla nostra 55 , le gemme in 
epoca antica 56 , un panorama delle presenze glittiche 



393 


LE PUBBLICAZIONI DI GLITTICA (2007-2011): UNA GUIDA CRITICA 


394 


in Italia settentrionale 57 , specifici temi 58 , materia¬ 
li 59 , problemi, come quello, sempre assillante, cro¬ 
nologico 60 , o secoli, come il XVIII e XIX 61 . 

Affascinanti visioni di insieme sono offerte da 
mostre di capolavori della glittica antica e moderna 62 , 
o di gioielli delle corti europee, simboli - di eccezio¬ 
nale qualità - di prestigio, ricchezza, potenza 63 . 

Infine merita un cenno un tipo di studio negletto 
per molto tempo e che solo di recente ha attirato 
maggiore attenzione: l’analisi delle montature in 
cui possono esser incastonate le gemme. I contributi 
riguardano famose collezioni, come la medicea 64 , 
la Marlborough 65 , o una privata, meno nota, ma 
vasta 66 ; oppure un particolare argomento, come la 
montatura progettata da Giuseppe Valadier per il 
“Cammeo Gonzaga” 67 . 


4. Classi 

Particolarmente significativi per la ricerca, a mio 
avviso, sono quegli studi che prendono (nuova¬ 
mente) in considerazione intere classi, poco cono¬ 
sciute, o che meritano più attenzione, di frequente 
attinenti alla glittica post-classica. È il caso delle 
“Alsengemmen”, di grande interesse, databili tra 
l’XI secolo e il XIV secolo 68 ; o di una ristretta 
classe di cammei vitrei a due strati altomedievali, 
peculiare per la ricezione di iconografie della glittica 
ellenistico-romana 69 . 

Oppure si tratta di insiemi più noti, come i vetri 
cammeo antichi 70 , ma che suscitano ancora inter¬ 
rogativi e proposte riguardo ai possibili metodi 
per realizzare il rivestimento a strati sovrimposti, 
alcuni dei quali davvero complessi. O la murrina, 
un materiale che ha costituito un rebus per studiosi 
e antiquari: scartando l’identificazione con il vetro e 
la ceramica smaltata, si sostiene sia l’agata zonata, 
che ben si presta al procedimento 71 . 

Contributi specifici riconsiderano, da numerosi 
punti di vista (contesto, fonti, storia degli studi, 
materiale, caratteristiche tecniche, stilistiche, ico¬ 
nografiche, ubicazione delle officine...) gruppi, 
più o meno cospicui, di gemme: i “kleine Praser”, 
intagli di epoca romana 72 ; le cosiddette “Staufische 
Gemmen” 73 , cioè i cammei di stato, legati alla “ripre¬ 
sa dall’antico”, ad opera dell’imperatore Federico 
II, in Italia meridionale; la cosiddetta “produzione 
dei lapislazzuli”, una produzione anonima, molto 
copiosa, spesso di ordinaria esecuzione, ascrivibile 
al XVI-XVII secolo 74 ; i “Mohrinnen-Kameen”, cioè 
quei cammei con le teste di mori, così frequenti e 
peculiari della glittica rinascimentale 75 . 

Una classe di manufatti, di non facile definizione, 
riguarda i ritratti e i busti a tutto tondo, e le statuette 
in piccolo formato, in materiale glittico, di età elle¬ 
nistica e romana 76 . 


Anche per la categoria dei grylloi , termine con¬ 
venzionale usato per denotare le figure ibride sulle 
gemme, che però sono comprensibili come classe, 
non c’è alcuna precisa delimitazione; può esser 
questa una delle ragioni per cui tali gemme sono 
spesso trascurate, come ipotizza Lapatin che ai 
grylloi ha dedicato un recentissimo contributo 77 . 
Lo studioso, che non si prefigge di riunire l’intero 
corpus dei grylloi , numerosi, attestati per un ampio 
spazio cronologico e geografico, esamina la storia 
del termine, le origini dei grylloi , le implicazioni 
delle loro immagini, come le zodiache e le astro¬ 
logiche, il ruolo degli animali nelle favole popolari 
e moraleggianti, i proverbi, la medicina, i possibili 
giochi di parole che potrebbero aver evocato i nomi 
de loro possessori. 

Infine, possiamo considerare in un certo senso 
una “classe”, non certo omogenea, né nel tempo, né 
nello spazio, le numerose gemme votive, cioè con¬ 
sacrate nei templi 78 . La casistica è ampia, così come 
molti sono gli dei, cui venivano dedicati gemme, 
anelli e preziosi: realizzati apposta per la divinità; 
offerti semplicemente come qualcosa di prezioso; 
manifestazione di pietas ; dedicati per la salute; mon¬ 
tati su diademi, destinati alle dee dalle fedeli; bottino 
di guerra; rubati e donati... 


5. Gemme di vetro / paste vitree 

Uno dei problemi più intricati e complessi nello 
studio di una collezione, soprattutto se cospicua, è 
costituito dal separare le riproduzioni in vetro anti¬ 
che di gemme e le riproduzioni moderne di gemme 
antiche o di opere di incisori post-classici imitanti 
l’antico, spesso prese o contrabbandate come anti¬ 
che. Senza entrare nel merito dei fattori noti che 
rendono difficile, a volte addirittura impossibile, la 
distinzione repliche vitree antiche/moderne (e non 
è sempre facile discernere neanche gli esemplari in 
vetro dagli originali in pietra dura), a mio parere va 
sottolineato come, anche di recente, talvolta si eviti 
di riflettere sulla distanza cronologica che passa tra 
la pietra originale e la sua replica vitrea. Invece, poi¬ 
ché in una collezione sono mescolate riproduzioni 
vitree antiche e moderne (e queste in numero molto 
consistente, anche se spesso non viene evidenziato), 
consapevoli di quanta cautela sia necessaria per sta¬ 
bilire l’antichità o no di un vetro, si deve procedere 
a riconoscere e separare le repliche in vetro di età 
antica da quelle di età moderna: o almeno va fatto 
il tentativo. 

È stata ribadita l’esigenza, nella letteratura glitti¬ 
ca, di una precisione e univocità di termini, distin¬ 
guendo tra le repliche di vetro realizzate in età antica 
(in italiano: “gemme vitree”) e in età moderna, spe¬ 
cie nel XVIII-prima parte del XIX secolo (in italia- 
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no: “paste vitree”), e la “matrice vitrea”, espressione 
talvolta usata come sinonimo di “pasta vitrea”, con 
cui invece si intende l’esemplare in vetro di fattura 
moderna, utilizzato per preparare le serie dei calchi, 
in diversi materiali, di intagli e cammei 79 . 

Alcune trattazioni hanno affrontato vari problemi 
relativi allo studio delle repliche vitree 80 , come i 
passaggi, cronologici e geografici, intercorsi tra 
originale, matrici e gemme vitree e le modalità di 
diffusione di queste ultime 81 ; o la copiosa fabbrica¬ 
zione di paste vitree nel XVIII secolo, in particolare 
a Venezia, il maggior centro vetrario 82 . 

È stata tracciata una sintesi dell’impiego del vetro 
nei monili, dalle origini sino all’epoca romana, con¬ 
siderando anche le imitazioni delle gemme con il 
vetro e le modalità di contraffazione 83 . 

Studi specifici sono dedicati ai vetri cammeo 
romani, costituiti da strati di colore diverso, dei 
quali l’esterno è intagliato in modo da ottenere 
una decorazione a rilievo più o meno profondo 84 , 
e a nuove letture del più celebre di essi, il vaso 
Portland 85 ; ad un gruppo cospicuo di amuleti¬ 
pendenti vitrei decorati a stampo, databili tra la fine 
del III secolo d.C. e il VI secolo d.C., con motivi 
pagani, cristiani e ebraici, omogenei per stile e tec¬ 
nica, probabilmente fabbricati in Asia minore, Siria 
o Egitto 86 ; e a un altro gruppo, esiguo, di cammei 
vitrei altomedievali, che riprendono lavori glittici di 
età ellenistico-romana 87 . 

Altri contributi analizzano le 52 paste vitree, di 
qualità e tecnica molto alte, in rilievo o in intaglio, 
che riproducono i soggetti più diversi, tratte da 
medaglie barocche e gemme incise antiche o rite¬ 
nute tali, incastonate in uno straordinario “Pokal” 
di argento dorato (Berlino, Kunstgewerbemuseum, 
Staatliche Museen), probabilmente frutto delle ricer¬ 
che scientifiche e degli esperimenti del chimico e 
vetraio Johann Kunckel (1630-1703) 88 . O esami¬ 
nano l’attività di Bartolomeo Paoletti a Firenze, nel 
1796-1797, che eseguì 641 matrici in vetro colorato, 
ora al Museo degli Argenti, a Palazzo Pitti, dalle più 
notevoli gemme medicee 89 . 


6. Dattilioteche 

Un ausilio prezioso e insostituibile è costituito 
dalle numerose raccolte di calchi di intagli e cam¬ 
mei, le note dattilioteche, disposte ordinate in con¬ 
tenitori, accompagnate da descrizioni e spiegazioni 
(elenchi manoscritti o testi a stampa). 

Si tratta di un vero e proprio fenomeno, di rile¬ 
vanza economica, culturale e sociale, nel XVIII e 
nel XIX secolo (in particolare nella prima metà): 
le serie di impronte, in vari materiali, si affermano 
come un modo nuovo e fedele di studiare le gemme 
originali, spesso difficilmente accessibili; mezzo di 


documentazione, di conoscenza e di analisi; oggetto 
di discussione e commento; “strumento di lavoro” 
degli incisori; veicolo essenziale ed economico per 
diffondere iconografie. Laboratori dediti alla mani¬ 
fattura di calchi - un’attività commerciale fiorente 
specialmente a Roma (principale centro glittico e 
capitale del “Grand Tour”) - soddisfano le nume¬ 
rose richieste; le raccolte di impronte incontrano 
gran favore e ampia diffusione, destinate a studiosi, 
collezionisti, viaggiatori stranieri, colti amatori, spe¬ 
cialisti, dilettanti, a posti di insegnamento e accade¬ 
mie d’arte. Forte è la concorrenza tra le manifatture 
produttrici di calchi; ma anche i privati li fabbrica¬ 
no (operazione non difficile); ed essi circolano e 
proliferano: sopra le impronte se ne formano altre, 
all’infinito. 

Il merito di aver richiamato l’attenzione, rivalu¬ 
tato, posto in piena luce nel loro contesto storico 
le dattilioteche, chiarito e approfondito i molteplici 
aspetti del fenomeno, va a due trattazioni complete: 
un’opera collettiva 90 e un compendium come quello 
della Kniippel 91 . 

Accanto a studi a tema 92 o sulla Dactyliotheca di 
Philipp Daniel Lippert 93 , vengono via via pubbli¬ 
cate, per lo più parzialmente considerata l’entità di 
queste collezioni, le raccolte di impronte di gemme 
conservate ai Civici Musei d’Arte di Verona 94 ; ai 
Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste 95 ; al Museo 
di Roma 96 ; al Museo delle Porcellane di Doccia a Se¬ 
sto Fiorentino (Firenze) 97 ; all’Università di Gòttin- 
gen 98 ; a Oxford 99 . 

Ritengo che vadano ancora evidenziate le molte 
possibilità che offre lo studio delle raccolte di calchi. 
Innanzi tutto esse andrebbero analizzate e valutate 
di più, come documenti significativi della temperie 
artistica e culturale dell’epoca; il testo esplicativo 
che le accompagna è in un certo senso emblemati¬ 
co della conoscenza, delle spiegazioni antiquarie e 
delle teorie artistiche del periodo. 

Un esame accurato conduce ad interessanti identifi¬ 
cazioni; le dattilioteche sono veri “manuali” di icono¬ 
grafie antiche e moderne. Inoltre, a volte pochissimo 
o addirittura nulla è sopravvissuto delle opere origi¬ 
nali eseguite dagli incisori post-classici; e sono solo 
le relative impronte rimaste a testimoniarle. Infine 
i calchi sono un passaggio fondamentale in quello 
stemma complesso, noto, spesso sottolineato, ma non 
sempre tenuto presente: gemma antica - “copie” più 
recenti - impronte su cui si formano paste in vetro, 
che possono diventare matrici per calchi, per altre 
repliche vitree o per nuove creazioni. La situazione 
è complicata dal contesto in cui si situa la grande 
fioritura delle dattilioteche: gli incisori post-classici, 
emuli degli antichi artefici, e orgogliosi di esser capa¬ 
ci di imitarli perfettamente, possono spacciare - per 
una mirabile gara con il modello, l’antico; per guada¬ 
gno; per inganno; per mera burla - come antiche le 
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loro gemme. E poiché la maestria degli incisori rende 
spesso arduo riconoscere le vere gemme classiche 
(cfr. supra, Collezioni), le raccolte di calchi possono 
aiutare nel ricostruire, o almeno nell’isolare un filo 
dal complesso intreccio, antico-copia dall’antico. 


7. Altri strumenti 

Una vera e propria miniera di informazioni “visi¬ 
ve” (di frequente il testo che accompagna le immagi¬ 
ni non è scientificamente valido) offrono i cataloghi 
d’aste. Senza addentrarsi nello specifico, ricordiamo 
solo che essi consentono di ampliare notevolmente 
la nostra documentazione, specie nel settore della 
glittica post-classica; ancora un numero particolar¬ 
mente rilevante di gemme moderne sono in circo¬ 
lazione; e talvolta vengono immesse sul mercato 
collezioni prestigiose. 

Ricordando che pressoché tutti i cataloghi d’aste, 
relativi alla vendita di gioielli, contengono qualche 
gemma incisa 100 , ne segnaliamo alcuni particolar- 
menti significativi 101 . 

Nella prospettiva di raccogliere dati per la rico¬ 
struzione del variegato e complesso panorama glit- 
tico, rivestono un particolare valore quei testi, come 
ad esempio i cataloghi di mostre, non specificamen¬ 
te dedicati alla glittica, ma che pubblicano anche 
intagli e cammei, per lo più non altrimenti noti 102 . 

Le ricerche d’archivio, la lettura attenta e l’in¬ 
terpretazione dei documenti di ogni tipo, antichi e 
soprattutto non antichi, offrono risorse fondamen¬ 
tali, inesauribili e senza dubbio non ancora ben 
sfruttate. 

Esse possono aiutare a ricostruire i contesti di rin¬ 
venimento delle gemme di Aquileia 103 o come veni¬ 
vano raccolte, selezionate e inviate a Vienna, duran¬ 
te l’amministrazione asburgica 104 ; possono indurre 
a (ri)considerare l’eventualità di un’officina glittica, 
come nel caso di Sarsina, dove le fonti ricordano che 
si trovano parecchie corniole incompiute o appena 
abbozzate 105 ; acquistano particolare valore come 
testimonianza di un artista di cui non si sa quasi 
nulla 106 ; consentono di ricomporre virtualmente le 
raccolte delle corti “minori”, ma che conoscono uno 
sviluppo eccezionale dell’arte e delle lettere, come 
i Gonzaga di Bozzolo 107 . È in base agli inventari 
del tesoro principesco del Castello di Rosenborg, 
a Copenaghen, che si narra la storia della colle¬ 
zione, si costruisce un catalogo ragionato, si offre 
un nuovo quadro della propaganda politica reale 
e della formazione dell’identità nazionale danese 
(1500-1900) 108 . Analogamente, sono solo gli inven¬ 
tari (1852) della collezione della Gesellschaft fur 
Nutzliche Forschungen, a Treviri, che permettono 
di descrivere la raccolta di gemme, anelli, statuette, 
medaglioni d’argento... 109 . 


8. Glittica antica 

8.1. Scavo 

In proporzione, sono rare le gemme - e le relative 
pubblicazioni - trovate in scavo. E purtroppo anche 
il rinvenimento in contesto non risulta determinante 
né per l’inquadramento cronologico delle gemme, 
né per stabilirne l’officina di fabbricazione. Infatti, 
come risaputo e ripetuto, questi oggetti preziosi sono 
tesaurizzati e reimpiegati, “viaggiano”, passano di 
proprietario in proprietario; perciò la precisa prove¬ 
nienza originaria risulta per lo più sconosciuta. 

Comunque, tenendo presenti tutti questi elementi 
(e dunque l’evanescenza dei dati stratigrafici per le 
gemme), è parso opportuno soffermarsi sui recuperi 
da contesti di scavo sicuri; a volte essi riservano 
sorprese no . 

Ovviamente Roma si impone per il nucleo più 
cospicuo di rinvenimenti glittici, sia dagli scavi del 
centro storico che dal suburbio. Nell’esposizione 
di quasi 2000 reperti archeologici provenienti dagli 
scavi della Soprintendenza Archeologica di Roma 
(indagini preliminari alle trasformazioni urbanisti¬ 
che e scavi didattici insieme ad altri istituti scien¬ 
tifici), la ricchezza delle testimonianze glittiche già 
di per sé attesta il ruolo egemone della città. Poiché 
l’anno di pubblicazione del corposo catalogo di tale 
mostra 111 - il 2006 - non rientra nelle delimitazioni 
cronologiche del presente lavoro, consapevoli di 
solo sfiorare un argomento ben altrimenti rilevan¬ 
te, sembra comunque utile fornire qualche notizia, 
ricordando che una più piccola pubblicazione rende 
conto sinteticamente di alcuni risultati; che qui 
appunto si espongono m . 

Una menzione a sé merita, anche perché sono state 
effettuate analisi di laboratorio (cfr. oltre), il gruppo di 
28 gemme, datate tra il II/I secolo a.C. e il II secolo 
d.C., portate alla luce a Vigna Barberini, nel settore 
Nord-Est del Palatino, in seguito alle indagini (1985- 
1998) condotte dalla Soprintendenza Archeologica 
di Roma e dall’Ecole Franqaise di Roma. In questo 
insieme (26 intagli e 2 lisci, una corniola e olivi¬ 
na “cabochon”, con divinità, figure, busti, animali, 
iscrizioni) si distinguono una replica di vetro da un 
intaglio di Aulos e un talismano in lapislazzuli 113 . 
Dalla Vigna Barberini sono stati recuperati anche tre 
anelli, ascrivibili al II-III secolo d.C.: uno di bronzo 
con decorazione in rilievo di Zeus-Serapide e due 
d’oro, uno con un intaglio con Eros stante, l’altro con 
un motivo vegetale inciso sul castone 1I4 . 

Tra i rinvenimenti glittici dalle necropoli del 
suburbio di Roma (anelli d’oro, orecchini in oro e 
pasta vitrea) si segnala una collana d’oro e vaghi di 
pasta vitrea, datata al II secolo d.C., con inserito un 
cammeo con il tipo dell’amorino appoggiato ad una 
face capovolta I15 . 
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Gli scavi nei cortili dell’Università Cattolica, a 
Milano, hanno restituito sette gemme sciolte: un 
nucleo rilevante nel panorama delle attestazioni della 
glittica mediolanense, che annovera solo altri tre 
esemplari. Tre intagli in corniola (Marte armato, 
satiro inginocchiato, testa femminile), uno in nico- 

10 (pappagallo tra cornucopie), due in vetro [nave, 
Perseo con testa di medusa (?)] provengono da livelli 
di abitato nei quali sono da considerarsi residuali; 
non è da escludere fossero parte di corredi di tombe 
distrutte; su base stilistica sono ascritti tra la metà del 

I secolo a.C. e la seconda metà del I secolo d.C. II6 . 
Un unicum per la realtà milanese è il cammeo in agata 
incastonato in oro, datato al III secolo d.C., con un 
busto femminile, appartenente a quel gruppo unitario 
e cospicuo di cammei, probabilmente proveniente da 
“ateliers” nelle province danubiane; è pertinente a un 
corredo tombale ll7 . Sempre nelle tombe sono stati 
rinvenuti numerosi gioielli, spesso di modesta qualità 
(ma spicca un sontuoso pendente monetale d’oro); 
molteplici gli anelli (di III secolo d.C.), uno ornato da 
una pietra, la maggior parte semplici in bronzo, con 
talvolta un castone liscio; le collane sono costituite da 
vaghi in pasta vitrea o in giaietto; tra gli orecchini in 
oro, uno ha una pietra incastonata 118 . 

Da un altro grande scavo urbano - la domus di 
Piazza Marconi a Cremona - provengono cinque inta¬ 
gli, di cui uno liscio, e una replica vitrea (scena di toe¬ 
letta femminile, Hermes Psicopompo, due maschere 
teatrali, ippocampo, bue); la datazione non oltrepassa 

11 I secolo a.C. e ben si accorda con la cronologia 
augustea della fase di massimo splendore della ricca 
abitazione. È possibile che le gemme fossero apparte¬ 
nute agli abitanti della domus , tra cui forse uno favo¬ 
revole a Ottaviano (in base a motivi della propaganda 
augustea), ma dismesse dall’uso e conservate ,19 . 

Il Santuario di Minerva a Breno (BS) ha restituito 
un complesso di oggetti d’ornamento personale, tra 
cui una gemma vitrea incisa ad imitazione del nicolo, 
lacunosa, ma di alta qualità; la sua raffigurazione - 
un gladiatore vittorioso stante - sembra non trovare 
precisi confronti; fatto abbastanza insolito in un tipo 
di produzione seriale, così da far pensare che l’inci¬ 
sione sia stata effettuata direttamente sul vetro. Non 
si può stabilire se questa gemma vitrea, attribuita al 

II secolo d.C. o al I secolo d.C., rinvenuta nei conte¬ 
sti di abbandono del Santuario, sia un dono deposto 
intenzionalmente nel luogo di culto oppure sia stata 
semplicemente perduta dal suo proprietario l2 °. 

Gli scavi per la costruzione della nuova Stazione 
ferroviaria A.V. di Bologna ( Bononia ), in una zona 
che in epoca romana coincideva con il suburbio 
settentrionale della città, hanno consentito di recupe¬ 
rare 25 gemme, di cui 18 vitree, quasi tutte in giaci¬ 
tura secondaria 121 . Nell’area funeraria (I-III secolo 
d.C.) particolarmente interessante è il contesto di 
rinvenimento di una gemma vitrea nell’incavo di 


una base lapidea, priva della stele pertinente; anche 
l’iconografia apotropaica del vetro sembra sotto- 
lineare l’importanza del monumento. Due gemme 
lisce sono incastonate in pendenti d’oro, databili al 
III secolo d.C.; le altre (calcedoni, agate, corniole, 
onici) recano incisi animali, simboli, un guerriero 
(metà I secolo a.C.- Ili secolo d.C.). Molte gemme 
vitree presentano il bordo irregolare per gli avanzi 
della colata di stampo; le raffigurazioni sono molto 
varie: animali (predominanti), figure divine, umane 
e mitologiche (Dedalo che fabbrica l’ala), teste e 
busti, maschera; sono per lo più ascritte al I secolo 
a.C.-1 secolo d.C. 

Anche lo scavo, nel suburbio di Bologna, di un 
edificio interpretabile in via ipotetica come un’of¬ 
ficina vetraria e databile intorno alla metà del I 
secolo d.C. ha restituito nove gemme vitree quasi 
tutte non rifinite e con il “margine espanso”, com¬ 
plessivamente discrete, per esecuzione e qualità del 
vetro, sebbene siano state utilizzate anche matrici 
di cattiva qualità o consumate. I soggetti raffigurati, 
ascritti dalla fine del I secolo a.C. alla metà del I 
secolo d.C., sono animali (prevalentemente), due 
teste ritratto e una scena di genere 122 . 

A S. Marino di Carpi (MO), un sito noto solo 
da ricognizioni di superficie, è stato recuperato un 
intaglio in corniola, dell’inizio - prima metà del 
III secolo d.C., con Hermes-Mercurio con intorno 

1 quattro animali - gallo, ariete, scorpione, tarta¬ 
ruga -, che sono stati riconosciuti come elementi 
propri della sfera cultuale isiaca, ad accentuare la 
vocazione magica della gemma l23 . 

Tra gli oggetti del corredo della sepoltura rinve¬ 
nuta a Faenza, alla fine del XIX secolo, ma rimasta 
inedita, databile tra la metà e la fine del II secolo 
d.C., una collana in oro e pasta vitrea e un anello 
d’oro con una corniola incisa con una figura maschi¬ 
le stante, di tipo sincretistico, che racchiude in sé le 
caratteristiche di varie divinità l24 . 

In corso di studio, i nuclei di necropoli di prima 
età imperiale rinvenuti a Cascina Bombonina, nei 
pressi di Cuneo, e a Beinette, nella zona della 
pieve di S. Maria. Nel ricco corredo della tomba 

2 di Beinette, ascrivibile entro la prima metà del I 
secolo d.C., sono presenti due ornamenti in argento: 
un anello, privo di gemma, e una coppia di armille; 
nella tomba 1, un anello in ferro con gemma incisa, 
probabilmente con la raffigurazione di Methe; nella 
tomba 2 della Cascina Bombonina (fine del I secolo 
d.C.) due armille d’argento e un piccolo anello con 
gemma vitrea liscia 125 . 

Il quadro delle attestazioni in Valle d’Aosta si 
completa con 5 intagli (4 in corniola e uno in vetro: 
testa di Giove Ammone, cavallo, cane, cornuco¬ 
pia, papavero e palma) provenienti dall’abitato e 
suburbio di Aosta (Augusta Praetoria)\ due inta¬ 
gli in nicolo, uno con guerriero, dal Piccolo San 
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Bernardo 126 , l’altro, dal soggetto illeggibile, dagli 
scavi al Pian de Jupiter, nel santuario di Giove 
Penino, al Gran San Bernardo 127 ; un bell’intaglio 
con la testa di Alessandro Magno con la leonté, 
da Martigny {Forum Claudii Vallensium) 128 : essi 
coprono un arco cronologico dal II-I secolo a.C. al 
III secolo d.C. 

In scavi relativamente recenti a Vienna ( Vindobona ) 
sono stati rinvenuti due intagli, datati tra l’età flavia 
e il II secolo d.C., con Venus Victrix e Mercurio: 
raffigurazioni ampiamente diffuse in ambito pro¬ 
vinciale per i loro significati intrinseci, relativi alla 
sfera militare e al commercio ,29 . 

Invece l’intaglio con una testa di menade o giova¬ 
ne Bacco, ascrivibile alla prima metà o appena dopo 
la metà del I secolo a.C., trovato nel riempimento di 
una fossa, negli scavi di Ljubljana {lidia Emona ), 
non ha paralleli nel contesto locale; è stato perso o 
intenzionalmente deposto l3 °? 

Da un contesto databile non prima della secon¬ 
da metà del II secolo d.C., nella città bavarese di 
Straubing (l’antica Sorviodurum) , proviene un inta¬ 
glio in nicolo inserito in un anello di bronzo, con un 
poeta seduto con maschera e pedum, probabilmente 
testimonianza del rapporto del suo proprietario con 
il teatro 131 . 

Particolarmente interessante - anche se non forni¬ 
sce la prova di un’officina glittica in loco - il rinve¬ 
nimento di un cammeo sbozzato a Treviri (Tempel 
am Moselufer). Inoltre nelle terme imperiali furono 
trovate due placche rettangolari di agata zonata; 
nell’abbazia di S. Maria ad Martyres, tre frammenti 
di agata, tutti ascrivibili alla tarda epoca imperia¬ 
le. Questi dati portano ad affrontare la questione 
dell’origine del materiale agata e della connessa 
attività manifatturiera, nella consapevolezza delle 
attuali gravi lacune sull’argomento, e quindi dei 
limiti delle conclusioni 132 . 

Un’altra testimonianza eloquente per l’ipotesi 
di officine glittiche a Treviri è costituita dal rin¬ 
venimento di frammenti deformati appartenenti 
probabilmente a più di un recipiente in agata, di età 
tardo-antica, durante gli scavi nella cattedrale paleo- 
cristiana di Treviri 133 . 

Due intagli in corniola incastonati in anelli d’ar¬ 
gento sono stati scoperti in una tomba nella necro¬ 
poli Burle, relativa al centro marittimo Vizula, del II 
secolo d.C., a Medulin, in Croazia 134 . Le raffigura¬ 
zioni sulle gemme - scorpione; Glauco, protettore 
dei naviganti e pescatori - sono singolari per l’Istria 
e indicano l’alto status sociale del defunto, eviden¬ 
ziando anche le sue credenze spirituali e culturali. 

Durante gli scavi a Tempie Mount, a Gerusalemme 
{Aelia Capitolina ), sono stati rinvenuti una dozzina 
di intagli (I secolo a.C. - III secolo d.C.), che non 
costituiscono un insieme uniforme riconducibile ad 
un’unica officina 135 . Differenti in materiale, forma, 


stile e soggetti (divinità, cavalieri, animali, combi¬ 
nazioni simboliche), è plausibile che appartenessero, 
almeno alcuni di essi, a soldati della Legio X, di 
presidio nella città. 

Così, un simbolo della Legio X - una testa di cin¬ 
ghiale - è inciso su uno dei 12 intagli (la maggior 
parte con divinità e animali), databili dal 37 a.C. al 
115 d.C., trovati negli scavi a Masada, probabilmen¬ 
te indossati da soldati romani e dagli abitanti giudei, 
come nel caso di due gemme, con un’anfora e con 
una palma su una tazza l36 . 

Possono essere associate con l’esercito romano, 
in particolare con la Legio VI lì stanziata, anche 
alcune gemme scavate vicino alla stazione di polizia 
di Megiddo, nei pressi del villaggio giudeo di Kefar 
‘Othnay, importante dal II secolo d.C. al IV secolo 
d.C.: un anello d’argento con un intaglio in ematite 
con l’immagine di Abraxas e 20 anelli in lega di 
rame, dei quali uno con una pietra arancio e uno a 
forma di chiave l37 . 

Si ritiene possa provenire da un’officina di 
Aquileia, attiva all’incirca dalla fine del II secolo 
d.C. alla fine del III secolo d.C., un intaglio con un 
erote a cavallo di un delfino recuperato nello scavo 
di un complesso termale riutilizzato in età bizantina, 
a Uchi Maius, in Tunisia; e si ipotizza sia di fattura 
aquileiese un altro intaglio trovato a Bulla Regia , 
sempre in Tunisia, con una raffigurazione di Marte 
poco diffusa 138 . Questi nuovi dati sono molto inte¬ 
ressanti, perché finora prodotti glittici aquileiesi non 
erano documentati in Africa Proconsolare. 

Un caso particolare nell’ambito delle “Fund- 
gemmen” è rappresentato dalla cospicua insolita 
quantità di gemme nel campo fortificato di Xanten, 
il più grande complesso glittico a nord delle Alpi, 
dopo Carnuntum : la pubblicazione dei nuovi rinve¬ 
nimenti e acquisti integra e completa quanto prece¬ 
dentemente edito 139 . 

Infine menzioniamo un esempio significativo 
di quanta cautela sia necessaria nel riferire con 
certezza ad epoca antica una gemma da scavo. Si 
tratta di un intaglio in corniola (o in vetro) con il 
ritratto di Tiberio, drappeggiato, la cui autenticità è 
sospetta: pare proprio non antico, bensì collocabile 
nell’ambito di una produzione “all’antica”. Se una 
datazione ad epoca tiberiana dell’intaglio, rinvenu¬ 
to nel riempimento di una fossa, nello scavo di Le 
Crès, vicino a Montpellier 140 , ben si accorda con la 
cronologia del sito, occupato dagli inizi del I secolo 
d.C., le condizioni di recupero, oltre alla sua “aria”, 
lasciano dubbi. 


8.2. Glittica di stato 

Accanto alla glittica corrente di età imperiale, 
standardizzata, una produzione di serie, caratteriz- 
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zata dalla ripetizione poco variata di motivi icono¬ 
grafici e dall’uniformità tecnico-stilistica, si pone 
la glittica aulica. Si tratta spesso di quelle gemme, i 
cosiddetti “Staatskameen”, “Kaiserkameen”, opere 
di lusso, di alto livello artistico e tecnico, lavorate, 
con maestria e grande finezza artistica, in atelier di 
corte e/o da artisti al servizio della corte e che riflet¬ 
tono ideologie e concetti elaborati all’interno della 
corte; spesso sono opere di grandi incisori noti, di 
frequente legati a determinate personalità politiche, i 
cui nomi ci sono giunti attraverso le fonti e/o le loro 
opere firmate. In alcuni casi la difficoltà e la com¬ 
plessità nell’identificazione (esatta) dei personaggi 
rappresentati, nell’esegesi dei soggetti raffigurati, e 
anche nella datazione precisa, hanno impegnato (e 
talvolta impegnano tuttora) gli studiosi, dando luogo 
a infinite discussioni. 

Possono essere esemplari universalmente cono¬ 
sciuti che, pur godendo di una letteratura sterminata, 
paiono ancora meritare un’analisi dettagliata della 
loro lunga “vita”, degli aspetti storici, stilistici, tec¬ 
nici, o almeno di alcuni di essi, come il “Cammeo 
Gonzaga” 141 , il Gran Cammeo di Francia 142 , la 
Gemma Augustea l43 , la Tazza Farnese 144 , o il poco 
meno noto cammeo di Belgrado 145 . 

Altri numerosi studi sono dedicati a considerare 
le diverse questioni legate ai cammei e agli intagli 
(poco frequenti) meno preziosi, ma altamente evoca¬ 
tivi, ritratti di personaggi, per lo più imperatori, resi 
magistralmente, straordinari mezzi di propaganda, 
voti di fedeltà. Vengono così esaminati impiego, 
significato, repertorio iconografico, caratteristiche 
stilistiche, messaggio ideologico, implicazioni poli¬ 
tiche e storiche, simboli apparentemente secondari, 
che invece possono rivestire grande importanza e 
assumere il compito di connotare l’ideologia che 
personalità prestigiose volevano proporre di sé, 
nonché il rapporto con altre opere d’arte, anche pro¬ 
vinciali e più tarde 146 . 


8.3. Roma e le province: le officine glittiche in epoca 
imperiale 


La questione della localizzazione delle manifatture 
glittiche nel mondo romano in epoca imperiale (e 
non solo) 147 rimane aperta, perché incontra ostacoli 
spesso insormontabili: l’omogeneità iconografica, 
stilistica, tecnica e di materiali delle gemme di fattura 
corrente (anche ritrovate in località assai distanti), la 
loro circolazione a largo raggio e quindi la difficoltà 
di stabilire la loro origine geografica, la realtà archeo¬ 
logica delle officine glittiche non “tangibile”, consi¬ 
derata l’esiguità di strutture di un “atelier” e anche la 
possibilità di incisori itineranti che si spostavano con 
il loro modesto “bagaglio” di strumenti. 


Lo stesso concetto di “officina glittica” è com¬ 
plesso, non univoco, discutibile: a partire dalle gran¬ 
di manifatture specializzate, organizzate in modo 
“industriale” o “semi-industriale” per la produzione 
su vasta scala, alle più piccole aziende “familiari”, 
fino ad arrivare a singoli incisori privati. 

Già cercare di individuare gli elementi sicuri per 
meglio definire il quadro della produzione glittica a 
Roma - costante polo di riferimento degli interessi 
glittici, grazie alla sua attività manifatturiera, alle 
grandi collezioni, all’intenso mercato antiquario, 
nonché fonte pressoché inesauribile di rinvenimenti 
dagli scavi - risulta, per l’epoca antica e medioe¬ 
vale, un’impresa problematica, per l’assenza o la 
scarsità di informazioni e di studi mirati. Mi limito 
a sottolineare che, a mio avviso, un aspetto sicura¬ 
mente primario degli studi futuri riguarda le officine 
glittiche a Roma, per ricostruire le quali è necessario 
intraprendere un lavoro di catalogazione e studio 
delle raccolte glittiche pubbliche romane (per gran 
parte inedite), un riesame del patrimonio conservato 
nelle collezioni, un accurato spoglio, con la relativa 
mappatura, dei rinvenimenti di gemme editi e, per 
quanto possibile, inediti. 

Ciò premesso, l’indagine sulla produzione glittica 
nel mondo romano in epoca imperiale ha registrato 
numerosi progressi in alcune zone - e il panorama 
risulta arricchito, anzi talvolta fondamentalmente 
cambiato -, mentre in altre aree il quadro presenta 
molte e forti lacune, dovute alla mancanza di pubbli¬ 
cazioni sistematiche 148 . 

Aquileia emerge come l’unico centro sicuro della 
Cisalpina di lavorazione e commercio di pietre 
preziose, e di repliche vitree, dal I secolo a.C. alla 
fine del III secolo d.C., e uno dei più importanti 
nella penisola italica. E ad Aquileia si è svolto un 
Convegno che ha consentito di fare il punto sulla 
pluralità dei filoni di studi, di prospettive, di nuove 
direzioni e metodologie l49 . E stata questa anche 
l’occasione per riproporre all’attenzione lo svilup¬ 
po e la vitalità delle officine glittiche aquileiesi, 
l’abbondantissimo materiale prodotto, che si trova 
ovunque e che è tuttora conservato nei maggiori 
musei, contesti di rinvenimento, documenti dell’am¬ 
ministrazione asburgica 15 °. 

Come già ricordato, lo stato degli studi, riguardo 
all’argomento in questione, presenta un forte diva¬ 
rio e consente un’elaborazione critica completa e 
approfondita solo per alcune aree. E il caso della 
Brìtannia 151 , dove, grazie ai numerosissimi con¬ 
tributi, in particolare di Martin Henig, si individua 
una produzione locale, accanto all’importazione 
di gemme dall’Italia; della Gallia, dove Hélène 
Guiraud arricchisce di sempre nuovi dati il quadro 
già delineato 152 ; delle attuali Germania, Austria e 
Svizzera, nelle zone degli insediamenti romani, tra 
i quali risaltano i campi legionari di Carnuntum e 
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Xanten, che hanno restituito ingenti quantità di pie¬ 
tre incise 153 . 

Ma una stagione davvero nuova in questo settore 
è stata aperta dagli studi dedicati a quelle aree, dove 
la ricerca glittica è una disciplina più o meno “gio¬ 
vane”. Il fiorire di tali opere ha modificato il panora¬ 
ma, offrendo tanti spunti di ricerca e di riflessione. 

I molteplici contributi di Gesztelyi 154 consentono 
una larga conoscenza della glittica in Pannonia, un 
luogo particolare in cui si incontrano gli influssi della 
tradizione incisoria occidentale e di quella orientale, e 
dove si ritiene si trovassero officine glittiche. 

Analogamente “ateliers” situati sul limes lungo 
il Danubio, dal II secolo d.C. al IV secolo d.C., 
epoca del più grande sviluppo della zona, possono 
aver prodotto diversi gruppi di gemme, con chia¬ 
re peculiarità tecniche, iconografiche e stilistiche, 
come quel caratteristico e considerevole insieme di 
cammei con busti femminili di profilo con accon¬ 
ciatura tardo-antoninina o severiana, ascrivibili tra 
la seconda metà del II secolo d.C. e le prime decadi 
del IV secolo d.C. 155 . 

Una mostra, e il relativo catalogo, ha offerto al 
pubblico le recenti scoperte nel sito di Apulum, il 
principale centro economico, politico, amministrati¬ 
vo, militare della Dacia ,56 . 

Rilevante è la quantità di gemme - per la mag¬ 
gior parte di età imperiale - rinvenute nell’attuale 
Croazia; nonostante la consueta uniformità icono¬ 
grafica e stilistica, che non mostra specificità “indi¬ 
gene”, e l’importazione dall’Italia, l’affermazione 
dell’esistenza di officine glittiche in quest’area si 
fonda su buoni indizi ,57 . 

Non sono cospicui né il corpus di gemme dell’at¬ 
tuale Slovenia 158 né quello della Sardegna l59 ; nel 
primo caso, però, ciò è dovuto ai pochi dati disponi¬ 
bili: molti esemplari sono tuttora inediti. Quanto alla 
Sardegna, la percentuale preponderante di gemme, 
che datano dal II secolo a.C., proviene da Sulci-S. 
Antioco, fiorente centro commerciale. L’esistenza di 
buoni giacimenti di diaspro nell’isola di S. Pietro, di 
fronte a Sulci, rende plausibile l’ipotesi di una situa¬ 
zione analoga a quella di Tharros, dove si ritiene che 
in epoca punica vi fossero officine per la lavorazione 
del diaspro verde: scarabei tharrensi utilizzano dia¬ 
spro proveniente da giacimenti dell’entroterra, come 
provano le analisi di campioni 16 °. 

L’indagine sulle numerose gemme scoperte in 
Portogallo, databili dal II secolo a.C. al VII seco¬ 
lo d.C., ha dimostrato come siano significative le 
indicazioni che esse possono fornire per tracciare 
un quadro articolato nei più diversi aspetti: l’arte, i 
commerci, la vita quotidiana e le credenze degli abi¬ 
tanti, l’influenza orientale, il sincretismo religioso, 
l’importanza di alcuni culti e miti 161 . 

Così, le gemme della Palestina romana, dal I 
secolo a.C. al III secolo d.C. 162 , sono state studiate 


anche nell’ottica della luce che esse possono fare sui 
loro proprietari: gli abitanti, in particolare i giudei, 
e i soldati romani. L’analisi delle gemme rinvenute 
nelle tombe nell’area di Gerusalemme e in vari siti 
della Galilea, in uso dalla popolazione locale dal I 
secolo a.C. al IV secolo d.C., rivela che la maggior 
parte di esse proviene da sepolture pagane, poche da 
quelle giudee, nessuna da un sepolcro inequivocabil¬ 
mente cristiano. Inoltre il declino generale nell’uti¬ 
lizzo delle gemme durante il periodo bizantino è 
riflesso anche nei ritrovamenti glittici 163 . 

Solo l’attenzione verso le gemme romane recu¬ 
perate in Tunisia, conservate nei grandi musei, ed 
edite, consente di modificare l’impressione che i 
rinvenimenti nel Paese siano piuttosto rari, dato che 
contrasta con la generale diffusione della glittica 
imperiale: si tratta di più di una sessantina di esem¬ 
plari, alcuni di alta qualità, ascrivibili dal II secolo 
a.C. al IV secolo d.C. I64 . 


8.4. La lettura iconografica e iconologica 

Le qualità, intrinseche ed estrinseche, delle 
gemme, la loro natura di oggetto prezioso e auto¬ 
rappresentativo (nell’impronta sigillare), e quindi 
spesso pregnante dal punto di vista ideologico, lo 
statuto ambiguo - tra pubblico e privato -, le diver¬ 
se valenze (magiche, terapeutiche...), il vastissimo, 
sterminato repertorio figurato, rappresentano uno 
straordinario osservatorio del mondo antico (e non 
solo), un terreno privilegiato per la sua compren¬ 
sione. 

Perciò, e anche grazie alla grande quantità di 
materiale pervenutoci, la glittica ha sempre offerto 
un fertilissimo campo d’indagine. 

Però la lettura e la decodificazione del patrimonio 
iconografico è un’operazione complessa, talvolta 
difficoltosa e problematica. Infatti, a causa del 
ridotto spazio a disposizione, è necessario raffigu¬ 
rare solo l’essenziale, eliminando il superfluo, ma 
senza penalizzare il senso dell’immagine: l’incisore 
è obbligato a renderla riconoscibile, sfruttando al 
massimo le potenzialità espressive. Talvolta con 
fatica comprendiamo queste selezioni estreme, che 
invece erano chiare agli antichi, in possesso di quei 
codici ermeneutici che noi dobbiamo ricostruire, 
ricercando e ipotizzando anche i motivi per cui una 
raffigurazione è sintetizzata in quel modo. 

Un altro aspetto spinoso nell’affrontare una lettu¬ 
ra iconografica/iconologica delle gemme riguarda la 
loro datazione, che deve fondamentalmente basar¬ 
si sui caratteri tipologici, iconografici e stilistici, 
inserendosi nell’ambito delle conoscenze acquisite 
relative all’evoluzione della glittica. Ma il criterio 
adottato, pur l’unico possibile, può esser spesso 
incerto e fallace; prendere posizione sulla cronolo- 
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già di un pezzo può esser rischioso e azzardato; va 
sempre tenuto presente che sono molte le gemme 
che sembrano “antiche”, ma non lo sono. 

Concludendo, per procedere ad una corretta let¬ 
tura iconografica/iconologica delle gemme bisogna 
tener conto di differenti e molteplici criteri e para¬ 
metri. 

Studi monografici sono dedicati a periodi e/o a 
temi di particolare rilievo, come Serapide, una figu¬ 
razione complessa e molto frequente sulle gemme e 
i gioielli antichi 165 , o come i miti greci nelle gemme 
del I secolo a.C., un momento cruciale, dove la glit¬ 
tica raggiunge un altissimo livello qualitativo, un 
secolo di transizione in cui si affermano una nuova 
selezione dei cicli leggendari e un nuovo tipo di let¬ 
tura del mito, allegorica e intellettualistica l66 . 

In tale prospettiva di indagine vengono analizzati 
significato e diffusione di particolari motivi bucoli¬ 
ci l67 , di alcune divinità raffigurate come uccelli 168 , 
o di tradizione egiziana l69 , di Atena e Poseidone 17 °, 
di Apollo e Marsia 171 , di Giove Eliopolitano 172 , 
di Hygieia 173 , di Eros che brucia la farfalla, ben 
nota allegoria 174 , dell’iconografia di Achille l75 , 
di Alessandro Magno, coperto dalla leonté 176 , di 
Scilla 177 , della lupa romana 178 , delle gemme con le 
corse del circo 179 e di quelle con soggetto mitolo¬ 
gico e l’altare a connotare lo spazio consacrato 18 °. 
Altri contributi prendono in considerazione pezzi 
particolarmente notevoli, come un anello in cristallo 
di rocca inciso 181 ; l’intaglio in diaspro rosso, del 
II secolo d.C., da Wroxeter con la raffigurazione di 
Iside, che merita un riesame come una delle prove 
della presenza di una fedele di Iside nella Britannia 
romana, dove il culto della dea è estremamente limi¬ 
tato ,82 ; un noto calcedonio rettangolare, a Berlino, 
inciso sulle quattro facce con quattro divinità egizie, 
che suscita ulteriori riflessioni riguardo la sua tecni¬ 
ca di incisione 183 . 

Un filone di ricerca ha approfondito il ruolo di 
soggetti (vari eroi e personaggi) del mito rappresen¬ 
tati nelle Metamorfosi di Ovidio, scelti per analiz¬ 
zare i rapporti tra testo e immagine, pur nella con¬ 
sapevolezza delle differenze tra i due repertori, per 
stabilire se e come il poema abbia contribuito alla 
fortuna di un mito nella glittica oppure sia stato da 
esso condizionato, cercando di comprendere anche 
le motivazioni del successo di un’iconografia 184 . 

Le pietre incise antiche possono offrire un valido 
ausilio per la ricostruzione di opere famose apparte¬ 
nenti ad altri domini artistici, come la scultura. 

E il caso dell’Apollo Sauroctonos di Prassitele: 
le gemme permisero agli studiosi, tra i quali il 
Winckelmann, di riconoscere il capolavoro perduto, 
noto solo dalle fonti o dalle repliche; inoltre le atte¬ 
stazioni glittiche suggeriscono che il Sauroctonos 
godè di una certa popolarità nel mondo romano nel 
I e nel II secolo d.C. 185 . 


Così, l’intaglio con Achille e Pentesilea nell’ico¬ 
nografia derivata dalla scultura realizzata a Pergamo 
in età medio-ellenistica, da un contesto databile 
attorno al 140-120 a.C., e ora al Museo Archeologico 
Nazionale di Ancona, dimostra una precoce recezio¬ 
ne del modello statuario; inoltre offre un indizio 
delle inclinazioni del proprietario, aperto alle rela¬ 
zioni, commerciali e culturali, con l’Oriente e la 
Grecia l86 . 

Ci si può interrogare sui motivi per cui un’opera 
celeberrima, come il Laocoonte, del tutto assente 
sulle gemme antiche 187 , sia invece intensamente 
riprodotto dagli incisori, dal Cinquecento all’Ot¬ 
tocento 188 . Oppure si può ricomporre il contesto 
storico-artistico-culturale in cui si situa una statua e 
le correlate immagini glittiche l89 . 

Un filone di indagine particolare e assai fecondo 
di spunti riguarda la diffusione di modelli e icono¬ 
grafie di tradizione ellenistico-romana in altri ambiti 
culturali, come la glittica di corte, persiana, di età 
sasanide. Nuove riletture di celebri cammei incisi 
per la corte persiana (IV secolo d.C.) rivelano opere 
di incisori romani in Iran o meglio di artisti iranici 
che attingono ad un repertorio occidentale di forme 
e modelli, ma mantenendo lo stile, il linguaggio for¬ 
male sasanide e i suoi peculiari modi espressivi 19 °. 
Oppure si tratta del riutilizzo di un magistrale ritrat¬ 
to dell’imperatore Tiberio, prodotto di un “atelier” 
a Roma, passato alla corte sasanide, probabilmente 
come donativo o regalia, cui fu aggiunta un’iscrizio¬ 
ne in persiano, relativa ad un ufficiale persiano di 
alto rango, databile tra III e IV secolo d.C. 191 . 

Un altro campo di studi finora poco battuto con¬ 
cerne la dimensione epigrafica delle gemme incise 
antiche, cioè l’analisi dei vari tipi di iscrizioni, le 
varianti e la loro diffusione l92 . 

Si inserisce in un certo senso in questo filone di 
studi l’esame delle iscrizioni delle gemme votive, 
cioè consacrate nei templi (cfr. supra, Classi) > 93 , e 
la lettura di due documenti epigrafici legati a conte¬ 
sti di santuari - di Diana, a Nemi, e dalla Spagna -, 
scelti per dimostrare come, in questi casi, le gemme 
offerte in dono alla divinità sono manifestazione di 
pietas. Colpisce la mole e la preziosità dei ricchissi¬ 
mi corredi menzionati in tali iscrizioni, composti da 
gemme, gioielli, ornamenti, arredi liturgici ornati di 
gemme l94 . 


8.5. Gemme del periodo tardo-antico e proto¬ 
cristiano 

E parso opportuno riservare uno spazio a sé alla 
glittica di questo periodo, per le particolari pro¬ 
blematiche che essa presenta. Del resto, a questo 
specifico settore è stato dedicato un Convegno 
internazionale 195 . Esso ha offerto l’opportunità di 
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riprendere la questione, particolarmente interessante 
e dibattuta, dei fattori che concorsero alla drastica 
riduzione della glittica nella tarda antichità, esami¬ 
nando le gemme nei contesti datati in occidente e 
soprattutto il cambiamento nell’uso delle gemme 
come sigillo 1% . In occasione del Convegno sono 
stati presentati cammei tardo-antichi di una delle 
più importanti, in questo genere, collezioni private, 
quella Content l97 ; sono stati aggiunti esemplari 
inediti al corpus delle gemme tardo-antico e proto¬ 
cristiano l98 ; è stato analizzato lo sviluppo dell’ico¬ 
nografia della Crocefissione nella tarda antichità, e 
il rapporto con le prime gemme cristiane è stata 
discussa l’applicazione dei criteri iconografici nel 
determinare l’autenticità delle gemme cristiane 20 °. 

Nonostante l’eclisse dell’arte incisoria dalla fine 
del III secolo d.C., alcune officine continuarono a 
produrre gemme di alta qualità, nel IV e nel V secolo 
d.C., ubicate a Costantinopoli, associate con la corte 
imperiale; vari di questi esemplari raggiunsero l’Ita¬ 
lia e l’Europa come doni imperiali per governanti e 
alti ufficiali 20 '. 

Un unicum , oggetto di una ricca bibliografia, 
conservato all’Ermitage, a San Pietroburgo, risulta 
un enorme intaglio, con una scena di investitura di 
un giovane principe, firmato da Flavius Romulus, 
il solo incisore tardoromano finora noto. Delle 
numerose identificazioni proposte per le figure 
- nessuna del tutto soddisfacente -, la più plausibile 
è l’elevazione di Flavius Constantius a co-Augustus 
(come Constantius III) e suo figlio Valentiniano (in 
seguito Valentiniano III) di due anni, al rango di 
nobilissimus nel 421 d.C. a Ravenna. L’intaglio, che 
può esser stato donato ad un importante ufficiale, è 
il prodotto di un’officina imperiale, probabilmente a 
Ravenna o a Roma 202 . 


8.6 .Le gemme magiche 

Le “gemme magiche” o “gemme gnostiche” o 
“basilidiane” o semplicemente “Abraxas” (dal fre¬ 
quente ricorrere del teonimo Abrasax), cioè quelle 
gemme incise con particolari soggetti e iscrizioni, 
concepite esclusivamente come amuleti, oggetto e 
strumento di un rituale ben preciso e complesso, 
nascono da diverse esigenze dei committenti: la 
richiesta di ausilio divino, la necessità di rimuove¬ 
re il male, il desiderio di modificare la realtà per 
raggiungere vari scopi (amore, salute, successo...). 
Esse sono una classe creata dagli studiosi, dai con¬ 
fini molto labili e incerti, sia nelle tipologie sia nel 
genere di oggetti: infatti, anche quando sono assenti 
quei tratti distintivi, certe iconografie possono esser 
ricondotte alle categorie del “magico”. 

Il peculiare utilizzo di questo tipo di gemme, con¬ 
cepite come ricettacoli di energia divina, è indicato 


da simboli, da segni, da iscrizioni, scritte per essere 
lette e pronunciate: parole tratte da lingue come 
l’ebraico, l’egizio, l’aramaico, trascritte in alfabeto 
greco. Anche rimpianto figurativo è complesso: la 
magia ellenistico-romana (e il connesso repertorio 
iconografico) attinge a differenti tradizioni e dottri¬ 
ne: egizie, orientali, giudaiche, persiane, cristiane, 
nonché il sincretismo religioso, l’astrologia, il pen¬ 
siero pitagorico, la filosofia neoplatonica, lo gnosti¬ 
cismo. Frutto di tale congerie di elementi religiosi 
e filosofici, prodotte dal I secolo a.C., soprattutto 
nel II e nel III secolo d.C. e fino al V secolo d.C., 
ma anche in epoca moderna, ampiamente diffuse, le 
gemme magiche sono numericamente molto notevo¬ 
li (si stimano intorno ai 4000-5000 esemplari). 

Lo stato attuale della ricerca in tale ambito è 
efficacemente delineato da Richard Gordon 203 e 
Arpàd Miklós Nagy 204 : uno strano dualismo, per 
cui essa è fiorente e nello stesso tempo stagnante. 
Molto è certamente cambiato da quando, pochi anni 
fa, come ricorda Richard Gordon 205 , è stata rifiutata 
la conferenza di uno studioso sulle gemme magiche, 
perché esse “do not form part of Classical archaeo- 
logy”. Tuttavia Nagy sottolinea che l’indubbio 
“revival” di interesse ha toccato solo marginalmente 
l’archeologia classica. Perciò secondo lo studioso 
compito essenziale è risolvere il problema basilare 
della piena integrazione dello studio delle gemme 
magiche nell’archeologia. Inoltre Gordon rileva che 
il campo professionale è molto ristretto e si tende 
a porre solo un numero relativamente esiguo di 
domande: quale tipo di pietra? quali confronti trova¬ 
no le immagini? c’è un testo comprensibile? 

Comunque, il recente sviluppo di questo settore 
ha prodotto contributi di fondamentale importanza. 
Basta ricordare che il Comitato scientifico inter¬ 
nazionale per lo studio delle gemme gnostiche ha 
messo a disposizione della comunità una serie di 
saggi, un’ampia scelta di disegni e descrizioni di 
gemme magiche redatte nei secoli XVI-XVIII, ora 
spesso disperse, e una silloge di quelle conservate 
nelle collezioni italiane pubbliche e private 206 . O 
basta scorrere l’indice del recente Convegno sulle 
gemme incise della tarda antichità (200-600 d.C. 
circa), dove esse rappresentano una buona parte 207 . 
E stato creato anche un “database” sulle gemme 
magiche (The Campbell Bonner Database) 208 . 

Sono stati così analizzati aspetti e problemi che 
presenta questo genere di manufatti: l’edizione di 
nuclei più o meno cospicui di esemplari 209 ; contri¬ 
buti di carattere generale che tracciano un quadro 
d’insieme 21 °; oppure temi specifici: il reinserimento 
di queste gemme nel più ampio contesto di antiche 
pratiche magiche, volte in particolare alla guari¬ 
gione 211 ; il rapporto dunque con la medicina 2I2 ; le 
prescrizioni dei lapidari perché gli amuleti marittimi 
siano efficaci a scongiurare disgrazie dal mare o per- 
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mettere alle vittime di sopravvivere ai pericoli 213 ; 
peculiarità significative, come quelle cromatiche in 
relazione agli organi del corpo umano 214 ; particolari 
soggetti 215 o gruppi 216 ; il rapporto tra tre importanti 
componenti, testo-immagin Q-medium, come il colo¬ 
re e il tipo di pietra 217 , o tra le gemme mitraiche e 
gli amuleti 218 ; le testimonianze letterarie del XVI- 
XVIII secolo 219 . 


8.7. Impronte di gemme sulla ceramica fine 

Degna di attenzione, anche se non riguarda la 
glittica strictu sensu , ma ne è collaterale, è l’inda¬ 
gine sui reperti in ceramica fine da mensa, decorati 
con la tecnica a gemme impresse. Le attestazioni già 
note sono state di recente arricchite da un numero 
consistente di esemplari in terra sigillata provenien¬ 
ti da Milano 22 °, dal Santuario di Minerva a Breno 
(BS) 221 , dal Capitolium di Verona 222 , in quelle zone, 
cioè, della Lombardia orientale (fino a Milano) e del 
Veneto occidentale, che hanno restituito la più ampia 
documentazione. Il fenomeno, in tale area, sembra 
durare a lungo, dal I secolo a.C. al III-IV secolo 
d.C.; i contesti di rinvenimento (di culto, funerario, 
privato) risultano assai diversificati, come i soggetti 
delle impressioni (figure umane e divine, animali, 
vegetali, simboli); la raffigurazione più frequente, 
uguale anche nei particolari, è la scena bucolica 
costituita da due caprette rampanti verso un albero e 
un pastore stante. Rimangono aperte alcune questio¬ 
ni, come lo specifico utilizzo di questo materiale. 

Per ora isolati sono tre frammenti di bicchieri 
“tipo Aco”, provenienti da livelli di scavo della fine 
del I secolo a.C. da Sirmione (BS) e da Cremona, 
decorati da un’impronta della stessa gemma con il 
noto motivo di un leone che spicca un salto: si tratta 
dell’inusuale impiego del sigillo di un committente 
che voleva personalizzare la sua ceramica 223 ? 

Appartiene ad un ben diverso orizzonte culturale 
un piatto, imitazione locale della ceramica a verni¬ 
ce nera, trovato negli strati augustei negli scavi di 
Auterive (Alta Garonna), decorato con un’impronta 
di gemma ripetuta sei volte sul fondo: un intaglio 
con un busto maschile 224 . 


8.8. Analisi di laboratorio 

Sebbene aiuti fondamentali alla ricerca possa¬ 
no venire dalle analisi di tipo chimico-fisico non 
distruttive, in genere non è contemplato il ricorso 
ad esse. 

Infatti le peculiarità che le pietre incise e le loro 
repliche vitree presentano, nonché la formazione 
archeologica-artistica degli studiosi, di solito pren¬ 
dono il sopravvento: l’esame storico-artistico lascia 


in secondo piano il potenziale informativo che le 
analisi scientifiche offrono. 

Un altro problema sostanziale è senza dubbio 
rappresentato dal costo delle analisi di laboratorio: 
esaminare solo alcuni campioni potrebbe non sembra¬ 
re molto utile poiché le conclusioni su un esemplare 
non si estendono, ipso facto , anche agli altri simili; 
un numero rilevante di campioni sottoposti ad analisi 
solleva l’inconveniente economico, un forte ostacolo, 
considerate le finanze disponibili spesso esigue. 

Infine, per intraprendere analisi di laboratorio 
premessa indispensabile è un’impostazione corretta 
della ricerca, per porre questioni e formulare precisi 
quesiti; ed è necessario un “dialogo” tra specialisti 
con competenze ben differenti; in fondo, visti dalla 
nostra ottica umanistica, “clusters”, schemi, tabelle 
sono ostiche, non ci “parlano”, né tanto meno ci 
sembrano fornire ausilio. 

Dunque, in linea generale, non viene preso in 
considerazione il contributo determinante che le 
indagini di laboratorio applicate alla glittica possono 
dare: confermare la validità delle ipotesi avanzate, 
fornire dati più precisi sul materiale, risolvere pro¬ 
blemi essenziali (ad esempio riconoscere le gemme 
antiche da quelle moderne, distinguere le riprodu¬ 
zioni in vetro dagli originali in pietra dura), fare luce 
dove i metodi tradizionali della ricerca archeologica 
mostrano i loro limiti. 

Così, l’archeogemmologia - una disciplina relati¬ 
vamente giovane e quasi sconosciuta - combina gli 
aspetti della gemmologia, dell’archeologia e della 
geologia, per identificare correttamente le gemme 
antiche, determinare la loro origine mineralogica e 
geografica, riconoscere il trattamento o le tecniche 
applicate dagli antichi incisori. Le informazioni che 
fornisce tale approccio scientifico multidisciplinare, 
con strumenti e tecniche non distruttive e in generale 
non invasive o minimamente (non scevro da proble¬ 
mi, ad esempio di nomenclatura, data la discrepanza 
dei termini, usati per il materiale, da archeologi, 
gemmologi, mineralogi), aiuta l’indagine anche di 
aspetti, come le vie del commercio delle pietre 225 . 

Purtroppo, nella letteratura glittica, sono piuttosto 
isolati i casi di analisi di laboratorio mirate, nono¬ 
stante siano stati esplicitati i vantaggi offerti 226 . 

Di rado l’esame gemmologico accompagna i 
cataloghi, come per le collezioni del Museo Civico 
d’Arte Antica di Torino 227 , dei Civici Musei d’Arte 
di Verona 228 , del Museo Archeologico Regionale 
Salinas di Palermo 229 . Dei campioni vengono 
meglio precisati peso, dimensioni, forma, taglio, le 
caratteristiche mineralogiche, la distribuzione e la 
quantità degli elementi presenti, indizi di eventuali 
aree di produzione o rifornimento. 

Grazie alle analisi gemmologiche su una quin¬ 
dicina di gemme, conservate al Museo Nazionale 
Archeologico di Tarragona, è stato possibile prò- 
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cedere alla determinazione più esatta delle materie 
prime delle pietre e aiutare a risolvere problemi, 
quali l’antichità dubbia 230 . 

Per determinare la composizione mineralogica e 
chimica di 25 gemme (23 intagli e 2 “cabochon” 
non decorati; databili dal terzo quarto del I secolo 
d.C. al II secolo d.C.) rinvenute negli scavi a Vigna 
Barberini, sul Palatino, a Roma (cfr. supra), i risul¬ 
tati ottenuti (per mezzo di SR-XRD, Raman micro- 
spetroscopia e misuramenti PIXE) hanno fornito, in 
modo non distruttivo, caratterizzazioni delle pietre 
complete e non ambigue 23 Purtroppo la scarsità di 
“standard” di riferimento e di confronto, la mancan¬ 
za di dati analitici sulle differenti fonti di approvvi¬ 
gionamento - anche se si deve sempre distinguere 
tra il luogo di estrazione e quello della manifattura, 
spesso molto distante -, la presenza ovunque di que¬ 
ste gemme - la maggior parte calcedoni - rende dif¬ 
ficile sia l’indagine sulla provenienza sia ricostrui¬ 
re vie preferenziali per il loro commercio. Ma dal 
punto di vista metodologico sono stati raggiunti due 
risultati importanti: il “collaudo” di un protocollo 
analitico che fornisce un’accurata caratterizzazione 
delle gemme in modo non invasivo; gli sforzi per 
rintracciare l’origine delle pietre hanno evidenziato 
limiti ma anche future prospettive: la necessità di 
creare banche-dati e l’identificazione dei parametri 
di distinzione per l’indagine della provenienza. 

Migliore la situazione per quanto riguarda caratte¬ 
rizzazione, composizione chimica, depositi, diffusio¬ 
ne, cartine di distribuzione dei granati-“cloisonné”, 
cioè quel tipo di gemma favorita per la gioielleria 
policroma nel periodo tardoantico-altomedievale 
(analisi PIXE e EMPA, Raman microspetroscopia e 
microscopiche) 232 . 

I granati sono forse il materiale più prometten¬ 
te per offrire un ampio e diacronico “database” di 
riferimento: infatti furono impiegati intensivamente 
nella glittica e nella gioielleria, per secoli, almeno dal 
300 a.C. al 700 d.C., non solo in Europa, ma in Asia 
centrale e meridionale. Perciò un progetto del British 
Museum (GCEM), iniziato nel 2009, mira a analiz¬ 
zare scientificamente i granati in diversi dipartimenti 
(classico, orientale e medievale), lungo il millennio in 
cui furono usati, per creare un “database” scientifico 
di riferimento della composizione chimica; sono stati 
presentati i primi risultati gemmologici 233 . 

In tale nuovo campo di ricerca archeogemmo- 
logica un caso di studio è stato offerto dal termine 
chrysothrix , una gemma “magica”, nominata per la 
prima volta in un testo del IV secolo d.C., ora cor¬ 
rettamente identificata 234 . 

Per stabilire la provenienza dell’oro impiegato, 
sono state analizzate (combinazione di PIXE e 
PIGE) diverse pietre del tesoro di Guarrazar, trova¬ 
to vicino a Toledo, ora disseminato in vari Musei: 
corone, croci, gioielli, risalenti al VII secolo d.C., 


una fondamentale testimonianza dell’oreficeria visi¬ 
gota. I risultati suggeriscono l’esplorazione delle 
miniere sud-iberiche e per le gemme l’uso di fonti 
europee ignote ai Romani 235 . 

Un caso un po’ a sé, ma che merita di esser menzio¬ 
nato^ costituito da un progetto di ricerca geo-archeo¬ 
logica nella regione dell’Alentejo (Portogallo), con¬ 
dotto da un “team” interdisciplinare di archeolo¬ 
gi, geomorfologisti e geologi: l’esplorazione delle 
principali cave di granito e cristallo di rocca nel 
territorio della città romana di Ammaia (Civitas 
Ammaiensis ) per mezzo di metodi non distruttivi. Il 
progetto mira ad ottenere sia una più chiara visione 
delle industrie estrattive della città, sia una migliore 
comprensione dell’organizzazione economica e spa¬ 
ziale di Ammaia e del suo “hinterland” 236 . 


9. Glittica post-classica 

Uno dei principali risultati emersi dalla presen¬ 
te ricerca (ulteriore conferma a quanto mi era già 
noto) è particolarmente interessante e sconcertante: 
lo squilibrio pesante tra i contributi specifici dedi¬ 
cati alla glittica antica e quelli alla post-classica. 
Nonostante i progressi nel secondo campo, il pano¬ 
rama è molto più frammentario: accanto a setto¬ 
ri ben definiti e criticamente indagati, sussistono 
ampie incertezze, e persino vuoti, colmabili solo da 
ipotesi. E i gravi limiti, i molti interrogativi, le forti 
lacune spesso restano, perché poco è pubblicato. 

Va tenuto presente che in questo caso ci si scon¬ 
tra con quella questione così tormentata, e qui più 
volte ripetuta, ma di non facile risoluzione, e cioè la 
distinzione gemme antiche/“moderne”. Il problema 
spinoso e ricorrente fa sì che si stenti a stabilire i 
connotati di tutto ciò che antico non è. 

Inoltre in genere non pare degna di esser edita 
quel tipo di produzione spesso di scarsa qualità, non 
firmata, forse ancora considerata “minore”, margi¬ 
nale (rispetto agli insiemi noti), non ben delineata o 
addirittura non riconosciuta. 

Comunque, per presentare il mare magnum della 
glittica post-classica, si sono scelti alcuni significa¬ 
tivi spartiacque cronologici (e tematici); ma si è per¬ 
fettamente consapevoli della complessità di questa 
operazione e dei limiti di questo criterio. Infatti alle 
generali difficoltà di precisazione cronologica della 
glittica si aggiunge il fatto che nell’ambito di quella 
post-classica le datazioni sono generalmente vaghe 
e scarsissimi i punti di riferimento sicuri. Interi 
periodi della glittica post-classica sono privi di quel¬ 
la griglia spazio-temporale, ormai consolidata per 
l’antica, presupposto di un’adeguata interpretazione, 
entro cui incasellare i pezzi. 

Infine a volte è arduo tracciare il confine antico/ 
non antico; la distinzione, di comodo, può diventare 



415 


GABRIELLA TASSINARI 


416 


artificiosa; si pensi solo al V secolo d.C., un’epoca di 
grande cambiamento nella glittica, che si sovrappone 
tra l’età tardoantica e quella altomedioevale, e che 
perciò ha trovato qui sede in due capitoli diversi. 

Segnaliamo solo due eloquenti esempi di come 
non siano ben determinati né ben sicuri i criteri per 
distinguere gemme antiche/non antiche e come la 
datazione possa essere ancora controversa (e aper¬ 
ta). Il primo riguarda una serie di noti intagli con 
una testa che potremmo definire del tipo “Arsinoe 
II-Saffo”, considerati antichi da alcuni studiosi 237 , 
post-classici da altri. 

Ancor più significativo uno scarabeo in quarzo 
ametista con la raffigurazione del famoso gruppo sta¬ 
tuario del Galata suicida con la sua donna, del grande 
donario pergameno, originariamente montato in un 
anello di ferro. Le molteplici particolarità di questo 
unicum sollevano una serie di questioni storico¬ 
artistiche e cronologiche, attentamente vagliate, fino 
a concludere con l’ipotesi di una connessione tra i 
Manli Vulsones, l’impresa pergamena culminata nel 
trionfo del 187 a.C. e lo scarabeo, probabilmente 
inciso da un artista greco-orientale, forse a Roma 238 . 
L’autenticità del pezzo (datato intorno agli inizi del II 
secolo a.C.) verrebbe confermata dalle analisi fisico¬ 
chimiche: caratterizzazioni petrologico-sedimentolo- 
giche, geopedologiche, di lavorazione glittica. Eppure 
non viene accettata da tutti l’antichità dello scarabeo: 
la sua “modernità” è dimostrata dalla riproduzione 
praticamente fedele dei restauri 239 . 


9.1. V/VI-XIVsecolo 

Sono stati dedicati numerosi studi al tema del 
reimpiego in età tardoantica ed altomedievale, ed 
oltre, di intagli e cammei, anche di eccezionale 
qualità, sull’arredo liturgico e su oggetti d’ornamen¬ 
to. Si è richiamata l’attenzione e si sono indagati i 
diversi aspetti e i connessi problemi 240 : la prove¬ 
nienza (doni, dote matrimoniale, bottini di guerra...); 
il riutilizzo, l’uso come sigillo, come spolia, trofei, 
che riflettono la vittoria; il valore e il potere delle 
montature; il significato (un passato esemplare, un 
simbolo di Romanitas)\ la rilavorazione, l’interpre¬ 
tazione, l’imitazione, la contraffazione, l’innovazio¬ 
ne, in varie zone, come l’Italia 24 ', la Germania 242 , 
l’Inghilterra 243 , la Francia 244 , la Catalogna 245 , 
l’Ungheria 246 . 

Al di là di questi contributi specifici, va osservato 
come il fenomeno reimpiego sia ben più ampio e 
generalizzato. Basti pensare ad una testimonianza 
eloquente come il noto anello rinvenuto casualmente 
a Dueville (Vicenza), probabilmente appartenente ad 
un personaggio di elevato rango sociale, dell’aristo¬ 
crazia longobarda: in oro, databile ai primi decenni 
del VII secolo d.C. (600-610/620 d.C.), reca incasto¬ 


nata una replica vitrea di età tardorepubblicana, con 
una scena di commiato 247 . 

Spier ha sottolineato come le gemme incise del 
V secolo d.C. mostrano una decisiva rottura con la 
tradizione antica. Sono evidenti nuove mode, nuove 
pietre e nuove forme usate. La più prolifica officina, 
dalla metà del V secolo d.C., è quella definita dallo 
studioso “Garnet Workshop”, dal granato, appunto, 
la pietra più popolare per l’inserzione decorativa 
nella gioielleria bizantina e gota 248 . Da questa offi¬ 
cina, localizzata a Costantinopoli, provengono quasi 
70 intagli, alcuni commissionati per scopi ufficiali, 
e raggiunsero l’Italia, molto probabilmente come 
elargizione imperiale; la forma peculiare distintiva è 
fortemente convessa (“cabochon”); i soggetti preva¬ 
lenti sono immagini cristiane (croci, colombe, pavo¬ 
ni, aquile...), monogrammi personali; tra i ritratti, 
non numerosi, si distingue un grande granato con il 
busto dell’imperatore Teodosio II (401-450 d.C.). 

Per molti versi è un unicum Panello-sigillo del 
re Alarico II (regnò tra il 484 d.C. e il 507 d.C.): 
un intaglio in zaffiro, con l’iscrizione ALARICVS 
REX GOTHORVM, montato (nel XVI secolo) in 
un anello d’oro, conservato al Kunsthistorisches 
Museum di Vienna 249 . Merito dell’analisi esaustiva 
della Kornbluth 25 °, che ne conferma l’autenticità 
anche per mezzo del confronto con il perduto anello 
d’oro di Childerico (regnò tra il 456 d.C. e il 481/82 
d.C.), di inserirlo nel suo contesto storico-artistico, 
come una manifestazione del complesso mondo 
politico di Ostrogoti, Visigoti e Romano-bizantini. 
Che l’anello (usato probabilmente per sigillare i 
documenti ufficiali e assicurare oggetti preziosi) 
sia un lavoro occidentale influenzato da prototipi 
bizantini, come suppone Spier, o che abbia come 
modello le monete imperiali di V secolo d.C., come 
ipotizza la Kornbluth, esso dimostra un alto livello 
di maestria glittica, nella scelta della pietra (molto 
cara, dura e di colore appropriato ai governanti), 
nella composizione (le figure sono estremamente 
rare in quel periodo), tanto che la Kornbluth sug¬ 
gerisce il re ostrogoto Teodorico come committente 
dell’intaglio, nel suo tentativo di tenere Alarico - la 
deliberata assenza di armi lo presenta come re di 
pace - fuori dalla guerra. 

Esigua è l’evidenza di una produzione glittica 
nell’Europa occidentale tra il tardo VI secolo d.C. e 
il IX secolo d.C. 

Delle centinaia di gemme sciolte del tesoro di 
Guarrazar, risalente al VII secolo d.C. (cfr. saprà ), 
solo una è incisa: uno smeraldo con l’Annunciazio¬ 
ne. Sebbene niente di simile sia noto, lo stile è vicino 
agli anelli coevi incisi a Bisanzio da cui, molto pro¬ 
babilmente, fu portato 251 . 

Così, i gioielli - un anello in oro, con incastonata 
una gemma vitrea blu e una coppia di orecchini in 
oro e granati, con pendenti in vetro - indossati da 
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una donna sepolta nel mausoleo di famiglia, ascritti 
agli ultimi decenni del VII secolo d.C., vicino alla 
chiesa di San Zeno, a Campione d’Italia, attingono 
alla tradizione orafa tardoantica e bizantina; la raffi¬ 
natezza degli orecchini e la complessità del montag¬ 
gio dei pezzi ha fatto pensare ad un ciclo produttivo 
cui erano applicati diversi artigiani specializzati 252 . 

Non viene datato, ma è inquadrabile nell’ambito 
della frequentazione longobarda di Lucerà del VII 
secolo d.C., un anello con spessa verga circolare in 
pasta vitrea, appiattito nella parte anteriore a forma¬ 
re un castone ovale con una pasta vitrea blu, recu¬ 
perato nel terreno di riempimento di una tomba con 
altri elementi del corredo (armi, croce in bronzo), 
scavata all’esterno della chiesa presso il Castello 
svevo-angioino di Lucerà (Foggia) 253 . 

Uno dei settori della glittica che ancora incontra 
molti interrogativi irrisolti e grandi incertezze per 
quanto concerne l’attribuzione dei singoli pezzi, 
l’elaborazione di temi, un puntuale inquadramento 
cronologico, riguarda la vigorosa ripresa della glit¬ 
tica nelle officine dell’Italia meridionale, nel XII 
e XIII secolo, grazie alla corte normanna e federi - 
ciana. La critica non è concorde nell’identificare 
con certezza intagli e cammei riconducibili a quella 
produzione. In Italia, si deve a Antonio Giuliano 254 
aver affrontato le problematiche in numerosi contri¬ 
buti, procedendo a riconoscere le incisioni di quel 
periodo, indagando l’adozione e la motivazione di 
scelte formali e iconografiche, tracciando un’artico¬ 
lazione cronologica e tematica. Sono note la rinasci¬ 
ta dell’antico e la ripresa classicheggiante promosse 
da Federico II in diversi ambiti artistici; e la sua 
intensa passione per le gemme. Gli incisori al suo 
servizio avevano a disposizione una notevole quan¬ 
tità di intagli e cammei antichi, custoditi nel tesoro 
imperiale, come fonte di studio, ispirazione, imita¬ 
zione, assimilazione. Così le iconografie adottate 
in età federiciana sono di frequente composizioni 
antiche riproposte e reinterpretate per rappresentare 
la figura imperiale e l’attualità politica: ritratti, pro¬ 
fili, scene di incoronazione, soggetti del repertorio 
classico e altri legati all’interesse di Federico II per 
il mondo naturale, come gli animali e il tema della 
falconeria 255 . All’epoca dell’apogeo degli “ateliers” 
federiciani (1240-1250 d.C.) vengono collocate 
composizioni più complesse, di altissima qualità, 
come Giacobbe e i figli di Giuseppe 256 e l’ingresso 
nell’Arca 257 . 


9.2 . XV-XVII secolo 

Molteplici fattori concorrono a determinare la 
fisionomia variegata di questo periodo: dal XV 
secolo si registra una vera e propria “rinascita”della 
glittica. Emerge una gamma di situazioni. 


La documentazione relativa a famosi incisori ita¬ 
liani del periodo, che hanno rivestito grande impor¬ 
tanza nel panorama glittico, è ampia; accanto ai 
nomi di molti di essi si è conservata almeno un’ope¬ 
ra. Si tratta prevalentemente di ritratti di potenti e 
prestigiose personalità, papi e regnanti, tra cui pre¬ 
valgono come committenti, i Medici. In una sintetica 
panoramica menzioniamo solo Giovanni di Lorenzo 
di Pietro delle Opere, detto delle Corniole (1470 
circa-15 1 6) 258 , Domenico di Polo (1480 circa-1547 
circa) 259 , Giovanni Antonio de’ Rossi (1513 -post 
1575) 26 °, Domenico Compagni, detto Domenico 
de’ Cammei (metà del XVI secolo circa-1586) 261 , 
Leone Leoni (1509 circa -1590) 262 , Ludovico Leoni 
(15317-1619) 263 , Giuliano di Scipione (o Scipio) 
Amici (seconda metà del XVI secolo) 264 , Domenico 
Romano (seconda metà del XVI secolo) 265 , Antonio 
Abondio (1538-1591) 2 ^. 

Un apporto determinante al repertorio glittico va 
riconosciuto a Valerio Belli detto Valerio Vicentino 
(Vicenza 1468-1546) e Giovanni Bernardi da Castel 
Bolognese (1494-1553), incisori in pietre fini e in 
cristallo di rocca, orefici, coniatori di medaglie; la 
qualità, l’influenza e la fortuna di cui godevano le 
loro opere (e che le rendevano punto di riferimento), 
fa sì che siano tuttora di frequente ripubblicate 267 . 

Ad alcuni notevoli incisori o alla loro opera più 
celebre sono dedicati studi specifici 268 . 

È nota la straordinaria fioritura dell’oreficeria 
milanese, specie nella seconda metà del XVI seco¬ 
lo, e l’insuperabile virtuosismo tecnico con cui si 
lavorava il cristallo di rocca, abilità in cui emer¬ 
sero celebri dinastie di orafi e intagliatori, come 
i Miseroni e i Saracchi. Milano diventò il più 
qualificato centro di produzione di vasi in pietra 
dura, talvolta ornati di cammei; le più prestigiose 
corti italiane ed europee si disputavano i più illustri 
incisori: Annibaie Fontana, Francesco Tortorino, 
Giovanni Ambrogio e Gian Stefano Caroni, Giorgio 
di Cristofano Gaffuri, Jacopo Nizzolla da Trezzo, 
Pompeo Leoni, Alessandro Masnago 269 . 

Sono ricondotti a manifattura fiorentina, milane¬ 
se, romana (o più genericamente italiana), raramente 
francese, intagli e cammei con scene mitologi¬ 
che, religiose, busti, anche di personaggi famosi 
(papi, sovrani, governanti) (talvolta modello è una 
medaglia celebrativa), che si scaglionano lungo il 
XV-XVII secolo (soprattutto nella prima metà) 270 . 

Un posto particolare occupano vari cammei in 
cui si riconosce l’effigie della regina Maria Stuarda, 
riccamente acconciata e vestita, montati in elaborati 
gioielli in oro smaltato, arricchiti da perle e pietre 
preziose, tipici degli orefici parigini intorno al 1560, 
o inseriti in coppe in oro smaltato. Questi cammei 
potrebbero esser ritratti preziosi che i reali distribui¬ 
vano ai loro fedeli e ai diplomatici in visita. È con¬ 
servato anche l’anello sigillo di Maria Stuarda: un 
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intaglio in cristallo di rocca con le armi della Scozia 
e iscrizione ( ante 1558) 271 . 

Tutte queste opere, anche se gli incisori non sono 
individuati, o l’identità dell’esecutore è solo ipoteti¬ 
camente riconosciuta, oppure l’attribuzione proposta 
è tuttora discussa 272 , fanno parte di un insieme omo¬ 
geneo, sulla cui “modernità” di solito non sussistono 
dubbi: una glittica di alto livello, colta, raffinata, che 
potremmo definire “aulica”. 

Nell’ambito di questo settore glittico hanno ampio 
spazio gli studi che approfondiscono le diverse 
tematiche. 

Così, viene indagato un aspetto finora trascu¬ 
rato dalla critica di un protagonista - l’umanista 
archeologo Ciriaco d’Ancona (1391-1452) - degli 
studi antiquari ai loro esordi: la sua familiarità con 
gemme e monete 273 . Ne risulta che il suo metodo 
di lavoro è un’esegesi modernamente scientifica e 
che molte delle domande sulle monete, dominanti 
negli studi numismatici del ‘500, erano state già da 
lui tematizzate. 

Sono ripercorse le vicende delle dattilioteche dei 
Medici 274 , dei Gonzaga 275 e dei Gonzaga di Boz¬ 
zolo 276 , dei Grimani 277 , di Maria Stuarda, alla corte 
di Francia 278 . 

Sono oggetto di analisi specifica le gemme dipin¬ 
te nei manoscritti del Quattrocento 279 ; il rapporto di 
un grande artista come Michelangelo con le gemme 
antiche 28 °; l’evolversi diacronico di un soggetto, 
come Apollo e Marsia 281 . 

Ma tutta da studiare è la documentazione relativa 
a quella realtà poco conosciuta, ampia e variegata: 
un altro tipo di produzione anonima, in genere di 
ordinaria esecuzione, tanto da potersi definire di 
“massa”. Si tratta di quel noto fenomeno di glittica 
corrente dei secoli XVI e XVII: viene realizzata una 
schiera di cammei, per lo più piccoli, con busti di 
imperatori, papi, filosofi, negri, dame in guisa di 
Diana, Venere, Cleopatra, Flora... e figure di tipo 
anticheggiante. Questa produzione di “massa” si 
spiega con la moda dell’uso del cammeo come orna¬ 
mento, indossato in abiti e cappelli, incastonato in 
gioielli o applicato sugli oggetti più diversi. 

E possibile constatare l’impiego puramente deco¬ 
rativo di questo tipo di cammei, in particolare inse¬ 
riti nel vasellame, in parecchi casi; ricordiamo solo 
il tesoro principesco del Castello di Rosenborg, a 
Copenaghen 282 . 

La produzione anonima è molto copiosa (ma 
pochissimo è edito!) e articolata. Complesso e 
problematico risulta delinearne i connotati, perché 
al suo interno si situano varie correnti stilistiche e 
iconografiche; perché si riscontrano analogie, scam¬ 
bi, influssi, trasposizioni, strette interdipendenze; 
processi di volgarizzazione delle opere dei grandi 
incisori, che determinano molteplici repliche, con 
aggiunte o soppressioni di particolari; di solito non 


si riesce a stabilire se le varianti possano esser ricon¬ 
dotte a eventuali diversi “ateliers”. 

Si individua, ad esempio, un filone “antichizzan¬ 
te”: pezzi che “imitano” gli antichi, nella tematica 
e nello stile, così fedelmente da poter ingannare. 
Nell’ambito di questo insieme è collocabile la 
serie numerosissima, con altrettante numerosissime 
varianti, costituita dalle gemme con le teste: esse 
possono esser assai vicine al modello classico, tanto 
da esser credute antiche, o discostarsene, trasfor¬ 
mandolo. Solo in parte è stata risolta la questione 
antico/non antico che qui è particolarmente delicata 
e complicata dalla dipendenza e dall’imitazione del 
modello e dai cosiddetti ritratti di ricostruzione: 
tipi creati e diffusi in antico spesso difficilmente si 
distinguono da riprese “moderne”, eseguite in base 
alla conoscenza o all’ispirazione dei pezzi antichi. 

Purtroppo sono ancora assai scarsi i punti di rife¬ 
rimento sicuri per la ricostruzione di tale produzione 
glittica, assai vasta; per molte gemme resta aperto o 
dubbio l’inquadramento cronologico; esse conflui¬ 
scono in un indistinto cospicuo insieme. 

L’unica produzione riconosciuta è quella della 
cosiddetta “officina dei lapislazzuli”. Gli intagli, 
assai numerosi, si distinguono per varie peculiarità 
iconografiche e soprattutto stilistiche, e fattura in 
genere modesta o proprio bassa. Eppure, date anche 
le loro analogie con gli esemplari tardoantichi, 
questi pezzi sono stati spesso ascritti all’epoca tar- 
doromana o anche prima, addirittura al I secolo a.C. 
Invece la produzione dei lapislazzuli va datata al 
XVI secolo e al XVII secolo, preferibilmente nella 
prima metà. Riguardo alla localizzazione delle offi¬ 
cine responsabili di questa produzione, è probabile 
che esse, presumibilmente poche e vicine, siano state 
ubicate in Italia settentrionale; vari fattori inducono 
ad ipotizzarle a Venezia e/o a Milano 283 . 


9.3. XVIII secolo - fine della glittica 
9.3.1. Gli incisori 

La ricerca per delineare le singole personalità 
degli incisori riguarda pressoché esclusivamente i 
post-classici, e in particolare quelli attivi nei secoli 
XVIII-XIX. Il settore può vantare una ricca biblio¬ 
grafia, anche recente. 

Si tratta di studi - monografici o riguardanti 
tematiche specifiche - dedicati ad incisori di primo 
piano come Giuseppe Antonio Torricelli (1662- 
1719) e il figlio Gaetano (16917-1752) 284 , Lrancesco 
Maria Gaetano Ghinghi (1689-1762) 285 , Antonio 
Pichler (1697-1779) 286 , Giovanni Pichler (1734- 
1791) 287 , Antonio Berini (1770-1861) 288 , Nicola 
Morelli (1771-1838) 289 , Benedetto Pistrucci (1783- 
1855) 29 °, Tommaso (1793-1864) e Luigi Saulini 
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(1819-1883) 291 . Ma anche i contributi relativi ad 
incisori poco conosciuti riservano piacevoli sorprese, 
come nel caso del tedesco Johann Veit Dòli (1750- 
1835), che “copia”, con sbalorditiva esattezza, alcune 
gemme di Giovanni Pichler 292 , o di Giovanni Battista 
Dorelli, che elabora un dettagliato progetto per l’isti¬ 
tuzione di una Scuola d’incisione di cammei (1806) 
a Milano 293 . 

Fondamentali sono le voci sugli incisori pub¬ 
blicate in Allgemeines Kilnstler Lexikon (Saur; dal 
2010 De Gruyter). Dal 2007 si sono così susseguite 
famose personalità come Francesco Maria Gaetano 
Ghinghi (1689-1762) 294 , Giuseppe Girometti ( 1780- 
1851) 295 e il figlio Pietro (1811-1859) 296 , Jacques 
Guay (1711-1797) 297 , Christian Friedrich Hecker 
(circa 1754-1795) 298 ; e assai meno note, come 
Andrea Filippo ( 1662 -post 1739) e Vincenzo Ghinghi 
(seconda metà del XVIII secolo) 2 ", Giuseppe 
Gnaccarini (circa 1774-1828) 30 °, Carlo Giuseppe 
Grassi (circa 1730 - post 1795) 301 . 

Molto utili sono anche le riedizioni, opportuna¬ 
mente aggiornate, di articoli pubblicati anni or sono, 
come quelli su Antonio Pichler (1697-1779) 302 , 
Antonio Pazzaglia (circa 1736-1815) 303 , Gaspare 
Capparoni (1761-1808) 304 , Giovanni Antonio 
Santarelli [(1756, 1758, 1759,1761 (a seconda degli 
autori) - 1826)] 305 . 

Uno spazio particolare merita il progetto di cata¬ 
logazione e studio della straordinaria collezione 
di 1902 punzoni dei Siries, al Museo dell’Opifi¬ 
cio delle Pietre Dure 306 . Louis Siries (1686 -post 
1766), orefice francese, incisore di pietre dure e 
coni, assai lodato dai contemporanei, direttore (dal 
1748) della Reai Galleria di Firenze, fu il capostipite 
della dinastia di artisti che guidarono la manifattura 
granducale dei lavori di commesso in pietre dure 
per quattro generazioni, attivi anche come orafi e 
incisori. Dunque i punzoni - barrette di ferro sulla 
cui estremità è inciso un elemento decorativo e figu¬ 
rativo - furono creati dai Siries (la maggior parte 
dovrebbe essere di Louis) per molteplici usi: coni 
per monete, medaglie, per quadretti in acciaio, per 
decorare qualsiasi oggetto in argento. Il vastissimo 
impiego giustifica quantità e ricchezza di soggetti: 
motivi decorativi, architettonici, vegetali, animali, 
araldici, lettere, numeri, nomi, trofei, vasi, bambini 
che agiscono, teste... 

9.3.2. Studiosi, eruditi, antiquari, collezionisti, arti¬ 
sti, spie 

Vasto, multiforme e variegato è il panorama cul¬ 
turale che vede la straordinaria fortuna della glittica, 
considerata una situazione privilegiata, fonte di 
antiche iconografie, spunto per discussioni e com¬ 
menti antiquariali - i soggetti raffigurati vengono 


identificati attraverso citazioni di fonti, congetture 
e interpretazioni fondate sul costume degli antichi e 
sull’autorità degli scrittori -, e anche sfoggi di eru¬ 
dizione e disquisizioni morali. In tale “milieu” inte¬ 
ragiscono stimati studiosi, esperti antiquari, avidi 
collezionisti, abili incisori, dilettanti e personaggi 
autorevoli, falsari e mercanti privi di scrupoli, che 
vendono le copie moderne per originali antichi e per 
aumentarne il valore fanno aggiungere nomi greci; 
si intrecciano aneddoti sulla bravura degli incisori di 
imitare perfettamente gli antichi, i cospicui guadagni 
che ne derivano, e truffe, acquisti, scambi, doni... 
Il fenomeno dell’antico, come modello da copiare, 
imitare, rivivere, trasformare, determina, come si è 
già avuto modo più volte di sottolineare nel presente 
lavoro, copie, imitazioni, falsi, ma anche interpreta¬ 
zioni, innovazioni compositive, apporti significativi 
al repertorio figurativo glittico; non sempre è facile 
stabilirne i confini. 

Tale stagione, dalla casistica complicata, però 
particolarmente felice per la glittica, costituisce 
un alimento, costante e stimolante, per il fiorire di 
contributi che affrontino le diverse problematiche 
e meglio definiscano e precisino i vari aspetti del 
poliedrico quadro. 

In questo genere di studi lo spazio più ampio è 
occupato dall’ambiente toscano, grazie alla maggior 
messe di notizie ad esso attinenti, alle ricerche pub¬ 
blicate e alla completezza dei documenti, supporti 
che spesso mancano per lo studio di altre collezioni 
e ambienti, e grazie anche all’eccezionale dattiliote- 
ca medicea. 

Così si possono ricostruire nel dettaglio i rapporti 
tra Leonardo Agostini (1593 o 1594-1675/1676), 
famoso antiquario, collezionista, commissario delle 
Antichità di Roma e del Lazio, autore di Le gemme 
antiche figurate , un’opera che divenne punto di 
riferimento, e quell’amabile principe scienziato, 
studioso, mecenate, finissimo intenditore e collezio¬ 
nista sagace che fu il cardinale Leopoldo de’ Medici 
(1617-1675). Al servizio del Cardinale i maggiori 
esperti di antichità esprimevano giudizi, fornivano 
consulenza, stimavano prezzi di monete e gemme; 
tra questi agenti medicei, FAgostini, appunto, e 
l’abate Pietro Andrea Andreini (1650-1729), stu¬ 
dioso e conoscitore; entrambi possedevano raccolte 
glittiche, assai belle, passate poi nella dattilioteca 
medicea 307 . 

E rispecchiano in modo emblematico la cultu¬ 
ra del tempo la non facile gestione della Galleria 
mediceo-lorenese, e i criteri con cui venivano com¬ 
pilati inventari e cataloghi di monete e gemme, dai 
Direttori responsabili del medagliere e della datti¬ 
lioteca 308 . 

Il personaggio che suscita ancora il maggior nume¬ 
ro di lavori è il fiorentino Anton Francesco Gori 
(1691-1757), uno dei più celebri eruditi e antiquari, 
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figura primaria nell’intensa vita culturale, nonché per 
i cultori di antichità, autore di opere fondamentali 
relative a più discipline, ma specialmente alla fioren¬ 
te etruscheria. Gori nutriva un grande interesse per 
le gemme incise; e alcuni dei suoi testi si imposero 
come pietre miliari tra gli studi glittici. Considerati 
l’intreccio di quel mondo sudelineato e la fitta e inten¬ 
sa rete intessuta dal Gori di relazioni e scambi episto¬ 
lari, gli articoli che studiano il Gori, da una pluralità 
di prospettive, arricchiscono molto anche le nostre 
conoscenze sull’ambiente di quel periodo 309 . 

Culturalmente ed umanamente agli antipodi del 
Gori - e perciò, nonostante i punti di incontro, i 
loro rapporti furono complessi, anche se cortesi - il 
versatile, eccentrico, agente segreto del governo 
inglese, discusso e insaziabile collezionista barone 
Philipp von Stosch (1691-1757), una delle maggiori 
autorità sulle gemme antiche 31 °. È una questione 
avvincente e ancora insoluta stabilire il contributo 
di Stosch alla produzione e al commercio di gemme 
“false”; certo è che egli seguiva attentamente l’atti¬ 
vità dei migliori incisori del periodo e li impiegava 
a lavorare per la sua celebre collezione. 

Legato al barone, ben meno noto, ma altrettanto 
enigmatico, massone e spia, dalle vicende avventu¬ 
rose, l’abile gioielliere e scientista William Dugood 
(notizie 1716-1767) 311 . 

Ricomponendo la singolare e poliedrica persona¬ 
lità di un protagonista come Pier Leone Ghezzi, è 
stato indagato un aspetto specialmente rilevante, per 
questa sede. Ghezzi possedeva una cospicua colle¬ 
zione di impronte di gemme in zolfo (6669), dalle 
raccolte di tutta Europa, corredate da un catalogo 
autografo, di paste vitree e di pezzi originali; dise¬ 
gnava gemme; aveva appreso l’arte di incidere pie¬ 
tre dure; profondo conoscitore dei materiali pregiati, 
riunì oltre 200 campionature di marmi e “paste”, 
forse anche come campionario di riferimento per 
realizzare pietre fittizie 312 . 

Partecipa di questa cultura illuminata il marchese 
Carlo Ginori, che fa riprodurre i cammei della sua 
collezione sugli oggetti in porcellana, eseguiti nella 
manifattura da lui impiantata a Doccia 3I3 . 

Una valenza particolarmente interessante rivestono 
i 23 disegni che riproducono gemme, conservati ai 
Civici Musei di Udine, attribuiti a Leopoldo Zuccolo 
(1761-1833), figura in vista della cultura friulana, pit¬ 
tore, scrittore, archeologo, collezionista 314 . Infatti si 
tratta di una forma di documentazione per le gemme 
assai rara in quel periodo, del floruit della produzione 
dei calchi. Questi disegni, curati e fedelissimi alle 
gemme, per lo più non antiche, raffigurano anche 
intagli e cammei di Giovanni Pichler (la maggior 
parte), di Nathaniel Marchant, di Giacinto Frey e di 
Christian Friedrich Hecker (una gemma non altrimen¬ 
ti conosciuta). Infine degno di attenzione è che tali 
disegni, documenti significativi della temperie cul¬ 


turale e artistica dell’epoca, contribuiscono a chiarire 
quel lacunoso quadro friulano, relativo alla presenza 
e circolazione di gemme e impronte. 

Alla collezionista tedesca Sibylle Mertens- 
Schaaffhausen (1797-1857) (e al suo ambiente 
intellettuale) è stata dedicata una monografia 315 . 
La Mertens-Schaaffhausen, che visse tanto tempo 
in Italia, comprò nel 1839 una delle più impor¬ 
tanti dattilioteche: la raccolta di 1163 gemme, 
antiche e non, del commerciante e collezionista di 
Norimberga Paolo II Praun (1548-1616). Purtroppo, 
la raccolta Praun condivise la sorte della vendita e 
dispersione della collezione d’arte della Mertens- 
Schaaffhausen. 

Anche nel panorama generale e diacronico sul 
collezionismo glittico in Catalogna agiscono i con¬ 
sueti protagonisti, onesti e impostori: pionieri della 
ricerca archeologica, saccheggiatori, commercianti, 
collezionisti 316 . 


9.3.3. Due realtà poco studiate, eppur affascinan¬ 
ti: il mondo glittico partenopeo e quello milanese/ 
lombardo 

Esempi eloquenti di come le promettenti ricer¬ 
che in corso consentano, partendo da un panorama 
frammentario e lacunoso, di delineare, e pian piano 
ricostruire, un quadro ben più ricco e variegato di 
quanto finora ritenuto, sono gli studi sulla produzio¬ 
ne glittica nel Napoletano e in Lombardia. 

A Napoli il re Carlo di Borbone fondò il Reai 
Laboratorio delle Pietre Dure (1737), un’aristocrati¬ 
ca manifattura, su modello della Galleria dei Lavori 
granducali fiorentina, dedita alla creazione di arredi 
e prodotti di lusso per la famiglia reale e per la 
corte; e su invito di Carlo si trasferirono nel regno il 
famoso incisore Francesco Maria Gaetano Ghinghi 
e vari artisti fiorentini. Ma la “segretezza” imposta 
all’attività di quegli incisori, proibizioni e divieti 
rendono difficile individuare con sicurezza gemme 
“napoletane” 317 . 

Proprio a Napoli iniziarono ad intagliare pietre 
dure due noti incisori, Antonio Pichler (1697-1779) 
e Lorenzo Masini (Venezia 1713-?), rimanendovi 
per alcuni anni; inoltre in base a testimonianze 
indirette possiamo ipotizzare che nella città erano 
presenti più incisori di quanto sappiamo 3I8 . 

Un aspetto particolare della glittica napoletana 
riguarda i cammei in lava del Vesuvio, famosi nel 
XVIII-XIX secolo: tema solo di recente indagato in 
maniera critica 319 . 

E le più belle gemme di un complesso eccezionale, 
come la celebre dattilioteca Farnese, conservato nella 
città partenopea, entrarono nel repertorio degli inciso¬ 
ri del periodo, furono diffuse attraverso le impronte, 
comparendo numerose nelle raccolte di calchi 320 . 
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Milano capitale napoleonica, economicamente 
prospera, culturalmente vivace, offriva l’oppor¬ 
tunità di numerosi e rilevanti incarichi da parte 
della corte, e di prestigiosi committenti, nobili e 
borghesi. Perciò da Roma, dove la concorrenza era 
molto forte, alcuni incisori si trasferirono a Milano: 
Antonio Berini (1770-1861) 321 , Giacomo Pichler 
(1778-1815), figlio di Giovanni, Teresa Talani 322 
e il poco noto Giovanni Battista Dorelli ( 1165-post 
1806), che elaborò un progetto per l’istituzione di 
una Scuola d’incisione di cammei (1806) 323 . 


9.3.4. La produzione dì gioielli 

A decretare la fortuna dei cammei, nel XIX seco¬ 
lo, fu il classicismo trionfante dell’inizio del secolo. 
È noto come Napoleone fosse affascinato dalla glit¬ 
tica, vista anche come importante immagine di pote¬ 
re e strumento dell’arte di governo; con lo splen¬ 
dore, emulo del fasto della Roma imperiale, egli 
desiderava ridare alla Francia il primato del lusso e 
della moda. Ricordiamo solo le straordinarie com¬ 
missioni imperiali affidate ai Nitot, che realizzarono 
sontuosi oggetti da cerimonia e “parures” teatrali, 
caratterizzate da una profusione di pietre preziose 
e gemme, antiche e moderne 324 . La voga dei cam¬ 
mei - perfetti complementi degli abiti di ispirazione 
greca, montati su cinture, collane, bracciali, pettini, 
diademi... - non fu limitata alla corte e ai personaggi 
di alto rango ma, con una diffusione fino allora mai 
verificatasi, raggiunse ogni livello della società. Le 
“parures”, eleganti e vistose, oppure con cammei in 
conchiglia, di minor qualità, ma gradevoli, di costo 
ridotto, per un pubblico più modesto e meno esigen¬ 
te, erano spesso concepite come insiemi armonici, 
ispirati allo stesso tema, riproducenti opere degli 
scultori più famosi, come Canova e Thorvaldsen. 

Tra i materiali alternativi, più abbondanti ed 
economici, ricercati per soddisfare la domanda di 
cammei, anche a basso costo, erano adatte le conchi¬ 
glie; ma la produzione industrializzata di cammei in 
conchiglia decorativi, destinati prevalentemente alla 
gioielleria, è una delle principali cause del decade¬ 
re e poi esaurirsi della glittica nella seconda metà 
dell’Ottocento. 

La realizzazione dei gioielli si collega anche alla 
moda del “Grand Tour”: risultava la risposta ideale 
al desiderio di riportare dall’Italia, quale “souvenir”, 
un cammeo, un intaglio, di frequente incastonato 
in un gioiello, non ingombrante, prezioso e spesso 
raffigurazione di un’opera d’arte. 

Testimonianza particolarmente rilevante dal punto 
di vista storico, politico e anche affettivo, e ben 
rappresentativa del quadro appena tracciato, è la 
pubblicazione delle collezioni dei gioielli conservati 
in quattro dei “musées nationaux napoléoniens”: il 


castello della Malmaison et Bois-Préau; il palazzo 
de Compiègne; la casa Bonaparte a Ajaccio; la casa 
di Napoleone a ile d’Aix 325 . 

Altrettanto significativa, anche se ovviamente 
meno cospicua, la collezione di gioielli di Maria 
Luigia d’Asburgo, indossati sia in qualità di impe¬ 
ratrice di Francia, sia come duchessa di Parma, con¬ 
servata al Museo Glauco Lombardi, a Parma 326 . 

Sul versante della corte inglese sono offerte affa¬ 
scinanti visioni di insieme dai volumi riccamente 
illustrati sulla gioielleria Georgiana (1714-1830) 327 
e sulla gioielleria nell’età della regina Vittoria 328 . La 
monumentale edizione dedicata all’epoca vittoriana, 
l’epoca cioè della massima espansione politica ed 
economica inglese, ha il merito di mostrare, anche 
grazie a diverse fonti contemporanee, il significato e 
il ruolo centrale giocato dai gioielli nella vita priva¬ 
ta, sociale e culturale del periodo. 

In un ambiente cosmopolita - Roma, Londra -, alle 
esposizioni intemazionali, nell’ambito del “revival” 
di stili storici e archeologici, prospera la manifattura 
dei Castellani, che per la loro produzione di gioielli 
archeologici impiegavano cammei e intagli di incisori 
antichi e moderni, anche notissimi. La fama, il presti¬ 
gio, l’attività poliedrica della ditta (ricordiamo solo 
che furono i Castellani a “riscoprire” l’arte della gra¬ 
nulazione e i procedimenti chimici della colorazione 
dell’oro; a rivitalizzare i micromosaici, combinandoli 
con le loro oreficerie, arrivando ad una rara finezza e 
perfezione), e della famiglia, costituiscono una fonte 
inesauribile di interesse, anche dopo mostre e studi 
rilevanti e onnicomprensivi sui Castellani 329 . 

Si è rivolta l’attenzione al funzionamento del 
laboratorio, con i vari strumenti e materiali usati 33 °; 
o, su tutt’altro versante, alla raccolta dei Castellani 
di oreficeria popolare italiana conservata al Victoria 
and Albert Museum 331 . 

Lo spazio maggiore è occupato dagli studi sui gio¬ 
ielli etruschi dei Castellani. Grazie anche ad analisi 
chimiche che hanno rivelato la fattura moderna, si 
possono distinguere le copie moderne dagli originali 
antichi, che sono l’espressione della moda e mostra¬ 
no la straordinaria capacità degli orefici di ripro¬ 
durre i modelli antichi, riprendendone le tecniche 
raffinate e complesse; i “pastiches”, emblemi della 
creatività dell’“atelier”, che combinano elementi 
antichi (di origine archeologica) e moderni; i falsi, a 
torto considerati autentici solo in base alla garanzia 
fornita dai Castellani, testimonianza dell’aspetto 
commerciale (e criticabile) della ditta, abile risposta 
alle richieste della clientela 332 . 

Un grande passo in avanti nella ricerca è costitui¬ 
to dal riconoscimento delle perfette imitazioni dei 
lavori antichi e delle creazioni dei Castellani: gioielli 
“etruschi” con scarabei, nello stile a globolo, databi¬ 
le al IV-III secolo a.C. Si tratta di esemplari creduti 
antichi, talvolta celebri, come il “collier” Canino del 
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British Museum (venduto da Alessandro Castellani) 
e quello Campana del Louvre: tutti “pastiches” di 
elementi di gioielli etruschi, databili tra VI e III 
secolo a.C., assemblati con altri moderni 333 . 

Ma i Castellani utilizzarono gli scarabei (antichi 
o moderni) non solo nei gioielli, ma negli oggetti 
decorativi di tutti i tipi: perciò è fondamentale con¬ 
durre una ricerca su questa produzione caratteristica, 
definire una sequenza cronologica e la provenienza 
degli scarabei numerosi, non montati, a disposizione 
in magazzino, per soddisfare la domanda crescen¬ 
te 334 . 


9.3.5. Studi monografici 

Come per la glittica antica, lo straordinario reper¬ 
torio di immagini rende possibili analisi specifiche. 

Un campo di indagine riguarda la ricezione da 
parte degli incisori di iconografie “antiche” 335 : 
repliche di opere famose, modelli individuabili in 
altre gemme, come nel caso della scena con Oreste 
e Ifigenia in Tauride 336 , o di Atena e Poseidone 337 , 
temi e motivi noti e apprezzati dalla clientela, e 
scelti appunto per soddisfarne il gusto. Ciò può 
anche determinare la “fortuna”, nella glittica, di 
alcune gemme, statue o rilievi 338 . In tale prospet¬ 
tiva si pone la riproduzione del Gran Cammeo 
di Francia, dipinto su un eccezionale piatto di un 
servizio di porcellana di Sèvres 339 . 

La glittica può risultare la fonte di ispirazione 
per un tipo monetario realizzato dal noto medagli¬ 
sta francese Augustin Dupré (1748-1833) 340 ; è il 
mezzo per celebrare degnamente un grande avve¬ 
nimento 341 ; per esprimere interessi encomiastici e 
programmatici 342 . 

Una significativa serie, conservata aH’Ermitage, 
di 198 cammei con i ritratti di antichi imperatori 
romani e governanti del Sacro Romano Impero e 
Bizantino - pratica artistica tipica della glittica in 
Germania nel XVIII secolo-prima parte del XIX 
secolo - costituisce un esempio stimolante per una 
ricerca e una riflessione sul loro autore: il famoso 


Johann Christoph Dorsch (1676-1732), o piuttosto 
due incisori ben noti ai loro tempi, ma poi quasi 
dimenticati: il tedesco Johann Christoph Schaupp 
(1685-1757), e il siciliano Michele Laudicina (o 
Laudacina) (1792-1832) 343 . 

Emblematico della cultura del tempo, e spunto 
per una migliore comprensione del collezionismo 
glittico in Catalogna alla fine ‘800, un intaglio 
moderno in corniola con una singolare scena di 
processione fallica, presente nella collezione di 
Domingo Bassols nel 1895, nonché tra i calchi 
con soggetti erotici di Dehn. L”intaglio riproduce 
una delle illustrazioni pubblicate nel testo di P.F.H. 
d’Hancarville (1784), che, in un contesto di spirito 
libertino e di forte critica anticlericale, ha avuto 
notevoli ripercussioni 344 . 
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457 


LE PUBBLICAZIONI DI GLITTICA (2007-2011): UNA GUIDA CRITICA 


458 


Micheli 2008b = M. E. Micheli, Le gemme gnostiche 
tra XVI e XVIII secolo , in Culti orientali: tra scavo e col¬ 
lezionismo (Atti del Convegno, “Testimonianze di culti 
orientali tra scavo e collezionismo”, Roma 2006), a cura 
di B. Palma Venetucci, pp. 142-148. 

Michl 2010 = I. Michl, Geme ili „Karniole“ (Gems or 
“ Carne Hans ” «Arheoloska Istrazivanja u Dubrovacko- 
Neretvanskoj Zupaniji», 24, pp. 137-147. 

Moleswort, Henig 2011 = H. Molesworth, M. Henig, 
Love and Passion. Personal Cameos in Late Antiquity 
from thè Content Collection, in Gems of Heaven 2011, 
pp. 179-185. 

Mor andini 2008 = F. Morandini, Le ceramiche fini e le 
terre sigillate di produzione non africana, in L’area del 
Capitolium di Verona. Ricerche storiche e archeologiche, 
a cura di G. Cavalieri Manasse, Verona, pp. 331-342. 

Morelli Timpanaro 2010 = M. A. Morelli Timpanaro, 
Note su Ippolito Montelatici e su Anton Francesco Gori, 
i patrimoni librari dei quali entrarono, nel XVIII seco¬ 
lo, nelle biblioteche di Pisa e di Firenze, «Symbolae 
Antiqvariae», 3, pp. 77-140. 

Mosch 2010 = H.-C. von Mosch, «Outdoorsex» unter 
dem Pfirsichbaum? Die Portlandvase im Lichte einer 
sensationellen Neuentdeckung, «Numismatica e Antichità 
Classiche. Quaderni Ticinesi», 39, pp. 195-223. 

Mosconi 2009 = C. Mosconi, Le raffigurazioni di Giove 
Eliopolitano nella glittica di età romana, in Aquileia 
2009,pp.377-382. 

Musées de papier 2010 = Musées de papier. L’Antiquité 
en livres. 1600-1800 (Catalogo della Mostra, Musée du 
Louvre, 25 settembre 2010 - 3 gennaio 2011), a cura di 
É. Décultot, in collaborazione con G. Bickendorf e V. 
Kockel, Paris. 

Museo Concordiese 2009 = Incise a perfezione. La 
collezione glittica del Museo Concordiese, a cura di E. 
Pettenò, testi di M. De Paoli, E. Pettenò, M. Serafini 
e S. Toso, Padova. 

Mythos und Macht 2008 = Mythos und Macht. Erhabene 
Bilder in Edelstein, Internationales Kolloquium zur gle- 
ichnamigen Ausstellung der Antikensammlung Staatliche 
Museen zu Berlin im Alten Museum am Lustgarten, 27. 
Juli 2007, a cura di G. Platz-Horster, Berlin. 

Nagy 2011 = A. M. Nagy, Magical Gems and Classical 
Archaeology, in Gems of Heaven 2011, pp. 75-81. 

Nagy c.s. = A. M. Nagy, Daktylios pharmakites. Magical 
healing gems and rings in thè Graeco-Roman world, 
in Rimai Healing in Antiquity and in thè Middle Ages, 
a cura di C. Burnett e I. Csepregi-Vardabasso, in 
corso di stampa (ma consultabile on line: http:// www2. 
szepmuveszeti. hu/pegasos/ lexikon. php? id=91) 

Nardelli 2007a = B. Nardelli, La rappresentazione del¬ 
la società romana nelle gemme rinvenute in Dalmazia, 
in Die Selbstdarstellung der ròmischen Gesellschaft in 
den Provinzen im Spiegel der Steindenkmdler (Atti del IX 
Colloquio Intemazionale, IKARUS 2, Innsbruck 2005), a 
cura di E. Walde e B. Kainrath, Innsbruck, pp. 265-273. 

Nardelli 2007b = B. Nardelli, Sulle gemme di Spalato: 
dal territorio al Museo, «100. Vjesnik za arheologiju i 
povijest dalmatinsku», pp. 79-104. 


Nardelli 2010 = B. Nardelli, Gemme e iconografia: ap¬ 
punti da Catoro e da Tilurium, «Pallas», 83, pp. 159-167. 

Nardelli 201 la = B. Nardelli, Il modello della capitale 
e la produzione glittica in Dalmatia, in Roma 2011,1, pp. 
297-303. 

Nardelli 201 lb = B. Nardelli, Gemme antiche dalla 
Dalmazia. Intagli e cammei da Tilurium, Ljubljana. 
Nardelli 2011 c = B. Nardelli , Late Roman Gems from Ti¬ 
lurium in Croatia, in Gems of Heaven 2011, pp. 130-134. 
Nardinocchi, Sebregondi 2007 = E. Nardinocchi, L. 
Sebregondi, Il tesoro di San Lorenzo, Firenze. 

Németh 2007 = G. Németh, Intailles et camées avec 
inscriptions grecques à Catalogne, in Epigraphìae 2007, 
II, pp. 1007-1012. 

Nestorovic 2009 = A. Nestorovic, Roman Gems from 
Slovenia. A Brief OverView, in Aquileia 2009, pp. 361- 
365. 

Nestorovic 2010 = A. Nestorovic, Late roman gems 
from thè territory of Slovenia, «Pallas», 83, pp. 169-177. 

Oggetti-simbolo 2011 = Oggetti-simbolo: produzione, 
uso e significato nel mondo antico, a cura di I. Baldini 
Lippolis e A. L. Morelli, Ornamenta, 3, Bologna. 

Olianas 2010 = C. Olianas, Il mestiere dell’intagliatore 
di scarabei in Sardegna e in A.frica in epoca punica (V-III 
secolo a.C.): confronti tra botteghe tharrensi e cartagine¬ 
si, in Africa romana 2010,1, pp. 233-241. 

Oreficeria 2010 = Oreficeria in Emilia Romagna. 
Archeologia e storia tra età romana e medioevo, a cura 
di A.L. Morelli e I. Baldini Lippolis, Ornamenta, 2, 
Bologna. 

Origines 2010 = Aux origines de la Geologie de l’Antiquité 
au Moyen Àge (Atti del Colloquio Internazionale, 10-12 
marzo 2005, Paris Sorbonne - Paris IV), a cura di C. 
Thomasset, J. Ducos e J.-P. Chambon, Paris. 

Pagans 2007 = Pagans and Christians: from Antiquity 
to thè Middle Ages: papers in honour of Martin Henig, 
presented on thè occasion ofhis 65 th birthday, a cura di L. 
Gilmour, BAR International Series, 1610, Oxford. 

Paolucci 2010 = F. Paolucci, La glittica al servizio 
della propaganda imperiale: busti e ritratti imperiali a 
tutto tondo in pietre semipreziose, in Pregio e bellezza 

2010, pp.16-21. 

Parures 2007 = Parures du pouvoir: joyaux des cours 
européènnes, a cura di D. Scarisbrick, C. Vachaudez e 
J. Walgrave, Bruxelles. 

Pedroni 2007a = L. Pedroni, Uno scarabeo con il galata 
suicida. Gemme e lusso a Roma agli inizi del II sec. a.C., 
«Mélanges de l’École fran 9 aise de Rome. Antiquité», 
119, l,pp. 63-73. 

Pedroni 2007b = L. Pedroni, Una gemma magica con 
“cavalieri danubiani”, «Acta Antiqua Academiae scien- 
tiarum Hungaricae», 47, 2, pp. 217-225. 

Peleg 2003 = O. Peleg, Roman Intaglio Gemstones from 
Aelia Capitolina, «Palestine Exploration Quarterly», 135, 
1, pp.54-69. 

Peleg-Barkat 2011 = O. Peleg-Barkat, The Roman 
Intaglios from thè Tempie Mount Excavations, in The 
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Tempie Mount Excavations in Jerusalem 1968-1978 
Directed by Benjamin Mazar. Final Reports IV. The Tenth 
Legion in Aelia Capitolina, a cura di E. Mazar, Qedem 
series, 52, Jerusalem, pp. 255-304. 

Peleg-Barkat, Tepper 2011 = O. Peleg-Barkat, Y. 
Tepper, Engraved Gems from Sites with a Military 
Presence in Roman Palestine. The cases of Legio and 
Aelia Capitolina , in Gems ofHeaven 2011, pp. 99-104. 

Perassi 2011 = C. Perassi, I gioielli e i complementi di 
abbigliamento , in Scavi Cattolica 2011, pp. 120-127. 

Pietre rivelate 2011 = Le pietre rivelate. Lo Studio di 
molte pietre di Pier Leone Ghezzi, manoscritto 322 della 
Biblioteca Universitaria Alessandrina , a cura di P. Coen 
e G. B. Fidanza, Roma. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2007a = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, La collezione Paoletti. Stampi in vetro per 
impronte di intagli e cammei, I, Roma. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2007b = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, s.v. Girometti Giuseppe, in Allgemeines 
2007, 55, pp. 278-279. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2007c = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, s.v. Girometti Pietro, in Allgemeines 2007, 
55, pp. 279-280. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2007d = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, La collezione dei modelli in cera di Benedetto 
Pistrucci, incisore di cammei, medaglista e scultore 
romano, in Ars Metallica. Monete e medaglie. Arte tecni¬ 
ca e storie, Roma. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2007e = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Les bijoux aux scarabées des Castellani. 
Commerce de scarabées antiques, production de sca¬ 
rabées modernes, in Bijoux 2007, pp. 101-111. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2008 = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Hardstone Gem Engraving in Rome: thè 
Great Flowering ofthe 18 th and 19 th Centuries, in The Art 
ofGem 2008, pp. 319-322. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009a = Incisori in pietra dura 
a Piazza di Spagna, a cura di L. Pirzio Biroli Stefanelli 
con F. Leone, Firenze. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009b = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Recensione a Aschengreen Piacenti, 
Boardman 2008, «Bollettino d’Arte», s. 7, 94, 4, pp. 
165-169. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009c = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, L’incisione in pietra dura a Roma. La grande 
fioritura del XVIII e XIX secolo, in Studi di glittica 2009, 
pp.173-187. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009d = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Fortuna delle gemme Farnese nel XVIII e 
XIX secolo. Calchi, paste vitree e riproduzioni in pietra 
dura, in Studi di glittica 2009, pp. 189-197. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009e = L. Pirzio Biroli Ste¬ 
fanelli, La fortuna dei marmi Ludovisi nella glittica del 

XVIII e XIX secolo, in Studi di glittica 2009, pp. 199-202. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009f = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, La fortuna dell’Èrcole Farnese nel XVIII e 

XIX secolo. Avori, cammei, gemme, cere, medaglie, in 
Studi di glittica 2009, pp. 203-215. 


Pirzio Biroli Stefanelli 2009g = L. Pirzio Biroli Ste¬ 
fanelli, Un rilievo Giustiniani per intagli e cammei. 
“La Ninfa Amaltea nutre Giove da una cornucopia con 
il latte di capra”, in Studi di glittica 2009, pp. 217- 
222 . 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009h = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Gaspare Capparoni, scultore in gemme, in 
Studi di glittica 2009, pp. 223-238. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009i = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Per un catalogo delle opere in pietra dura di 
Gaspare Capparoni. Addenda, in Studi di glittica 2009, 
pp.239-242. 

Pirzio Biroli Stefanelli 20091 = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Giovanni Antonio Santarelli: ritratti della 
famiglia Bonaparte nelle Collezioni Comunali, in Studi 
di glittica 2009, pp. 243-255. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009m = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Addenda al catalogo delle opere di Antonio 
Pazzaglia, in Studi di glittica 2009, p. 162. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009n = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Addenda a Un cammeo con Oreste e Ifigenia 
in Tauride, in Studi di glittica 2009, pp. 165-166. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2009-10 = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Intorno al “Cammeo Gonzaga”, la montatu¬ 
ra di Giuseppe Valadier, «Bollettino dei Musei Comunali 
di Roma», n.s. 22, pp. 103-110. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2010a = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, “Tirar paste di vetro dalle pietre per tirar in 
seguito i cosi detti zolfi”: Bartolomeo Paoletti tra Roma 
e Firenze, in Pregio e bellezza 2010, pp. 62-67. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2010b = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Un cammeo di Benedetto Pistrucci da un 
modello in cera del Museo di Roma, «Bollettino dei 
Musei Comunali di Roma», n.s., pp. 187-188. 

Pirzio Biroli Stefanelli 201 Oc = L. Pirzio Biroli Ste¬ 
fanelli, A gem of a collection. Recensione a Marlborough 
Gems 2009, «Apollo», 582, 172, pp. 86-87. 

Pirzio Biroli Stefanelli 2011 = L. Pirzio Biroli 
Stefanelli, Recensione a Marlborough Gems 2009, 
«Archeologia Classica», n.s. 1,62, pp. 565-568. 

Pirzio Biroli Stefanelli, Curiale 2007 = L. Pirzio 
Biroli Stefanelli, G. Curiale, Una raccolta di «impron¬ 
te» Cades nel Museo di Roma, «Bollettino dei Musei 
Comunali di Roma», n.s. 21, pp. 107-112. 

Plantzos 2011 = D. Plantzos, Praxiteles, thè Saurocto- 
nos and thè Roman Gem Cutters, «Antike Kunst», 54, 
pp. 55-61. 

Plaster Casts 2010 = Plaster Casts. Making, Collecting 
and Displaying from Classical Antiquity to thè Present, a 
cura di R. Frederiksen e E. MARCHAND,Transformationen 
der Antike, a cura di H. Bòhme et alii, 18, Berlin-New 
York. 

Platt 2007 = V. Platt, Burning Butterflies: Seals, 
Symbols and thè Soul in Antiquity, in Pagans 2007, pp. 
89-99. 

Platz-Horster 2007 = G. Platz-Horster, L’orfèvrerie 
étrusque et ses imitations au XIX e siècle, in Bijoux 2007, 
pp.91-99. 
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Platz-Horster 2008 = G. Platz-Horster, Zwei Torni¬ 
scine Kaiserkameen der Sammlung Alsdorfin Chicago, in 
Mythos und Macht 2008, pp. 22-28. 

Platz-Horster 2009a = G. Platz-Horster , Nuove gemme 
di Xanten e di Augsburg, in Aquileia 2009, pp. 129-140. 

Platz-Horster 2009b = G. Platz-Horster, Die antiken 
Gemmen ausXanten. TeilIII:Neufunde, Neuerwerbungen, 
Nachtrdge und Auswertung, «Xantener Berichte», 15, pp. 
129-182. 

Platz-Horster 2010a = G. Platz-Horster, Kleine Praser 
and Chromium-bearing Chalcedonies. About a small group 
ofengraved gems, «Pallas», 83, pp. 179-202. 

Platz-Horster 2010b = G. Platz-Horster, Ein Siegei 
entsteht, «Antike Welt», 2, pp. 30-31. 

Platz-Horster 2011 = G. Platz-Horster, Seals in 
Transition. Their Change of Function and Value in Late 
Antiquity, in Gems of Heaven 2011, pp. 221-228. 
Pointon 2009 = M. Pointon, Brilliant Effects. A Cultural 
History of Gem Stones and Jewellery, New Haven- 
London. 

Polizzi 2010 = F. G. Polizze La collezione Castellani di 
oreficeria popolare italiana presso il Victoria and Albert 
Museum: tra collezionismo, musealizzazione e fruizione, 
«OADI. Rivista dell’Osservatorio per le Arti Decorative 
in Italia», n. 2, pp. 222-232. 

Popovic 2010 = I. Popovic, Roman cameos with female 
busts from Middle and Lower Danube, «Pallas», 83, pp. 
203-223. 

Popovic 2011 = I. Popovic, Gemma Augustea and Late 
Antique Marble Relieffrom Vicinity o/'Sirmium, in Roma 
2011,1,pp. 359-364. 

Pradelli 2009 = M. Pradelli, Il rinvenimento di nove 
gemme in pasta vitrea nel suburbio di Bologna romana, 
in Aquileia 2009, pp. 335-339. 

Preacco 2011 = M. C. Preacco, Gioielli e mondo femmi¬ 
nile nelle necropoli cuneesi di età romana, in Ornamenta 
femminili ad Alba e nel Cuneese in età antica (Catalogo 
della Mostra, Alba, Museo Civico “Federico Eusebio”, 
16 aprile - 31 dicembre 2011), a cura di M. C. Preacco e 
L. Albanese, Alba (CN), pp. 15-19. 

Pregio e bellezza 2010 = Pregio e bellezza. Cammei 
e intagli dei Medici (Catalogo della Mostra, Firenze, 
Palazzo Pitti, Museo degli Argenti, 25 marzo - 27 giugno 
2010), a cura di R. Gennaioli, Livorno. 

Preziosi ritorni 2008 = Preziosi ritorni. Gemme aqui- 
leiesi dai Musei di Vienna e Trieste (Catalogo della 
Mostra, Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, 13 
dicembre 2008 - 30 agosto 2009; Vicenza, Ente Fiera, 
settembre 2009; Vicenza, Musei Civici, settembre 2009 
- ottobre 2009), a cura di F. Ciliberto e A. Giovannini, 
Talmassons (UD). 

Pulcherrima Res 2008 = Pulcherrima Res. Preziosi orna¬ 
menti dal passato (Catalogo della Mostra, Museo Archeo¬ 
logico Regionale Antonino Salinas, 20 dicembre 2005 - 10 
febbraio 2007), a cura di L. Gandolfo, Palermo. 

Rainer 2008 = P. Rainer, Die neuzeitlichen Eassungen 
antiker Prunkkameen, in Magie der Steine 2008, pp. 
217-233. 


Rambach 2008a = H. Rambach, A recently discovered 
carnelian intaglio, «Jewellery History Today. The maga- 
zine of The Society of Jewellery Historians», 1, p. 12. 

Rambach 2008b = H. Rambach, Recensione a Spier 
2007, «Jewellery History Today. The magazine of The 
Society of Jewellery Historians», 2, p. 10. 

Rambach 2010a = H. Rambach, Une introduction à la 
Collection de pierres gravées; An Introduction to Gem- 
Collecting, «Bulletin Numismatique CGB-CGF», 82, pp. 
18-21. 

Rambach 2010b = H. Rambach, Collectors at auction, 
auctions for collectors, «Schweizer Miinzblàtter. Gazette 
numismatique Suisse. Gazzetta numismatica svizzera», 
60, 238, pp. 35-43. 

Rambach 2010c = H. Rambach, Le grand camée de 
France, dépeint sur de laporcelaine de Sèvres, «Schweizer 
Miinzblàtter. Gazette numismatique Suisse. Gazzetta 
numismatica svizzera», 60, 240, pp. 112-115. 

Rambach 201 la = H. Rambach, Apollo and Marsyas on 
engraved gems and medals, «Jahrbuch fur Numismatik 
und Geldgeschichte»,61,pp. 131-157. 

Rambach 201 lb = H. Rambach, Reflections on Gems 
Depicting thè Contest of Athena and Poseidon, in Gems 
of Heaven 2011, pp. 263-274. 

Rambach 201 le = H. Rambach, Dupré inspiré par 
Vantique? Les sources de l’Hercule assis, «Bulletin 
Numismatique CGB-CGF», 89, p. 28. 

Ravara Montebelli 2008 = C. Ravara Montebelli, 
Spigolature antiquarie. Signacula e gemme anularie sar- 
sinati, «Studi Romagnoli», 59, pp. 345-358. 

Rebaudo 2009 = L. Rebaudo, Le gemme di Aquileia 
nei documenti dell'amministrazione asburgica. Qualche 
spunto di ricerca, in Aquileia 2009, pp. 57-82. 

Rebaudo 2011 = L. Rebaudo, Recensione a Preziosi 
ritorni 2008, «Athenaeum», 99,1, pp. 260-263. 
Redington Dawes, Collings 2007 = G. Redington 
Dawes, O. Collings, Georgian Jewellery 1714-1830, 
Antique Collector Club, New York. 

Renna, Castelli 2008 = M. Renna, S. Castelli, Analisi 
gemmologiche, in Pulcherrima Res 2008, pp. 283-286. 

Richardson, Henig, Molesworth 2011 = A. Richard- 
son,M. Henig, H. Molesworth, An early Roman intaglio 
from thè Beaney lnstitute, Canterbury , in Canterbury 
Archaeology. 34 ,h annual report of thè Canterbury 
Archaeological Trust 2009-2010, Canterbury, p. 47. 

Rigato 2011 = D. Rigato, Tra pietas e magia: gemme e 
preziosi offerti alle divinità, in Oggetti-simbolo 2011, pp. 
41-55. 

Rinascimento 2011 - Il Rinascimento a Roma. Nel segno 
di Michelangelo e Raffaello (Catalogo della Mostra, 
Fondazione Roma Museo Palazzo Sciama, 25 ottobre 
2011 - 12 febbraio 2012), a cura di M. G. Bernardini e 
M. Bussagli, Verona. 

Rinascimento privato 2010 = Rinascimento privato. 
Aspetti inconsueti del collezionismo degli Este da Dosso 
Dossi a Brueghel (Catalogo della mostra, Aosta, Museo 
Archeologico Regionale, 12 giugno - 1 novembre 2010), a 
cura di M. Scalini, N. Giordani, Cinisello Balsamo (MI). 
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Roberts, Gudenrath, Tatton-Brown, Whitehouse 
2010 = P. Roberts, W. Gudenrath, V. Tatton-Brown, 
D. Whitehouse, Roman Carneo Glass in thè British 
Museum , London. 

Robino Rizzet 2008 = A. Robino Rizzet, Cammeo con 
falconiera, in Exempla 2008, p. 158, n. 55. 

Rodà 2010 = I. Rodà, Las gemas de Tarraco. Iconografia 
e identificacion de los materiales, «Histria Antiqua», pp. 
37-46. 

Roma 2011 = Atti del XI Coloquio Internacional de arte 
Romano Provincial: Roma y las Provincias: modelo y 
difusión (Merida 2009), a cura di T. Nogales e I. Rodà, 
I-II, Roma. 

Roma e i Barbari 2008 = Roma e i Barbari. La nascita di 
un nuovo mondo (Catalogo della Mostra, Palazzo Grassi, 
Venezia 2008), a cura di J.-J. Aillagon, coordinamento 
scientifico di U. Roberto e Y. Rivière, Milano. 

Rossi 2006a = M. Rossi, Gruppo di tre anelli digitali , in 
Memorie dal sottosuolo 2006, p. 62,1.17. 

Rossi 2006b = M. Rossi, Gruppo di ventotto gemme , in 
Memorie dal sottosuolo 2006, p. 63,1.18. 

Saint Laurent 2009 = Collection Yves Saint Laurent et 
Pierre Bergé, Christies’s, Paris, 23-25 febbraio 2009. 

Salerno 2011 = C. S. Salerno, L'interesse di Ghezzi 
per le pietre e le paste vitree , in Pietre rivelate 2011, pp. 
105-115. 

Salvadori 2009 = M. Salvadori, Captaeque erat urbis 
imago. Il tema della Centauromachia fra Ovidio e la tra¬ 
dizione iconografica, in Aquileia 2009, pp. 195-204. 
Santuario di Minerva 2010 = // Santuario di Minerva. Un 
luogo di culto a Breno tra protostoria ed età romana, a 
cura di F. Rossi, Milano. 

Scarisbrick 2008 = D. Scarisbrick, Engraved Gems in 
jewellery and objets d’art: a historical survey, in The Art 
ofGem 2008, pp. 310-315. 

Scarisbrick 2009 = D. Scarisbrick, The Gem Settings, 
in Marlborough Gems 2009, pp. 314-324. 

Scarisbrick 2011 = D. Scarisbrick, Portrait Jewels. 
Opulence and Intimacy from thè Medici to thè Romanovs, 
London. 

Scavi Cattolica 2011 = L’abitato la necropoli il mona¬ 
stero. Evoluzione di un comparto del suburbio mila¬ 
nese alla luce degli scavi nei cortili dell’Università 
Cattolica, a cura di S. Lusuardi Siena, M. P. Rossignani 
e M. Sannazzaro, Milano. 

Schàffer 2009 = G. SchàFFER, Schwarze Schònheit. 
„Mohrinnen-Kameen”- Preziosen der Spdtrenaissance 
ini Kunsthistorischen Museum Wien. Ein Beitrag aus 
postkolonialer Perspektive, Marburg. 

Schmidt 2008 = G. Schmidt, Erfahrungen und Fragen 
beim Nachschneiden der drei gróssten Sardonyx- 
Kameen der Antike: Tazza Farnese, Gemma Augustea 
und Grand Carnee de France, in Mythos und Macht 

2008, pp. 6-12. 

Schmidt 2010 = G. Schmidt, 7000 Jahre Glyptik - 
die Kunst der Steingravur. Von Babylonien nach Idar- 
Oberstein, in Dòli 2010, pp. 58-74. 


Schmidt 2010 = R. Schmidt, Johann Veit Dòli - ein (fast) 
vergessener Steinschneider aus Su hi, in Dòli 2010, pp. 
27-57. 

Schnackenburg-Praél 2008 = H. Schnackenburg- 
PraèL, Glanzstiicke aus der furstlichen Sammlung in 
Kassel. Nachantike Kameen, in Mythos und Macht 2008, 
pp.74-80. 

Schreiter 2007 = C. Schreiter, Recensione a Daktylio- 
theken 2006, in «ArtHist. Netzwerk fiir Kunstgeschichte 
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Riassunto 

Si propone una guida critica all’attuale stato degli studi di glittica e alla relativa ricca e recente letteratura, dal III secolo 
a.C. alla fine della glittica. La molteplicità e l’articolata complessità del panorama glittico sono rispecchiate dall’am¬ 
plissima casistica dei contributi: manuali, corpora, monografie, sillogi, cataloghi di raccolte pubbliche e private; sintesi 
d’insieme e analisi specifiche; studi dedicati a intere classi, agli aspetti storici, stilistici, tecnici delle gemme, alle im¬ 
plicazioni ideologiche e politiche, a particolari soggetti, periodi, temi, materiali; saggi su incisori, artisti, studiosi, anti¬ 
quari, collezionisti, falsari; letture iconografiche/iconologiche dello straordinario repertorio di immagini sulle gemme; 
il fenomeno delle raccolte di calchi di intagli e cammei; ricerche d’archivio; indagini di laboratorio non distruttive e il 
loro potenziale informativo. Nella presente indagine si espongono o si approfondiscono differenti tematiche, pluralità di 
prospettive, diversi approcci esegetici, aspetti degli studi meno noti o trascurati, problematiche spinose, questioni aperte, 
ricerche in corso, prospettive future. 

Parole chiave: gemme; gioielli; paste vitree; cammei; intagli; calchi; antico/non antico. 


Abstract 

This long review is a criticai survey of thè current glyptic research and of thè studies about engraved gemstones recently 
published; thè period considered is from thè 3rd century BC to thè end of glyptic art. The many and complicated aspects 
of thè glyptic world are reflected by a wide range of contributions: handbooks, corpora, monographs, catalogues of 
public and private collections; overviews and specific analysis; essays dedicated to whole groups, to historical, stylistic, 
technical aspects of gems, to ideological and politicai implications, to particular subjects, periods, themes, materials; 
publications about gems engravers, artists, scholars, antiquaries, collectors, forgers; iconographical and iconological in- 
sights into thè wonderful world of images on gems; cast collections of gem impressions; thè documentary evidence; re- 
sources available for non-destructive analyses. In this article are discussed many themes, problems, different approaches 
to thè subject, neglected aspects of studies, open questions, ongoing and future researches. 
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L’architettura privata ad Aquileia in età romana. Atti del 
Convegno di Studio (Padova, 21-22 febbraio 2011), a cura di 
Jacopo Bonetto e Monica Salvadori, Antenor quaderni, 24, 
Padova University Press, Padova, pp. 1-736. ISBN 978-88- 
9738-519-6 

Il volume raccoglie ben trentanove contributi in gran parte 
presentati nel corso del convegno svoltosi a Padova il 21 e 22 
febbraio 2011, che ha costituito il momento conclusivo del pro¬ 
getto PRIN 2007 “L’edilizia domestica ad Aquileia e nel suo 
territorio”, coordinato a livello nazionale da Jacopo Bonetto. 
Esso intende offrire una sintesi unitaria dell’edilizia abitativa 
aquileiese attraverso il recupero delle numerose ricerche con¬ 
dotte in passato e la presentazione, sia pure in veste preliminare, 
dei risultati delle indagini avviate in anni recenti e tuttora in 
corso, non solo da parte dell’ateneo patavino ma anche di altri 
atenei. Obiettivo dei curatori, inoltre, è quello di avviare una 
riflessione su metodi e modalità dello studio delle abitazioni 
antiche, tenendo conto del fatto che negli ultimi decenni si sono 
sviluppati approcci e analisi che hanno ampliato le possibilità di 
lettura della documentazione, in particolare sul piano economi¬ 
co e su quello sociale. 

I saggi sono accorpati in conformità ad alcuni semplici criteri 
tematici. Il primo nucleo comprende due testi di carattere gene¬ 
rale. Il primo è costituito da una riflessione di Jacopo Bonetto 
(pp. 1-45), che offre un quadro complessivo delle ricerche 
riguardanti le domus aquileiesi condotte a partire dalla fine 
del XIX secolo, mettendone in luce alcuni momenti e figure 
fondamentali, ponendo l’accento sulle numerose problematiche 
irrisolte e sulle prospettive aperte negli ultimi anni dall’avvio di 
importanti campagne di scavo, nell’ambito di una proficua coo¬ 
perazione tra il Ministero per i Beni Culturali, la Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia e le nume¬ 
rose Università impegnate in forme diverse in questo tipo di 
indagini (Padova, Politecnico di Torino, Roma «La Sapienza», 
Trieste e Udine). Conclude il saggio un’utile bibliografia ordi¬ 
nata cronologicamente. Tra i problemi aperti, vi è anche quello 
dell’identificazione dei proprietari delle abitazioni aquileiesi, 
illustrato da Claudio Zaccaria (pp. 46-66). Nonostante la ricca 
documentazione epigrafica, infatti, in nessun caso è possibile 
ricondurre gli oltre cinquanta edifici noti agli individui cono¬ 
sciuti attraverso le iscrizioni. 

Un secondo e più nutrito gruppo di saggi ha come oggetto le 
domus e l’architettura. In vista dell’avvio di indagini mirate da 
parte dell’Università di Roma «La Sapienza», attraverso un rie¬ 
same della documentazione d’archivio e una campagna di laser 
scanning preliminare. Patrizio Pensabene ed Enrico Gallocchio 
forniscono una rilettura delle fasi di vita di due complessi edi¬ 
lizi (fondo CAL e fondo Rizzi), facenti parte di un medesimo 
quartiere residenziale, evidenziandone da un lato la natura 
composita e dall’altro le numerose trasformazioni succedutesi 
nel tempo (pp. 67-76). Michele Bueno, Valentina Mantovani e 
Marta Novello presentano in via preliminare una sintesi dei dati 
raccolti nel corso di quattro anni d’indagini condotte dall’Uni¬ 
versità di Padova presso la “Casa delle Bestie ferite”, prendendo 
in considerazione in particolare l’inquadramento topografico, 
le fasi edilizie e l’apparato decorativo, a partire dall’impianto 
della domus , forse già in epoca augustea, fino al IV secolo e 
oltre (pp. 77-104). Uno dei complessi residenziali più impor¬ 
tanti del contesto insediativo urbano di Aquileia è senz’altro 
quello rinvenuto nei fondi ex Cossar, già indagato da Giovanni 
Battista Brusin e successivamente da Luisa Bertacchi e oggetto 
recentemente delle indagini condotte dall’Università di Padova 


all’interno di un progetto di valorizzazione dell’intera area. Il 
contributo di Vanessa Centola, Guido Furlan, Andrea Raffaele 
Ghiotto, Emanuela Madrigali e Caterina Previato illustra i primi 
risultati delle ricerche, che sono state concentrate sulla domus 
centrale del complesso, nota per il mosaico con scena di pesca, 
consentendo di metterne in luce l’intera estensione, che la indi¬ 
ca come una delle dimore di maggiori dimensioni del centro 
urbano. Nell’attesa del completamento delle indagini, tuttavia, 
non è ancora possibile definirne l’articolazione pianimetrica e lo 
sviluppo cronologico, se non per alcuni settori limitati (pp. 105- 
129). Una residenza di grande prestigio in epoca tardoantica fu 
la domus dei “Putti danzanti”, oggetto delle indagini condotte 
dall’Università di Trieste, in cooperazione con il Politecnico 
di Torino. Un primo saggio di Federica Fontana ne illustra le 
caratteristiche principali che la rendono un importante caso di 
confronto (pp. 131-140). Si tratta, infatti, di una domus costru¬ 
ita nella prima metà del IV secolo a nordovest del foro, con 
un impianto probabilmente esteso alla superficie di un’intera 
insula, il cui assetto originario fu completamente modificato. 
Per le sue caratteristiche pianimetriche e decorative la domus 
appare attribuibile a una committenza elevata, forse legata alla 
creazione di un polo di attrazione politico, non a caso a ridosso 
del foro, rinnovato in quegli stessi anni. Un secondo contri¬ 
buto riguardante la stessa domus è fornito da Antonia Spanò, 
Filiberto Chiabrando e Fulvio Rinaudo, i quali illustrano i 
primi risultati e le potenzialità offerte dalle indagini geomatiche 
applicate in ambito archeologico (pp. 141-156). Le attività sono 
state condotte utilizzando metodologie a basso costo, attraverso 
l’acquisizione e la georeferenziazione dei dati riguardanti le 
strutture indagate, l’armonizzazione dei sistemi di riferimento 
utilizzati per i rilievi d’archivio e di nuova acquisizione, la 
determinazione di una rete topografica dell’area di scavo, l’ac¬ 
quisizione di ortofoto, carte tecniche e immagini satellitari, e la 
realizzazione del rilievo tridimensionale dello scavo, al fine di 
sviluppare sistemi di archiviazione e gestione della documenta¬ 
zione tramite CAD e GIS e di elaborare modelli digitali tridi¬ 
mensionali (DEM). L’area su cui sorse il nucleo basilicale aqui¬ 
leiese all’inizio del IV secolo è oggetto del saggio di Luciana 
Mandruzzato e Franca Maselli Scotti, che attraverso i dati 
d’archivio e i risultati di alcuni recenti interventi documentano 
la preesistenza di un quartiere abitativo la cui articolazione in 
più domus e la cui cronologia possono essere colte al momento 
solo in modo frammentario (pp. 157-164). Conclude la sezione 
un saggio di Caterina Previato, che analizza l’aspetto specifico 
delle tecniche utilizzate per la realizzazione delle fondazioni 
murarie. In particolare, l’attenzione è posta sulle sottofonda¬ 
zioni pluristratificate, la cui funzione era quella di rialzare e 
consolidare il terreno sul quale si sarebbe edificato, al fine di 
favorire il drenaggio delle acque. Caratteristica di molti edifici 
aquileiesi, tale tipologia di sottofondazione trova confronti in 
numerosi altri centri nord-italici e appare databile a partire dal I 
secolo a.C. (pp. 165-180). 

Un terzo gruppo di saggi, alcuni di carattere generale e altri 
legati a temi specifici, è dedicato all’apparato decorativo delle 
domus. Il primo, per opera di Monica Salvadori, presenta lo 
stato della ricerca in questo specifico settore ad Aquileia e le 
difficoltà che essa incontra a causa della natura frammentaria 
e lacunosa dei dati. La studiosa passa in rassegna le ricerche 
recenti riguardanti i rivestimenti pavimentali, quelli parietali 
e gli arredi mobili, auspicando l’avvio di attività comuni di 
schedatura e di una fruttuosa cooperazione tra i diversi gruppi 
impegnati nelle indagini archeologiche (pp. 181-194). In questa 
direzione, il successivo intervento di Michele Bueno, Marta 
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Novello e Federica Rinaldi riguarda lo stato di avanzamento e le 
prospettive dei progetti TESS e DOMVS, avviati presso l’Uni¬ 
versità di Padova. Entrambi i progetti sono finalizzati alla crea¬ 
zione di banche dati informatizzate riguardanti nel primo caso il 
mosaico in Italia, nel secondo gli ambienti residenziali nell’Ita¬ 
lia settentrionale. Accanto ai primi risultati del lavoro generale 
di schedatura dei mosaici e delle domus aquileiesi, gli autori 
propongono un più esaustivo studio dell’area settentrionale 
della città, ripercorrendo l’evoluzione cronologica e tipologica 
degli edifici e dei mosaici, identificandone i modelli, i cambia¬ 
menti di gusto e le scelte dei committenti (pp. 195-220). Questo 
ultimo aspetto è oggetto della disamina di Marta Novello, che si 
sofferma in particolare sulla possibilità offerta dai mosaici di età 
tardoantica di indagare le esigenze di autorappresentazione delle 
“élites” aquileiesi. Il forte impulso dato all’edilizia residenziale 
tra la fine del III e il IV secolo e le scelte tematiche degli appa¬ 
rati decorativi, vengono interpretati infatti come risultato del 
clima di competizione sociale innescato, a livello locale, dalle 
trasformazioni politiche conseguenti alle riforme dioclezianee, 
con la creazione a Milano e Aquileia dei nuovi poli ammini¬ 
strativi àt\YItalia Annonaria e il rafforzamento delle classi 
dirigenti (pp. 221-242). Flaviana Oriolo dedica il suo intervento 
ai rivestimenti parietali. Nonostante l’estrema frammentarietà 
del materiale e la notevole decontestualizzazione, la studiosa 
offre un quadro articolato dello stato attuale delle ricerche 
attraverso una disamina dei recenti rinvenimenti, utilizzando 
i dati restituiti dalle indagini inventariali, dalle note inedite di 
vecchi scavi e dall’esame dei depositi museali (pp. 243-261). 
Alcuni arredi di lusso (un supporto a forma di clava, alcune 
meridiane e un supporto di tavolo) sono oggetto del saggio di 
Fabrizio Slavazzi (pp. 263-272), mentre Federica Giacobello 
presenta una breve anticipazione del progetto di catalogazione 
degli arredi in bronzo conservati presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia (pp. 273-280). Tra gli arredi di lusso, 
Fulvia Ciliberto esamina tre sculture (un’erma di Ercole, una 
statua di Sileno, un soggetto dionisiaco) riconducibili all'ap¬ 
parato decorativo di fontane monumentali che, nonostante 
l’assenza di contesti di rinvenimento, vanno presumibilmente 
riferite ad ambienti e ambiti privati (pp. 281-296). Terminano 
questa sezione due saggi che tornano a occuparsi della domus 
dei “Putti danzanti”, indagata nell’ambito della collaborazione 
tra l’Università di Trieste e il politecnico di Torino. Il primo, a 
opera di Federica Fontana ed Emanuela Murgia, è dedicato agli 
apparati decorativi musivi e parietali, in base al cui esame le 
due studiose individuano complessivamente una forte tendenza 
al conservatorismo e al classicismo (pp. 297-308). Maurizio 
Gomez Serito ed Eduardo Rulli, invece, presentano l’analisi 
petrografica dei materiali lapidei, formulando alcune prime 
considerazioni circa la provenienza delle pietre e la loro rete di 
distribuzione (pp. 309-316). 

Una sezione ulteriore comprende alcuni saggi dedicati a spe¬ 
cifiche categorie di materiali che, almeno in alcuni casi, toccano 
in particolare l’ambito della ritualità e della sacralità connesse 
all’abitazione. Annalisa Giovannini si occupa delle figure in 
terracotta conservate presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia, presentandone una piccola rassegna composta di 
piccoli oggetti raffiguranti figure intere o busti di individui o di 
divinità, oppure parti di marionette, corrispondenti ai tre princi¬ 
pali gruppi nei quali i manufatti sembrano essere inquadrabili. 
Attraverso numerosi confronti e in considerazione del buono 
stato di conservazione, l’autrice propone che molti di questi 
oggetti siano appartenuti originariamente all’ambito domestico, 
come espressione di culto o di arredo, e che successivamente 


siano stati utilizzati in ambito funerario (pp. 317-336). Grazia 
Facchinetti, invece, discute del fenomeno delle offerte mone¬ 
tali di fondazione di edifici privati con funzione simbolica e 
beneaugurante, bene attestato ad Aquileia, interrogandosi sui 
numerosi problemi aperti. In particolare, appare significativo 
che i casi meglio documentati appaiano ascrivibili al IV secolo 
e, forse, riferibili a individui e proprietari di domus facenti parte 
dell’“élite” cristiana di Aquileia (pp. 337-351). I vetri rinvenuti 
in una di queste, la “Casa delle Bestie ferite”, sono oggetto delle 
indagini archeometriche condotte da studiosi dell’Università 
di Padova e della Katholike Universiteit di Leuven, Filomena 
Gallo, Alessandra Marcante, Alberta Silvestri, Gianmario 
Molin, Patrick Degryse e Monica Ganio. Le analisi chimiche 
e isotopiche consentono di individuare attorno alla metà del V 
secolo una fase di importanti cambiamenti nelle tipologie dei 
manufatti e neH’approvvigionamento delle materie prime o dei 
pani di vetro (pp. 353-368). Di tipo differente è l’analisi compa¬ 
rata condotta da Diana Dobreva. La studiosa colloca tra la metà 
e l’ultimo quarto del I secolo a.C. e poi in un momento a cavallo 
tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C. le prime due fasi edilizie 
della domus centrale dei fondi ex Cossar, sulla base documenta¬ 
zione stratigrafica e dei materiali provenienti da alcuni contesti 
scavati negli ultimi anni e dei lotti di materiali recuperati nella 
stessa area da Luisa Bertacchi durante gli scavi condotti nel 
1965-1966 e nel 1971 (pp. 369-405). 

Il gruppo successivo di saggi ha come tema le residenze 
extraurbane. Paola Maggi e Flaviana Oriolo fanno il punto delle 
ricerche condotte negli ultimi decenni nella realtà suburbana di 
Aquileia, ricostruendone per settori il ricco tessuto. Le due stu¬ 
diose individuano tre macromodelli, corrispondenti a esigenze 
di natura sociale ed economica, ai quali sembrano corrispon¬ 
dere le forme dell’edilizia abitativa suburbana: residenziale, 
caratteristica soprattutto nell’area della Natissa; intensiva, tipico 
dell’immediata periferia, dove le aree abitative sono unite in veri 
e propri quartieri; utilitaria, caratterizzata da una maggiore lon¬ 
tananza dal centro urbano e legata allo sfruttamento delle risorse 
del territorio (pp. 407-428). L’ambito del suburbio è indagato 
anche da Maurizio Buora, tramite lo studio di alcune fotografie 
aeree dalle quali emergono le tracce della presenza di aree pro¬ 
duttive, quartieri e ville. Fra queste, l’autore porta l’attenzione 
su una residenza suburbana situata a occidente delle mura, la cui 
pianta è desumibile dal confronto tra le fotografie aeree degli 
anni Cinquanta e le moderne ortofoto (pp. 429-442). Poco più 
settentrionale era la c.d. villa delle Marignane, un complesso 
tardoantico scavato da Giovanni Battista Brusin tra il 1954 e il 
1955. La scarna documentazione fotografica riguardante il sito 
è oggetto di un attento riesame da parte di Ludovico Rebaudo, 
che ricostruisce la storia delle ricerche e tenta una prima rico¬ 
struzione della struttura residenziale, avvalendosi dell’ausilio 
di Alberto Savioli, per quanto riguarda l’informatizzazione dei 
dati e la ricostruzione pianimetrica, e di Elena Braidotti per lo 
studio delle sepolture in anfora della necropoli che in epoca 
tardoantica si sovrappose ai resti dell’edificio (pp. 443-473). 
Allontanandosi da Aquileia, il contributo di Fabio Prenc pone 
l’attenzione alle ville rustiche del territorio della bassa pianura 
friulana, toccando i diversi aspetti del rapporto tra insediamenti, 
centuriazione e viabilità, le dinamiche insediative e le tipologie 
edilizie. In particolare, lo studioso osserva che la distribuzione 
e la localizzazione degli insediamenti tra età repubblicana ed 
epoca tardoantica sembrano rimanere immutate e appaiono 
dipendere non tanto dalle pianificazioni agrarie, al cui interno si 
inseriscono, quanto dalla conformazione fisica e in particolare 
idrografica del territorio (pp. 475-486). Delle ville distribuite nel 
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territorio aquileiese si occupano Maria Stella Busana e Claudia 
Forin, tentando, nel loro contributo, di analizzare la distribu¬ 
zione e l’uso degli spazi interni di quei complessi per i quali è 
disponibile a livello di pubblicazione una planimetria. Accanto 
alle influenze dei modelli abitativi centroitalici risulta evidente 
l’adozione di scelte funzionali nella distribuzione degli ambienti 
residenziali e produttivi che tengono conto delle particolarità 
climatiche, della morfologia del territorio e delle esigenze 
logistiche. In particolare, la presenza in alcune ville di due corti 
distinte, con separazione del settore residenziale da quello pro¬ 
duttivo, almeno in alcune fasi iniziali (tra I secolo a.C. e I secolo 
d.C.), sembra costituire una manifestazione di prestigio sociale 
ed economico riconducibile alla volontà di rappresentazione dei 
proprietari (pp. 487-509). Del tutto peculiare appare il contesto 
delle ville costiere comprese tra il Lacus Timavi e Tergeste , a 
proposito del quale Valentina Degrassi e Rita Auriemma pre¬ 
sentano una sintesi dei risultati di un progetto condotto tra il 
2004 e il 2007. Attraverso alcuni esempi, le autrici delineano 
le peculiarità di queste residenze. Nell’area del Lacus Timavi le 
ville sono poste in posizione panoramica, organizzate scenogra¬ 
ficamente a più livelli in base alla morfologia costiera, comun¬ 
que legate all’ambito produttivo e dotate di approdi. Lungo il 
tratto di costa alta sembra invece possibile riconoscere tre fasce 
distinte, rispondenti a esigenze e funzioni diverse. Alle ville 
marittime vere e proprie e agli approdi posti alla base della scar¬ 
pata si affiancano alcune residenze sui rilievi carsici, interpre¬ 
tabili come ville suburbane, e un'ulteriore direttrice insediativa 
sull’altipiano, quest’ultima con più marcate funzioni produttive 
(pp. 511-531). Il caso specifico della villa di via delle Mandrie 
a Monfalcone è illustrato da Paola Ventura attraverso la storia 
delle ricerche e l’inquadramento delle strutture e degli ambienti 
portati alla luce, con un contributo di Gabriella Petrucci sui resti 
faunistici. L’edificio, la cui vita viene circoscritta tra la fine del I 
secolo a.C. e l’avanzato III secolo d.C., emerge nelle sue duplici 
funzioni di ricca residenza e di struttura produttiva, legata allo 
sfruttamento delle risorse locali, quali l’allevamento, la caccia 
e in generale lo sfruttamento non solo di vertebrati terrestri ma 
anche di molluschi marini utilizzati per l’alimentazione e la 
produzione di coloranti (pp. 533-554). 

Un nucleo di saggi è dedicato poi all’edilizia aquileiese in 
epoca tardoantica e medioevale. Attraverso una serie di con¬ 
fronti, Giuseppe Cuscito discute la questione delle cosiddette 
domus ecclesiae, i locali adibiti al culto cristiano in abitazioni 
private. Nonostante la presenza di resti edifici pubblici e privati 
al di sotto dei successivi impianti basilicali, lo studioso giunge 
alla conclusione che nei casi aquileiesi non sia possibile stabilire 
la presunta funzione liturgica degli ambienti o individuare una 
diretta correlazione tra le successive fasi edilizie, a volte tra loro 
molto distanti nel tempo (pp. 555-570). Yuri A. Marano propo¬ 
ne invece un quadro storico e archeologico della città tra V e VI 
secolo, inserendone la vicenda nel contesto regionale. Il centro 
altoadriatico visse una fase di progressivo ridimensionamento 
politico, economico e commerciale, dovuto a una molteplicità 
di fattori che non possono essere considerati disgiuntamente. Il 
livellamento di gerarchie tra i centri regionali, la riorganizzazio¬ 
ne della gestione e del controllo del territorio, la moltiplicazione 
e sviluppo di nuovi centri portuali, la graduale disarticolazione 
dell’impianto urbano sono solo alcuni degli aspetti di cui tenere 
conto per una più corretta valutazione (pp. 571-589). Sul piano 
specifico talvolta l’analisi è parzialmente viziata dalla ripeti¬ 
zione di errori presenti già nella bibliografia utilizzata, come la 
sovrapposizione tra la basilica del fondo Tullio e il monastero 
della Beligna e il rimando a una coppia di donatori ( Malchos e 


Nonnosus) inesistente come tale (p. 577). A questo proposito, 
Luca Villa analizza l’evoluzione dell’insediamento tra V e VI 
secolo, soffermandosi sulle forme di destrutturazione e riuso 
degli spazi pubblici, le trasformazioni dei contesti abitativi 
privati e l’apparire di nuovi modelli abitativi, forse collegabili 
anche alle presenze gotiche. Tali trasformazioni avvengono nel 
segno del riutilizzo di quanto sopravvive del precedente assetto, 
della ridotta monumentalità e dell’impiego di materiali poveri e 
facilmente deperibili, ma non mancano interventi più comples¬ 
si, anche dal punto di vista architettonico, come riscontrabile 
nell’area del palazzo episcopale (pp. 591-618). La trasforma¬ 
zione dell’area delle cosiddette Grandi Terme costantiniane a 
partire dall’epoca tardoantica per arrivare a tempi recentissimi è 
oggetto del saggio di Marina Rubinich, che riassume su questo 
aspetto i risultati di otto anni di ricerche condotte dall’Universi¬ 
tà di Udine. Il suo studio ha il merito di portare l’attenzione sulla 
continuità del processo di insediamento e su alcune peculiarità 
della trasformazione delle sue forme. Un esempio paradigma¬ 
tico è quello della piccola comunità insediata all’interno dei 
ruderi dell’edificio tra VI e VII secolo e dedita probabilmente 
all’attività di spoliazione dello stesso, fino al momento in cui il 
crollo di quanto rimaneva delle strutture ne determinò l’allonta- 
namento. Le ultime fasi di trasformazione datano al 1960, con 
l’abbattimento del muro della Braida Murata (pp. 619-637). 

Rispondendo a una delle principali esigenze odierne dell’ar¬ 
cheologia, l’ultimo gruppo di saggi è dedicato agli aspetti della 
valorizzazione delle strutture abitative, miranti alla loro conser¬ 
vazione e alla loro fruizione al fine di trasformarle in uno stru¬ 
mento di crescita culturale, turistica ed economica per la comu¬ 
nità. In questa direzione, un primo saggio di Antonella Coralini 
presenta le caratteristiche e alcuni risultati dell’applicazione 
di tecnologie volte a ricostruire la realtà virtuale dell’edificio, 
immergendo il fruitore in un ambiente interattivo e tridimen¬ 
sionale. Ne sono un esempio i progetti che ha riguardato alcune 
abitazioni a Roma e ad Ercolano, in particolare la Villa di Livia 
a Prima Porta (pp. 639-664). All’ambito ravennate rimanda 
il saggio di Giovanna Montevecchi e Paolo Bolzani, dedicato 
all’area archeologica nota come “ Domus dei Tappeti di Pietra”. 
Si tratta in realtà di due complessi abitativi affacciati su un 
asse della viabilità urbana e di cui gli scavi hanno consentito di 
cogliere lo sviluppo e le trasformazioni a partire all’età tardore- 
pubblicana fino al periodo altomedioevale. L’intera area è stata 
oggetto di un progetto impegnativo di musealizzazione che ha 
portato alla ricollocazione in sito dei mosaici di VI secolo e alla 
loro piena fruizione attraverso la realizzazione di una sala ipo¬ 
gea e alla creazione di un complesso museale che comprende la 
chiesa di S. Eufemia (pp. 665-683). Emanuele Madrigali riporta 
l’attenzione ad Aquileia e ai tentativi di conservazione e valo¬ 
rizzazione dei mosaici dei fondi ex Cossar attuati nel corso del 
Novecento, atttuati attraverso una serie di interventi che ebbero 
tra le finalità anche quella di rendere fruibili e comprensibili 
le emergenze archeologiche. La ricostruzione di tali interventi 
consente oggi di valutarne i propositi e l’efficacia, nella prospet¬ 
tiva della valorizzazione futura dell’area (pp. 685-697). In effet¬ 
ti, come rileva di seguito Vilma Fasoli, la realtà aquileiese si 
presta ad assumere il ruolo di laboratorio anche per le strategie 
di salvaguardia, tutela e valorizzazione del dato archeologico 
nel più generale concetto di paesaggio come bene comune (pp. 
699-705). Un’esperienza di valorizzazione nell’ambito di un 
“Progetto territoriale” è quella descritta da Fabiana Pieri, Giulia 
Mian e Valentina Degrassi e relativa alla villa romana di Ronchi 
dei Legionari. Le ricerche non si sono limitate al solo sito arche¬ 
ologico ma hanno mirato a collocarlo nel contesto territoriale e 
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a ricostruire il paesaggio antico nella sua complessità. Al tempo 
stesso, l’intervento di musealizzazione del sito è stato accompa¬ 
gnato dalla realizzazione di un Antiquarium il cui allestimento è 
attualmente in corso e a una serie di pubblicazioni e ricostruzio¬ 
ni virtuali (pp. 707-721). Infine, conclude il volume un ulteriore 
progetto di valorizzazione e fruizione dell’area compresa tra la 
Basilica di Aquileia e il fondo ex Cossar, riguardante, in parti¬ 
colare, la “ Domus della Pesca”, illustrato da Maurizia De Min, 
Pierluigi Grandetti, Eugenio Vassallo (pp. 723-731). 

Continuando e sviluppando un percorso già avviato con altri 
progetti, incontri e iniziative recenti, bene illustrate in partico¬ 
lare nei saggi dei curatori, Jacopo Bonetto e Monica Salvadori 
[in particolare, vanno ricordati i volumi Abitare in Cisalpina. 
L’edilizia privata nelle città e nel territorio in età romana , a cura 
di M. Verzàr-Bass, «AAAd», XLIX, Trieste, 2001; Abitare in 
Città. La Cisalpina tra impero e medioevo / Leben in der Stadt. 
Oderitalien zwischen romischer Kaiserzeit und Mittelalter (Atti 
del Convegno, Roma, 4-5 novembre 1999), a cura di J. Ortalli e 
M. Heinzelmann, Palilia 12. Wiesbaden 2003; Intra illa moenia 
domus ac Penates (Liv. 2, 40, 7). Il tessuto abitativo nelle città 
romane della Cisalpina (Atti delle giornate di studio, Padova, 
10-11 aprile 2008), a cura di M. Annibaletto e F. Ghedini, 
Roma, 2009; Atria longa patescunt. Le forme dell'abitare nella 
Cisalpina romana, a cura di F. Ghedini e M. Annibaletto, 
Roma 2012], il volume curato rappresenta nel suo complesso 
un importante contributo alle ricerche nell’ambito dell’edilizia 
antica e tardoantica ad Aquileia e, in maniera più generale, in 
tutta l’Italia settentrionale, per la quale il patrimonio aquileiese 
appare essere uno dei più cospicui. Esso fornisce senza dubbio 
un fondamentale riferimento per gli studi futuri e uno stimolo 
a una più stretta cooperazione tra enti e gruppi di ricerca impe¬ 
gnati non solo sul fronte dell’indagine archeologica ma anche 
su quello della tutela e conservazione, oltre che dell’interpre¬ 
tazione storica e delle analisi delle implicazioni economiche e 
sociali, di uno dei più interessanti lasciti dell’antica Aquileia. 
Il percorso appare lungo e complesso, ma, nella prospettiva 
che emerge dal volume, attraverso la concreta partecipazione 
e la collaborazione di tutte le realtà coinvolte, l’antico centro 
può costituire un laboratorio unico per lo studio delle domus e 
della società antica e tardoantica nellTtalia settentrionale, per la 
loro salvaguardia e l’avvio di un processo di valorizzazione che 
abbia una reale ricaduta culturale sul territorio e sulla società 
contemporanea. 

Stefano Magnani 


E. Di Filippo Balestrazzi, Sculture romane del Museo Na¬ 
zionale Concordiese di Portogruaro, Roma, G. Bretschneider, 
2012 ( Collezioni e musei archeologici del Veneto, 46). Prefa¬ 
zione di Elena Pettenò; pp. XIII, 296; 78 pp. di tav. b/n; 29 cm. 
ISBN 978-88-7689-265-3 

Dopo una lunga attesa vede la luce il catalogo delle sculture 
del Museo Nazionale Concordiese, alla quale l’autrice lavorava 
da molti anni. La prima sensazione, sfogliando il volume, è di 
un’opera in spirito ottocentesco, nel senso nobile del termine. 
Se la tendenza odierna è, inevitabilmente, quella dei cataloghi 
affidati a “équipes” di studiosi, come il recentissimo, magnifi¬ 
co catalogo delle sculture romane delle Kunstsammlungen di 
Dresda (K. Knoll, Ch. Vorster, M. Woelk [Edd.], Skulptu- 


rensammlung. Staatlidie Kunstsammlungen Dresden. Katalog 
der antiken Bildwerke, voli. II. 1-2, Idealskulptur der ròmischen 
Kaiserzeit, Miinchen, 2011), qui l’autrice affronta da sola i 232 
pezzi che costituiscono la raccolta del museo. Una simile im¬ 
presa è però oggi più difficile che in passato: alla quasi illimita¬ 
ta possibilità di accesso alle immagini attraverso il “web”, che 
agevola la ricerca, fa contrappeso l’esplosione bibliografica che 
richiede allo studioso uno sforzo ai limiti del sostenibile per es¬ 
sere al corrente degli sviluppi più recenti degli studi, fra l’altro 
in classi di materiali fra loro molto diverse. Le trentotto, fittissi¬ 
me, pagine di bibliografia che chiudono il volume lo dimostrano 
eloquentemente. Per questo il catalogo più che un punto di arri¬ 
vo è, forse, un punto di partenza per una discussione finalmente 
approfondita sulla scultura concordiese, che ha finora suscitato 
minore attenzione rispetto a quella di Aquileia. 

Aprono il volume una Premessa di Elena Pettenò (pp. XI- 
XIII), e VIntroduzione dell’autrice (pp. 1-14). Entrambi i testi 
sono dedicati alla storia del museo (la premessa è qualcosa di 
più dello scritto d’occasione con cui il responsabile della strut¬ 
tura celebra i pregi del lavoro in pubblicazione), e per chi non 
avesse sottomano le vicende dell’archeologia concordiese degli 
ultimi centocinquant’anni si tratta di un’interessante sorpresa. 
La ragioni per sorprendersi sono almeno tre. La prima è che il 
museo, voluto da Giuseppe Fiorelli (1823-1896) a Portogrua¬ 
ro invece che a Concordia per il carattere più ‘urbano’ e per la 
preesistenza della collezione del canonico Giovanni Muschietti 
da cui era nato un piccolo Museo Municipale, è inaspettatamen¬ 
te il secondo in Italia per antichità, essendo stato inaugurato il 
28 novembre 1888, un decennio dopo il Pigorini (1877) e due 
anni prima del Museo Nazionale Romano (1890). La seconda 
che a differenza di quasi tutti i principali musei archeologici 
dell’Italia settentrionale, nati da grandi raccolte nobiliari (come 
il Museo Archeologico di Venezia dallo Statuario Grimani o il 
Museo Nazionale Atestino dalle collezioni Contarmi e Obizzi), 
questo deve la sua esistenza a un eccezionale rinvenimento sul 
campo. Fu infatti la scoperta del Sepolcreto dei Militi, la più 
grande necropoli romana dell’Italia settentrionale (non meno 
di 270 sarcofagi di soldati si stanza a Concordia fra IV e il V 
secolo d.C.), ad avviare l 'iter che portò alla fondazione e che 
vide coinvolti come consulenti personalità del calibro di Gio¬ 
vanni Battista De Rossi e di Theodor Mommsen. Quest’ultimo 
suggerì la soluzione che poi fu poi adottata e che, acquietatosi 
oggi il furor epigraphicus e cresciuta proporzionalmente l’atten¬ 
zione ai contesti, ci fa inorridire: il taglio delle fiancate iscritte 
dei sarcofagi e l’abbandono di tutto il resto del materiale, ossa 
comprese (un inventario aggiornato delle iscrizioni: M. Van- 
NESSE, Les inscriptions militaires tardives de lidia Concordia. 
Un nouveau décompte, «Latomus» 70, 2011, pp. 1119-1121). 
La terza e ultima ragione è che dal punto di vista architettonico- 
organizzativo il museo è un unicum. Il progetto fu infatti affidato 
a un architetto locale, Antonio Bon, il quale, de consilii sententia 
con il futuro direttore del museo, l’avvocato portogruarese Dario 
Bertolini, disegnò un edificio di tipo basilicale a una sola navata, 
al quale attribuì una facciata costituita da un avancorpo a due 
piani che è un esempio da manuale deH’eclettismo neoromani¬ 
co imperante nell’architettura pubblica postunitaria (disegni e 
relazioni sono pubblicati in E. Masiello, Il Museo Nazionale 
Concordiese di Portogruaro (VE). Un pregevole esempio di 
‘‘museo-monumento” tardo-ottocentesco, in: Archeologia del 
museo. I caratteri originali del museo e la sua documentazione 
storica fra conservazione e comunicazione, Atti del Convegno 
Intern. [Ferrara, 5-6 apr. 2002] S.I., s.d., pp. 257-270). Si tratta di 
una soluzione interessante soprattutto per l’idea della consonan- 
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za spirituale fra lo spazio espositivo e il carattere cristiano delle 
iscrizioni provenienti dal sepolcreto, approvata dal Fiorelli (la 
documentazione in F. Mascarin, Linee per una storia degli stu¬ 
di di Concordia e bibliografia concordiese, Gruaro 2006, p. 38), 
con un esito dubbio dal punto di vista museografico ma in linea 
con la cultura del tempo, la cui declinazione veneziana cattolica, 
neoromantica e conservatrice conosciamo così bene grazie alle 
pagine di Ippolito Nievo. 

11 catalogo è organizzato secondo un criterio tipologico. 
Aprono le sculture a tutto tondo (nell’ordine: figure ideali, ritrat¬ 
ti, sculture di piccoli dimensioni, animali reali e fantastici, nrr. 
1-57), seguono i rilievi (onorari e votivi, funerari, ornamentali, 
nrr. 58-113), quindi i sarcofagi, trattati con scelta non usuale 
in una sezione a parte (114-136); chiudono i frammenti di de¬ 
corazione architettonica (137-232), che costituiscono il nucleo 
numericamente più consistente. Le schede seguono uno schema 
costante che ne agevola apprezzabilmente la consultazione: in 
primo luogo i dati metrici e la descrizione dello stato dei pezzi, 
quindi i dati di provenienza e inventariali, la descrizione icono¬ 
grafica, la discussione storico-stilistica e la bibliografia (in qual¬ 
che caso non del tutto aggiornata). Non è possibile discutere qui 
sistematicamente le opinioni dell’autrice sui numerosi pezzi che 
presentano problemi di classificazione e di cronologia perché 
occorrerebbe ben altro spazio rispetto a quello disponibile. Vale 
però la pena di segnalarne alcuni in previsione di un dibattito che 
non si fatica a immaginare vivace. 

Il pezzo che apre il catalogo è il più noto della raccolta: una 
grande statua-ritratto femminile acefala di raffinata esecuzione 
(nr. 1), scoperta nel 1841 in un terreno di proprietà del Semina¬ 
rio di Portogruaro e divenuta oggi una sorta di icona del Museo 
e delle città. Dalla fantasiosa ipotesi di Guido Achille Mansuelli, 
che la poneva in relazione con il Kleomenes athénaios autore 
della statua rinvenuta nel 1938 in Piazza dei Cavalli a Piacenza, 
fino all’attuale datazione in età tiberiana o claudia, il dibattito è 
stato serrato ma non ha portato a conclusioni veramente defini¬ 
tive. L’ipotesi che la statua appartenesse a un ciclo iconico im¬ 
periale di età giulio-claudia simile a quelli conosciuti in diverse 
località dell’Italia romana (fra l’altro ad Aquileia) è a mio parere 
la più plausibile. Meno plausibile invece che la figura debba es¬ 
sere completata con la testa diademata nr. 13, inteipretata come 
un ritratto di Livia nel tipo Diva Augusta, secondo un’ipotesi che 
era già stata avanzata da Mario Denti ( Ellenismo e romanizza¬ 
zione nella X Regio. La scultura delle élites locali dall’età re¬ 
pubblicana ai giulio-claudi , Roma 1991, pp. 334-337). A parte 
il fatto che nessun dato topografico o collezionistico suggerisce 
una correlazione fra i pezzi, contro tale possibilità depongono 
l’aspetto e lo stile della testa, da una parte priva dei pur flebili 
segni di caratterizzazione del tipo Diva Augusta (gli occhi gran¬ 
di e ravvicinati, il gonfiore della zona suborbitale), dall’altra in¬ 
quadrabile stilisticamente nel II secolo d.C., come ci mostra il 
trattamento dei capelli. Una testa dunque che sarà appartenuta 
quindi non all’acefala del Seminario ma a una figura ideale, dea 
o musa, di età tardoadrianea o antonina (ringrazio Lucia Faedo 
ed Elena Calandra per avere discusso con me questo punto). 

In generale il gruppo dei ritratti, non numeroso ma fitto di 
pezzi significativi, si segnala per il notevole interesse. Per mol¬ 
ti si pone il dilemma “locale vs importato”, dilemma reso più 
complesso dal fatto che non si riconoscono nuclei stilistici tali 
da poter essere riferiti a una medesima officina. Fra i pezzi de¬ 
gni di menzione vi è certamente un ritratto marmoreo femmini¬ 
le di delicata fattura ancorché piuttosto corroso (nr. 12), la cui 
acconciatura a lunghe ciocche sottili raccolte a coda sulla nuca 
depone a favore di una datazione precoce che Elena Balestrazzi 


precisa, con ragione, all’inizio dell’età augustea e che potrebbe 
essere il più antico ritratto femminile importato della Cisalpina 
orientale. Notevoli sono anche un busto maschile barbato (nr. 
23), buon esempio di quella ritrattistica privata dell’inizio del 
principato di Adriano che conserva ancora riconoscibili ele¬ 
menti stilistici della fase flavia e traianea (per un gruppo di 
ritratti simili: L. Rebaudo, Barbula tonsa e coma in gradus 
formata. Su un ritratto aquileiese del II secolo d.C., «Quaderni 
Friulani di Archeologia», 15, 2005, pp. 69-90) e una magnifica 
testa femminile con “Melonfrisur” e corona vegetale, già nota 
come Pomona, di controversa datazione ma probabilmente di 
età claudia o neroniana (nr. 15). Per una ragione diversa vanno 
segnalate invece due teste maschili: la prima (nr. 27), in pietra 
calcarea, caratterizzata dall’impianto squadrato e dalla bocca 
semiaperta; la seconda (nr. 28), in marmo, con una strana fi¬ 
sionomia in cui colpiscono la fronte bassa, gli occhi piccoli e 
ravvicinati, un lunghissimo naso dritto e una bocca ad ali di 
gabbiano assolutamente priva di confronti. Secondo Elena Ba¬ 
lestrazzi si tratterebbe rispettivamente di un ritratto della fine 
del III secolo d.C. ricavato dalla rilavorazione di una testa di 
fauno e di una testa-ritratto di produzione locale e di difficile 
inquadramento cronologico. A mio parere si tratta invece di 
due pseudo-antichi, e mi propongo di riesaminarli come tali 
in altra sede. La mancanza di informazioni sul rinvenimento 
e la provenienza aggrava i sospetti: le teste risultano infatti 
acquistate nel 1908 da Giancarlo Bertolini, secondo direttore 
del Museo nonché figlio del predecessore Dario, con la gene¬ 
rica dicitura «Concordia». Come mi informa Elena Pettenò, il 
numeroso materiale acquisito fra il 1894 e il 1912 dal Berto¬ 
lini, che non possedeva la competenza antiquaria del padre, è 
di natura estremamente eterogenea e non vi mancano pezzi di 
dubbia origine. Contro l’antichità della testa nr. 27 si era già 
espresso a suo tempo Fernando Rebecchi (ree. a: P. L. Zovat- 
to, Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese; Concordia, 
scavi, battistero; Summaga, abbazia; Sesto al Reghena, abba¬ 
zia; Caorle, Bologna 1973, «AqN» 47, 1976, cc. 236-241). 

Fra i rilievi, lasciando da parte il gruppo delle stele e delle 
are funerarie (nrr. 84-102), alcune delle quali di buona fattura 
ma inquadrabili in tipologie conosciute, si segnala un gruppo di 
piccoli rilievi votivi caratterizzati da quel linguaggio popolare 
che per lungo tempo è stato definito celtico e messo in relazione 
con un sostrato villanoviano-centroeuropeo (la migliore classifi¬ 
cazione in E. Schraudolph, Romische Gòtterweihungen mit Re- 
liefschmuck aus Italien. Altaren, Basen und Reliefs, Heidelberg 
1993, pp. 96-98). Uno di essi è particolarmente enigmatico (nr. 
61): rappresenta una divinità maschile barbata in corta tunica e 
berretto conico che tiene in braccio tre oggetti di difficile identi¬ 
ficazione, già interpretati come fiori o frutti della terra. Nessuna 
delle esegesi finora proposte (Priapo, Silvano, una divinità cam¬ 
pestre autoctona) risulta soddisfacente e anche l’autrice rinuncia 
a prendere una posizione decisa, a dimostrazione di quanto an¬ 
cora incompleta sia la nostra conoscenza dei culti rurali di ori¬ 
gine preromana. 

La sezione dedicata ai sarcofagi (nr. 114-144) comprende per 
la maggior parte pezzi provenienti dal Sepolcreto dei Militi (il 
materiale iscritto anaglifo è escluso) e frammenti di origine col- 
lezionistica dei quali si ignora quasi sempre il luogo di ritrova¬ 
mento. Nessuno fra i pezzi più significativi è inedito. Il più noto 
è il Sarcofago degli sposi, un esemplare architettonico in marmo 
proconnesio con scena di Dextrarum iunctio (nr. 118) che Ser¬ 
gio Tavano definì «per tanti aspetti inquietante e problematico» 
(S. Tavano, Sculture e mosaici tardoantichi, in: Rufino di Con¬ 
cordia e il suo tempo, a c. della Accademia card. Bessarione 
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Roma, Udine 1987 [«AAAd 31], pp. 107-134: 133). Nonostante 
la più che corposa bibliografia resta aperta per questo pezzo la 
questione deH’origine: da un parte l’ipotesi dell’importazione 
sostenuta da Hans Gabelmnann, che lo attribuiva un’officina 
asiatica responsabile di altri esemplari noti nell’area veneto¬ 
orientale e detta perciò “di Aquileia-Grado”, dall’altra quella 
di un’imitazione locale difesa con forza da Paolo Lino Zovat- 
to e Beatrice Scarpa Bonazza. Data la parentela del sarcofago 
concordiese anche con alcuni esemplari rinvenuti in area laziale 
(Roma, Ostia, Lanuvio) l’origine asiatica sembra più credibile. 
Non convince invece la spiegazione alternativa, prudentemente 
adottata daH’autrice nella scheda, ovvero che alcuni esemplari di 
sarcofagi prodotti in Cisalpina siano stati esportati nel Lazio alla 
fine del III secolo d.C. 

Un giudizio conclusivo sul volume è, nel complesso, pre¬ 
maturo. Si tratta comunque di un lavoro importante, che ha 
richiesto aH’autrice molta fatica: aver messo a disposizione 
della comunità scientifica un tale strumento è un merito non 
piccolo. Grazie ad esso il dibattito sulla scultura concordiese è 
destinato a intensificarsi, ed è possibile che talune classificazioni 
e datazioni siano in un prossimo futuro aggiustate e precisate. 
Ma questo è in fondo il destino cui ogni catalogo degno di tal 
nome deve aspirare: richiamare attenzione, suscitare discus¬ 
sioni, introdurre il materiale del museo nel vivo del dibattito 
scientifico internazionale. 

Ludovico Rebaudo 


S. Ciglenecki, Z. Modrijan,T. Milavec, Poznoanticna utrjena 
naselbina Tonovcoc grad pri Kobaribu. Naselbinski ostanki in 
interpretacija (Late antique fortified settlement Tonovcov grad 
near Kobarid. Settlement remains and interpretation), Opera 
Instituti Archaeologici Sloveniae, 23-24, Ljubljana 2011. 

Attesa da tempo, è finalmente uscita la pubblicazione scien¬ 
tifica degli scavi di Tonovcov grad, presso Caporetto. L’opera 
si compone di due volumi; il primo, di oltre trecento pagine, 
inizia con una introduzione di Slavko Ciglenecki che tratta 
della posizione geografica, dell’origine del nome, della storia 
della ricerca. Di seguito una breve parte di Benjamin Stular 
illustra la viabilità antica. Quindi vi è il resoconto degli scavi, 
con la completa cronologia dell’abitato e relazioni sullo scavo 
degli edifici 1,2 e 3 oltre che sul complesso ecclesiastico e sulla 
cisterna, per mano anche di Zvezdana Modrijan e Tina Milavec. 
Al capitolo delle due autrici dedicato alla cronologia dei diversi 
edifici messi in luce fanno seguito i confronti e una valutazione 
complessiva sull’insediamento in relazione anche alle difese 
tardoromane dell’Italia. 

Dopo la comparsa di alcuni articoli e studi preliminari (tra 
l’altro in questa stessa rivista nel 1994) è disponibile l’edizione 
completa degli scavi effettuati a partire dal 1993 a Tonovcov 
grad, il più importante tra gli insediamenti tardoantichi/alto- 
medievali sloveni per la sua complessità e per lo straordinario 
stato di conservazione. Per questo fu orgogliosamente definito 
la “Pompei slovena” (p. 28). 

Solo la parte più elevata di un piano largo circa 300 m fu 
occupata dall’insediamento (p. 17) - di m 150 x 90 - cui appar¬ 
teneva una trentina di abitazioni, anche a più vani, circondate 
da un muro di cinta, largo 80 cm, che sui lati più facilmente 
accessibili era rinforzato da edifici addossati all’interno. 


Particolarmente interessante il complesso ecclesiastico 
formato da tre chiese e uno spazio interpretato come memoria; 
compaiono alcuni elementi tipici dell’arco alpino orientale, 
quali le chiese parallele con presbiterio sopraelevato rispetto 
alla navata e separato da essa da una recinzione, il banco pre¬ 
sbiteriale con relativa cattedra, l’aula rettangolare a una sola 
navata e il nartece. Il pavimento, quando è conservato, è in 
malta e non in mosaico come in più prestigiosi edifici. La chie¬ 
sa settentrionale e quella centrale furono costruite per prime. 
Nella prima fase il pavimento non era in malta, come invece 
nella seconda. Un certo numero di chiodi sembra essere appar¬ 
tenuto alle strutture del tetto. Numerosi frammenti di vetro si 
rinvennero dietro il banco presbiteriale della chiesa centrale 
per cui è possibile che lo spazio fosse usato per contenere 
oggetti liturgici, sebbene la lucerne potessero essere servite 
anche per l’illuminazione. 

Il fortunato rinvenimento di uno spatheion con una moneta 
d’argento di Giustiniano I nella chiesa centrale offre un termi- 
nus post quem per la ricostruzione delle due chiese, dell’altare e 
del banco presbiteriale, nonché della pavimentazione. A giudi¬ 
care dal numero dei frammenti di vetro, sembra che vi fossero 
delle vetrate. 

La funzione della così detta memoria non è chiara: questa 
interpretazione deriva dalla presenza di una fossa che potrebbe 
essere stata un cenotafio. Il gran numero di piccoli rinvenimenti 
potrebbe far pensare anche a una sacristia, ma non è accantonata 
neppure l’idea di un battistero. 

Alla c.d. memoria si unisce la terza chiesa, meridionale, che 
fu evidentemente costruita successivamente; in essa il pavi¬ 
mento in malta fu gettato direttamente sopra il letto di roccia e 
il banco presbiteriale è molto più povero. Non si sa quando il 
nartece, comune alle chiese centrale e settentrionale, sia stato 
costruito. Il ridotto numero di frammenti di tegole fa pensare 
che avesse una copertura in legno. Forse fu addossato alla metà 
del VI secolo, quando furono costruiti i banchi presbiteriali e 
furono gettati i pavimenti in malta. 

Tra la chiesa centrale e quella meridionale vi è uno spazio 
più basso la cui interpretazione è problematica, anche perché qui 
fu scavata una trincea (p. 208). 

Dell’insediamento è stata scavata una cisterna (p. 155) posta 
sul ripiano orientale, a un livello più alto. Essa, che forse non era 
l’unica esistente, fu in parte distrutta durante la seconda guerra 
mondiale da trincee effettuate da soldati tedeschi. La cisterna 
fu dismessa quando l’abitato rimase deserto, ovvero all’inizio 
del VII secolo. 

La storia del sito si ricava essenzialmente dagli altri tre 
edifici integralmente scavati. Nel primo (1) sono stati rinvenuti 
scarsi resti preistorici e residui di età romana, databili dal I al 
III secolo, nt\Y humus e in strati riferibili al VI secolo d. C. 
Un insediamento temporaneo nell’area può essere datato nella 
seconda metà del III sec., ma oggetti di questo periodo - per lo 
più monete -sono stati trovati negli strati più tardi o rimescolati. 
Le monete sono soprattutto antoniniani, in parte ben conservati 
e in parte molto usurati. Si ipotizza che in parte possano essere 
stati rimessi in circolazione nel tardo IV e all’iniziale V sec. 

(p. 166). 

Della prima fase dell’insediamento tardoantico, che si data 
nella seconda metà del IV e nell’iniziale V sec. d. C., riman¬ 
gono sotto l’edificio 1 solo spezzoni di muri, di una (o due?) 
costruzioni di cui non è possibile ricostruire la pianta (p. 168). 
A giudicare dallo spessore dei muri e dalle modeste fondazioni, 
forse esso non era molto alto oppure solo la parte inferiore era 
in muratura (p. 180). A causa della differenza di quota delle 
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fondazioni e dell’emergere del letto di roccia è facile supporre 
che il pavimento fosse in legno (p. 182). 

I rinvenimenti consentono di avere un’ idea solo parziale 
dell’interno, ove certo esistevano casse di varie dimensioni per 
contenere i beni di casa e vi erano forse anche lucerne in cotto o 
in vetro. È possibile che la maggior parte delle faccende di casa 
si svolgesse all’esterno di fronte all’edificio, ove probabilmente 
esisteva un portico (resti di una base di un sostegno) sui due lati 
di fianco all’ingresso. Davanti all’edificio un gruppo di lastre 
piatte ha fatto pensare all’esistenza di un focolare esterno, ma 
esse non mostrano traccia di fuoco. 

E difficile pensare a una catastrofe come causa di abban¬ 
dono, piuttosto gli autori ritengono più probabile una lunga 
decadenza: forse anche quando l’edificio era in parte rovinato 
continuò ad essere temporaneamente abitato. 

La storia insediativa degli edifici 2 e 3 (pp. 193-199) non 
varia di molto. Qui la fase preromana si arricchisce di isolati 
rinvenimenti dal Paleolitico al Mesolitico fino all’Eneolitico o 
all’età del bronzo. 

L’edificio 3 venne abitato nella prima fase tardoantica e 
abbandonato intorno alla metà del V secolo: alla fine del V era 
completamente distrutto. Allora o all’inizio del VI si costruì 
l’edificio 2. Qui si rinvenne una fibula a bracci uguali, databile 
dalla metà del VI alla metà del VII secolo. L’assenza di un 
focolare rende difficile ipotizzarne un uso abitativo, mentre la 
relativa abbondanza di parti di oggetti metallici, anche all’ester¬ 
no, ha fatto pensare che qui fossero prodotti o rilavorati oggetti 
metallici [ma dove avrebbero avuto luogo le lavorazioni a 
fuoco?]. La vicinanza agli edifici ecclesiastici ha fatto supporre 
che questo fosse un battistero: la costruzione povera sembrereb¬ 
be far scartare l’idea, anche se effettivamente un battistero non 
è stato rinvenuto né dentro né vicino alle chiese. 

Si può ipotizzare che in alcune parti dell’insediamento la 
popolazione autoctona abbia continuato ad abitare fino al VII 
secolo (p. 52). 

La quarta parte del primo volume comprende i confronti, 
distinti edificio per edificio. Per l’edificio I la pianta monova¬ 
no è una delle forme più comuni nell’arco alpino orientale (p. 
215). 

Le tre chiese di Tonovcov grad corrispondono appieno al 
modello “aquileiese” diffuso nelle Alpi orientali. I banchi in 
muratura furono aggiunti - qui come altrove - nei decenni 
centrali del VI secolo, forse per un incremento del clero. In 
precedenza erano lignei, come i gradini di accesso dalla navata 
al presbiterio e probabilmente anche gli altari. Rimane ancora 
aperta e pertanto problematica l’interpretazione definitiva del 
complesso ecclesiastico di Tonovcov grad, dato che questo non 
pare essere stato né sede vescovile né luogo di pellegrinaggio. 

Sasa Cavai e Ivan Spraic studiano l’orientamento degli 
edifici ecclesiastici di Tonovcov grad (pp. 247-255): per le due 
chiese settentrionale e centrale esso corrisponde alla levata del 
sole il 2 febbraio, il che permette suggestivi riferimenti alla 
Candelora e ai culti precristiani che essa sostituì nel corso del 
V secolo. 

II capitolo 5 considera il luogo fortificato di Tonovcov 
grad nell’ambito del sistema difensivo dell’Italia tardoromana. 
L’abbondante e ricco abbigliamento maschile insieme con la 
modestia dei resti architettonici sembrerebbe spiegabile solo 
con una presenza militare (p. 260). Lo confermerebbe anche la 
posizione dell’insediamento, strategicamente importante, ma 
irrilevante sotto l’aspetto economico. 

Gli scavi di Tonvocov grad e i molti confronti presenti nei 
volumi che li pubblicano permettono di avere un’idea più preci¬ 


sa della situazione nell’arco alpino orientale e in particolare nel 
territorio di Aquileia dal IV al VII secolo. Gli autori guardano 
soprattutto alla Slovenia (ma anche alla Serbia, ad es. a p. 230), 
mentre la stessa vicinanza geografica fa pensare che i modelli 
fossero Aquileia e Forum Iulii, anche se è indubbio che proprio 
in Slovenia si sono svolte le ricerche più sistematiche. 

Le ricerche degli ultimi decenni hanno profondamente modi¬ 
ficato il quadro della nostra conoscenza dei refugia tardoantichi 
come concepito quarantanni fa. Le forme più diverse fanno la 
loro comparsa nel V e nel VI secolo; allora gli insediamenti 
furono usati per un lungo periodo. 

Il secondo volume, più massiccio, ha oltre 550 pagine, com¬ 
prensive di 106 tavole: esso riguarda i rinvenimenti, suddivisi 
in metalli (Tina Milavec, pp. 21-75), vetri (Tina Milavec, pp. 
83-115), ceramica (Zvezdana Modrijan, pp. 121-212), monete 
(Peter Kos, pp. 221-238) e rinvenimenti di epoca preistorica 
(Dragan Bozic, pp. 239271). 

Il discorso sui rinvenimenti meriterebbe un’analisi appro¬ 
fondita, che va ben al di là dello spazio concesso per questa 
recensione. Dei circa 800 pezzi metallici alcuni sono analizzati 
in dettaglio. Specialmente la parte relativa alle fibule tardoanti- 
che - di cui Tina Milavec è una apprezzata specialista - contiene 
approfondimenti di indubbio valore e utilità. Non risulta chia¬ 
ramente spiegabile il numero alquanto elevato di fibule del I e 
del II secolo, che si ipotizza possano essere state forse riunite 
per una rifusione. Questo concetto, a partire dallo studio del 
materiale rinvenuto sull’Hemmaberg, si è progressivamente dif¬ 
fuso nell’arco alpino orientale e in Lriuli, coinvolgendo Zuglio, 
Strassoldo, probabilmente Aquileia e anche altri ripostigli 
metallici predisposti per il riutilizzo. 

La parte dedicata alla ceramica (circa 150 kg, di cui T 87,7 
% rinvenuto nell’area dell’edificio 1) (p. 121) si basa sui circa 
2000 frammenti scelti per la pubblicazione: di questi circa nove 
decimi appartengono alla ceramica grezza. Molto utile la parte 
dedicata alla tecnologia (pp. 161-169) e all’analisi delle forme, 
distinte in dieci tipi di forme aperte (con tavola sintetica alla p. 
175) e otto di forme chiuse (con sintesi a p. 189). Particolare 
cura è stata poi data all’analisi della decorazione. 

Giova ricordare che sulla base dei rinvenimenti la conoscen¬ 
za della cultura materiale del tardoantico dell’ alto medioevo è 
in continua evoluzione anche grazie a un dialogo tra studiosi 
di diverse nazioni (italiani, sloveni, austriaci in primis). Perciò 
ogni volta che si tentano sintesi di singole classi di materiale 
c’è il rischio che esse nascano già vecchie. E ad es. il caso 
dei calici in vetro su cui a partire dall’opera del Bierbrauer su 
Invillino (1987) si è fatta molta strada e per cui grazie agli studi 
di Alessandra Marcante anche Aquileia ha ora un suo meritato 
posto. Uno sguardo più ampio all'Italia settentrionale avrebbe 
forse permesso di inquadrare meglio anche alcuni ornamenti 
in vetro e via dicendo. Lo stesso si potrebbe dire per molti altri 
specifici campi (tra tutti cito il caso della LRC). 

La serie dei saggi del secondo volume si completa con 
le analisi antropologiche dei resti scheletrici, a cura di Petra 
Leben-Seljak (pp. 279-302). Colpisce la scarsa aggressione 
delle carie, incrementata solo dall’avanzare dell’età: ciò sembra 
essere in contrasto con quanto osservato in altri siti indagati 
della Slovenia anteriori alla venuta degli Slavi. Altri acciacchi 
della vecchiaia sono segnalati dalla spondilosi deformante delle 
vertebre lombari, mentre sono state registrati anche fratture 
della tibia e disturbi del metabolismo. Qualche osservazione 
sulle sepolture (8 bambini, 3 maschi e 2 femmine) compare 
anche nel primo volume, in relazione agli scavi e nel secondo 
per quanto riguarda gli oggetti metallici. Di grande interesse 



RECENSIONI E SEGNALAZIONI 


490 


489 


la sepoltura femminile n. 21 in cui la defunta portava al dito 
un anello databile alla fine del VII secolo e teneva nella mano 
destra una ZkF di quattro secoli precedenti (nel secondo volume 
a p. 73). 

I resti animali di Tonovcov grad formano uno dei complessi 
più ricchi della Slovenia e il più abbondante del periodo tardo 
antico. L’analisi della macrofauna, a cura di Boris Toskan e 
Janez Dirjec (pp. 303- 374) è estremamente dettagliata e rivela 
alcune differenze tra la prima e la seconda fase tardoantica 
dell’insediamento. Verso la fine della prima fase tardoantica 
sembra declinare la presenza dei bovini, a favore dei caprovini. 
Nel VI secolo l’allevamento degli ovini sembrerebbe orientato 
qui più verso la produzione di carne e latte che quella della lana 
(p. 361). La presenza di resti di molti giovani individui fa pen¬ 
sare poi che il piccolo gregge fosse allevato per il fabbisogno 
di latte piuttosto che per la carne. Come ci informano le fonti 
antiche, pare che in quell’epoca fosse molto apprezzato il latte 
di capra, ma anche la carne di caprovini poteva a Tonovcov grad 
sostituire quella dei maiali, alquanto scarsi. Contrariamente a 
quanto si crede specialmente per la Gallia Cisalpina, sembra 
che lungo la valle dellTsonzo si preferisse la carne degli ovini 
a quella del maiale. 

Tra gli animali domestici di Tonovcov grad occorre includere 
gli uccelli, di cui rimangono 189 ossa - di cui ben 169 di Gallus 
gallus domesticus - che sono studiate da Francesco Boschin 
(pp. 389-394). Conclude il volume la presentazione dei risultati 
delle analisi microscopiche sulla ceramica grezza effettuata da 
K. Patrick Fazioli (pp. 395-405), da cui si ricava la sostanziale 
continuità tecnologica nel sito fino all’alto medioevo. 

In sintesi l’insediamento era abitato da poche decine di 
soldati che in larga parte dovevano provvedere al proprio 
sostentamento, fondamentalmente basato sull’agricoltura, anche 
se non devono essere sottovalutate le importazioni ( annona !). 
Rimangono i segni dell’antica civiltà, mentre si affiancano quel¬ 
li della cultura germanica. 

L’opera si rivela dunque come un caposaldo fondamentale 
per lo studio del tardoantico e dell’alto medioevo nell’arco alpi¬ 
no orientale, sia sotto l’aspetto propriamente archeologico sia 


per i conseguenti dati storici, di prima mano, che essa contiene. 
Molte parti, come è d’uso specialmente nella pubblicazioni 
dell’Istituto archeologico della Slovenia di Lubiana, contengono 
interessanti quadri d’insieme, da cui le future ricerche anche 
nell’Italia nordorientale dovranno partire. 

Gli autori inquadrano la ricostruzione di Tonovcov grad 
(fase LA 2) e delle sue chiese nell’ambito della “reconquista” 
bizantina, precisamente giustinianea. Essa produsse certo muta¬ 
menti in tutto l’arco alpino, a partire dalla cacciata dei Goti e 
quindi dalla necessità di una riorganizzazione territoriale, ma 
siamo fermamente convinti che il centro di tutti questi fenomeni 
fu ancora una volta Aquileia insieme con Grado. Per Aquileia, 
del resto, in accordo con una pervicace tradizione storiografica 
medievale, il legame con Narsete è ora fortemente rivalutato 
sotto l’aspetto archeologico e storiografico. 

Il sito fa comprendere la crescente importanza di Cividale 
e della via che da Forum Iulii attraverso il Predii conduceva in 
Carinzia. Nel primo volume (specialmente a p. 268) si citano 
numerosi luoghi che potrebbero aver ospitato insediamenti 
coevi e che non sono ancora stati indagati né adeguatamente 
segnalati. Tra tutti questi, Tonovcov grad sembra essere il più 
importante. 

Il primo volume si segnala per le belle foto (ad es. fig. 2.10 
a p. 80) e i bellissimi disegni colorati anche a piena pagina 
(es. alle pp. 100-102, 104-105, 108-109) che esprimono con 
immediatezza e con rigore una esauriente documentazione. 
Nella versione inglese vi è il classico errore di indicare Treviso 
al posto di Tarvisio (es. p. 54, ma correttamente Tarvisio a p. 
264). La trattazione delle strade nel Medioevo sarebbe stata più 
comprensibile se si fosse fatto riferimento alla carta politica 
dell’epoca. Scarsissimi gli errori di ortografia per la lingua 
italiana: del tutto scusabili un Cordenon, un Pesina, un Vila, un 
Doberdob, un Galia. 

Insomma un’opera fondamentale che non deve mancare in 
nessuna biblioteca specializzata o anche privata di chi si occupi 
di questi problemi. 

Maurizio Buora 
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ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 2008: RELAZIONE MORALE DEL PRESIDENTE 


In questa prima Assemblea generale dopo le ultime elezioni 
per il rinnovo del Consiglio, desidero prima di tutto ringraziare 
quanti hanno voluto dimostrarci la loro fiducia e quanti ci hanno 
preceduto nella guida della nostra Associazione, per tanti versi 
benemerita di Aquileia: intendo riferirmi agli immediati prede¬ 
cessori e cioè alla contessa Margherita Cassis Faraone, il cui 
generoso mecenatismo consente tuttora di mantenere in vita la 
dispendiosa Mostra fotografica sui prestigiosi monumenti roma¬ 
ni e cristiani della città antica, la prof. Luisa Bertacchi, per tanti 
decenni genio tutelare di Aquileia e della nostra Associazione, 
il prof. Gino Bandelli, attivo e scrupoloso direttore della rivi¬ 
sta «Aquileia Nostra», e il prezioso collaboratore, sig. Franco 
Zampar, che ci lascia per ragioni di salute. 

Un vivo ringraziamento anche a quei membri del neoletto 
Consiglio che non si sono sottratti all’incombente fatica di ruoli 
direttivi e, più specificamente, alle due Vicepresidenti, la dott. 
Franca Maselli Scotti e la dott. Silvia Blason, che mi auguro ci 
aiutino a mantenere, con rinnovato slancio, più saldi e organici 
rapporti con il Museo Archeologico Nazionale e, rispettivamen¬ 
te, con la città e con la costituenda Fondazione per Aquileia; alla 
dott. Fulvia Ciliberto, dinamica ed energica Segretaria; al dott. 
Maurizio Buora che ha assunto il pesante incarico di dirigere la 
rivista, fiore all’occhiello della nostra Associazione. 

Un doveroso e riverente ricordo infine a un illustre Socio 
da poco scomparso, Ruggero F. Rossi, professore emerito di 
Storia Romana nell’Ateneo tergestino mancato nel novembre 
2007 all’età di 83 anni. La sua morte ha destato profondo cor¬ 
doglio nell’ambiente culturale triestino e specialmente in quello 
dell’Università degli Studi, dove aveva profuso uno spirito di 
servizio non comune, facendosi carico non solo dei gratificanti 
impegni connessi con l’attività scientifica e con la quotidiana 
attività didattica, ma anche di più pesanti ruoli, come quelli di 
Direttore dell’Istituto di Storia per dodici anni e di Preside della 
Facoltà di Magistero (1974-1983). Il suo valore di studioso è 
ben noto a quanti si accostano alle discipline storiche e fu già 
messo in evidenza da colleghi illustri e da allievi in occasione 
dell’incontro di studio su la Scuola triestina di Storia Antica, 
i cui Atti furono pubblicati nei «Quaderni Giuliani di Storia» 
(2000), che raccolgono anche la sua bibliografia più recente 
(1995-2000), mentre quella precedente (1951-1994) è elenca¬ 
ta nel Suo volume Scritti di Storia Romana, edito a cura del 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di Trieste 
nel 1996. Esso raccoglie 27 articoli apparsi tra il 1951 e il 1996 
su temi che spaziano dalla storia politica di Roma negli anni 
cruciali delle guerre civili a questioni di storia imperiale, a spe¬ 
cifici contributi di carattere epigrafico-antiquario e a numerosi 
interventi sulla romanizzazione della Cisalpina e in particolare 
dell'Alto Adriatico. 

Mi corre anche l’obbligo di annunciare che, nel corso 
dell'anno, due membri collaudatii del Consiglio hanno dato 
le loro dimissioni, nonostante la nostra rispettosa resistenza 
ad accoglierle: mi riferisco al prof. Gino Bandelli e alla dott. 
Alessandra Vigi Fior, cui subentrano due noti studiosi di ulti¬ 


ma generazione, la prof. Monica Salvadori e il dott. Cristiano 
Tiussi, primi dei non eletti: noi li accogliamo come forze nuove 
con grande compiacimento, non solo perché contribuiscono ad 
abbassare l’età anagrafica del Consiglio, e a loro guardiamo con 
apertura d’animo e con grande fiducia in un momento difficile 
non solo per la vita dell’Associazione, costretta a muoversi, 
come del resto l’Università e tante altre istituzioni culturali, 
in un quadro di incertezza e di crisi permanente a causa delle 
ristrettezze finanziarie. 

Conscio di tali difficoltà, il neoletto Consiglio, riunitosi in 
seduta con ritmo bimestrale, ha inteso promuovere nello scorso 
anno una serie di attività culturali che, oltre a continuare, con la 
pubblicazione della rivista, l’opera di valorizzazione e di studio 
dei monumenti e degli scavi di Aquileia anche in riferimento 
alle regioni contermini, potessero conferire all’Associazione 
una maggiore visibilità e radicamento sul territorio con momenti 
di aggregazione di alto livello scientifico, artistico e divulgati¬ 
vo. 

Con queste prospettive, il Consiglio ha ritenuto di ripetere con 
ritmo settimanale il ciclo di 12 conferenze estive nei fascinosi 
e profumati portici del Museo Archeologico con degustazione 
di vini aquileiesi; gli incontri, svoltisi con ritmo settimanale da 
luglio a settembre, hanno continuato a riscuotere vivo interesse 
e ci consigliano a sostenere e a consolidare l’iniziativa. 

L’attenzione si è poi rivolta alla sede storica dell’Asso¬ 
ciazione, la prestigiosa casa del canonico Bertoli, bisognosa 
peraltro di intereventi conservativi e di ammodernamenti per 
essere trasformata da magazzino e da deposito in contenitore di 
iniziative culturali e diventare cuore pulsante delle istituzioni 
scientifiche qui insediate. Per raggiungere questi scopi audaci 
e ambiziosi in tempi di “vacche magre”, stiamo elaborando 
un progetto interreg che ci consenta almeno di accarezzare un 
sogno, se non di vederlo realizzato. Intanto però, il 3 agosto 
scorso, abbiamo voluto celebrare i 125 anni dell’apertura del 
Museo Archeologico Nazionale, ospitando un raffinato concerto 
da camera del Maestro Stefano Casaccia nel poetico cortiletto 
della casa Bertoli, aperto la prima volta al pubblico per una 
manifestazione d’arte: è stato un successo e un vero collaudo 
che ci ha consentito di sperimentare la congruità della sede per 
simili progetti. 

Il 29 settembre scorso, si è organizzata una giornata di visite 
guidate da specialisti a siti esclusivi, come evento conclusivo 
delle attività estive. 

Per tutto questo, devo ringraziare i membri del Consiglio che 
si sono particolarmente prodigati con fatica e sacrificio perso¬ 
nali, come pure gli Istituti di Credito e le aziende vinicole del 
territorio che ci hanno sostenuto. 

Ma non posso dimenticare neppure la feconda sinergia che 
abbiamo cercato di sviluppare con il Museo Archeologico e con 
il Centro di Antichità Altoadriatiche nell’organizzazione delle 
settimane di Studi Aquileiesi; con il Ministero dei Beni culturali, 
partecipando alla giornata di studio su Aquileia indetta a Roma lo 
scorso giugno; con l’Università degli Studi di Udine, prendendo 
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parte alle giornate di studio su La ricerca epigrafica e antiquaria 
nelle Venezie dall’età napoleonica all’unità, di cui sono appena 
usciti gli Atti; con TAmministrazione comunale di Aquileia, 
partecipando al convegno su “Reliquie e potere”, organizzato 
lo scorso settembre; con la Società per la conservazione della 
Basilica, che il 12 luglio scorso ci ha consentito di poter con¬ 
templare con rinnovato stupore il mistero cristiano filtrato dalla 
tradizione aquileiese nei restaurati affreschi del catino absidale 
della basilica di Poppone e che, prima di Natale, ci ha conse¬ 
gnato la signorile ristampa in traduzione italiana de La basilica 
di Aquileia di Karl von Lanckoronski curata da Sergio Tavano. 
Abbiamo voluto essere presenti anche nel Comitato nazionale per 
le celebrazioni dell'anno cromaziano che, inaugurato il 2 dicem¬ 
bre scorso con una solenne concelebrazione in basilica, alla fine 
del maggio prossimo, vedrà svolgersi ad Aquileia un Congresso 
scientifico intemazionale sulla figura e sull’opera del grande 
vescovo, solo ultimamente riscoperto grazie alle investigazioni 
del p, Joseph Lemarié e di don Raymond Étaix. 

Per il 2008, oltre alla pubblicazione della rivista, avremmo in 
animo di promuovere le seguenti iniziative, che sottopongo alla 
valutazione dell’Assemblea come griglia di riflessione: 

- prima di tutto, in ordine d’importanza, un convegno interna¬ 
zionale su materiali archeologici di grande fascino, come le 
gemme, da tenere in due giornate nel giugno prossimo; 

- una mostra sulle gemme, che si aprirà in concomitanza con 
il convegno e durerà cinque mesi (giugno-ottobre); 

- un ciclo di 12 conferenze a tema, con degustazione di vini 
aquileiesi, a partire da luglio fino a settembre con ritmo set¬ 
timanale; 

- tre concerti da camera da tenersi nel giugno prossimo, in 
occasione dell’inaugurazione della mostra, e nei prossimi 
mesi di luglio e di settembre, in apertura e in chiusura del 
ciclo di conferenze; 


- una giornata di visite guidate da specialisti a siti esclusivi, a 
fine settembre, come evento conclusivo delle attività estive; 

- la realizzazione di uno stand alPintemo della XIV edizione 
dell’iniziativa “Aquileia d’inverno”, promossa dall’Asso¬ 
ciazione “Pro loco Aquileia”, nel mese di dicembre, con 
lo scopo di far conoscere i fini e le iniziative della nostra 
Associazione. 

- la partecipazione al Congresso internazionale di Archeologia 
Cristiana, che si terrà a Toledo il prossimo settembre. 

Per il 2009 stiamo pensando a una giornata di studio volta 
a celebrare l’80° dell’Associazione e a ospitare l’annuale 
convegno dell’AISCOM (Associazione italiana per lo studio 
e la conservazione del mosaico) che potrebbe contribuire a far 
conoscere questa nostra città del mosaico a un più vasto numero 
di specialisti. 

Questi sono gli auspici; per realizzarli occorrono energie e 
sostegno da parte dei pubblici poteri, che stiamo cercando di 
sensibilizzare e di attivare con quella serie di iniziative finora 
elencate, mentre restiamo disponibili per eventuali altre pro¬ 
poste e attive collaborazioni da parte di Soci volonterosi, con 
grande fiducia anche nei supporti che potranno venire dalla 
neocostituita Fondazione per Aquileia. 

Prego ora il Signor Sindaco di voler portarci il saluto della 
città e magari anche una parola di speranza per le sorti future 
dell’Associazione. Toccherà poi alla dott. Franca Maselli Scotti 
riferire sugli esiti delle principali esplorazioni archeologi- 
che condotte nel decorso anno dalla Soprintendenza, al dott. 
Maurizio Buora illustrare il fascicolo della rivista in prepa¬ 
razione e infine ai Signori revisori dei conti informarci sulla 
congruità dei magri bilanci. 


Giuseppe Cuscito 
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ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 2009: RELAZIONE MORALE DEL PRESIDENTE 


Penso di trovare l’unanime consenso quando affermo che, 
il decorso 2008, annus horribilis specie per la crisi economica 
mondiale e per le criticità denunciate nel settore della ricerca, 
ha segnato per la nostra Associazione un annus mirabilis. E 
dico mirabilis perché, nonostante tutto, siamo stati in grado di 
realizzare il programma di attività e di promozione culturale 
che ci eravamo proposti e che avevamo sottoposto all’appro¬ 
vazione dell’Assemblea generale del 2008, nel tentativo di un 
rilancio volto a dare all’Associazione Nazionale per Aquileia 
quella visibilità e quel credito da essa largamente meritato con 
una serie di iniziative vissute come tappe di un percorso che 
culminerà nelle celebrazioni dell’ottantesimo di sua fondazione 
il prossimo settembre. 

La prima di queste tappe è stato il convegno internazionale di 
studio sulla glittica organizzato dalla prof. Gemma Sena Chiesa, 
che lo scorso giugno aveva radunato ad Aquileia una corona di 
specialisti per affrontare una serie di problemi relativi all’arte 
dell’intaglio delle pietre dure, di cui la metropoli altoadriatica, 
grazie al grandissimo numero di rinvenimenti, risulta uno dei 
principali produttori del mondo antico. 

In attesa di vedere gli Atti di quel convegno in preparazione 
da parte della stessa Sena Chiesa, cui dobbiamo immensa grati¬ 
tudine, abbiamo avuto il grande coraggio di allestire e di inau¬ 
gurare lo scorso 13 dicembre, in collaborazione sinergica col 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, la mostra Fulgore 
di colori nel collezionismo asburgico. Gemme aquileiesi per la 
prima volta tornate da Vienna e da Trieste, mostra esposta al 
pubblico per cinque mesi nei locali del Museo e illustrata da un 
apprezzato catalogo col titolo significativo Preziosi ritorni. 

Ho parlato di coraggio, pensando alla fatica sostenuta in 
vario modo e su vari fronti con grande generosità e dedizione da 
alcuni membri del Consiglio, oltre che dalla dott. Marzia Vidulli 
Torlo e dal sig. Marino Ierman dei Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste nonché dal personale del Museo Archeologico di 
Aquileia nelle persone di Daniele Pasini e Antonella Crisma, cui 
rinnovo i sensi della nostra gratitudine. 

Ma, al di là della fatica, c’era stata la preoccupazione assil¬ 
lante di trovare gli sponsors che sostenessero finanziariamente 
l’iniziativa in tempi critici come i nostri specie per le sorti della 
cultura: perciò è doveroso ricordare ancora una volta con animo 
grato la Presidenza della Giunta e l’Assessorato alla cultura 
della Regione, l’Assessorato alla cultura e al Turismo della 
Provincia di Udine, la Fondazione per Aquileia, la Fondazione 
CRUP, la Banca di Credito Cooperativo di Fiumicello e Aiello, 
la Cassa di Risparmio del Friuli Venezia Giulia, la Ca’ Tullio, 
l’Arte & Grafica e la Ditta Rubelli, oltre alla Fiera di Vicenza e 
ai Musei Civici di Vicenza, che, avendo manifestato il proposito 
di ospitare la mostra nei loro locali, proposito rimasto inspiega¬ 
bilmente inevaso, hanno voluto contribuire alle spese di stampa 
del catalogo con le raffinate quadricromie. 

Ma il coraggio del Consiglio è andato oltre se non è mancato 
l’ardire di proporre Aquileia come sede dell’annuale Convegno 
dell’AISCOM assumendoci l’obbligo di garantire la stampa 


degli Atti per la cifra pattuita di 10.000 euro e di reperire le 
risorse indispensabili per onorare l’impegno e assolvere ai pur 
minimi doveri di ospitalità e di accoglienza. 

Abbiamo continuato con successo quel ciclo di conferenze 
estive a tema, con degustazione di vini aquileiesi, nei portici del 
Museo Archeologico. 

E continuata anche l’apertura permanente della mostra foto¬ 
grafica su “Aquileia crocevia dell’impero romano”, gentilmente 
sostenuta dalla liberalità della nostra Presidente onoraria, con¬ 
tessa Cassis Faraone. Quest’anno si sono registrate 300 visite in 
più rispetto all’anno scorso per un totale 10.400 visitatori con 
una vendita di libri per 4.300 euro. 

Con gli incontri promossi nel corso dell’anno si sono incro¬ 
ciate due serate di teatro e musica nel suggestivo patio di Casa 
Bertoli, in collaborazione con i viticoltori aquileiesi e con la 
Ditta Design di Margherita Cassis Faraone: il 15 luglio Brani 
di teatro latino recitati a leggio con la prolusione di Annalisa 
Giovannini e il 21 luglio Sonate e concerti del barocco italiano 
col Trio Nova Academia di Stefano Casaccia, Giorgio Blasco e 
Manuel Tomadin. Inoltre, alla fine di settembre, è stata organiz¬ 
zata una giornata di visite guidate specialistiche a siti esclusivi, 
come evento conclusivo delle attività estive. 

Ma, al di là di questo fervore di opere straordinarie che 
ha costretto a un superlavoro alcuni membri del Consiglio e 
la stessa nostra collaboratrice, dott. Elena Menon, nuova alla 
compilazione di rendiconti e di bilanci per la prima volta così 
complessi e proprio per questo tanto più meritevole di particola¬ 
re menzione, abbiamo continuato l’attività ordinaria con la pub¬ 
blicazione del numero LXXVIII (2007) della rivista «Aquileia 
Nostra» di 618 colonne - nostro fiore all’occhiello - diretta con 
competenza e generosa dedizione dal dott. Maurizio Buora, cui 
dobbiamo esprimere sincera gratitudine. 

In conclusione le iniziative culturali sviluppate dall’Asso¬ 
ciazione nel corso del 2008 si possono articolare in tre sezioni 
fondamentali: 1) pubblicazioni, 2) attività scientifica, 3) promo¬ 
zione didattica e turistica. Per il 2009, sotto la voce pubblica¬ 
zioni, si prevedono la stampa del numero LXXIX di «Aquileia 
Nostra», ormai in stato di preparazione avanzata, la stampa del 
volume con gli Atti del Convegno internazionale sulle gemme e 
quello con gli Atti del Convegno dell’AISCOM che si svolgerà 
ad Aquileia. Quanto all’attività di promozione didattica e turisti¬ 
ca, contiamo sull’apertura permanente della mostra fotografica 
su Aquileia, grazie al sostegno della contessa Cassis Faraone, 
sul ciclo di conferenze a tema in collaborazione col Museo 
Archeologico Nazionale e sulle visite guidate. 

Alla fine di questo bilancio di iniziative culturali che pro¬ 
pongo all’approvazione dell’Assemblea dei Soci, non mi resta 
che ringraziare personalmente tutti e ciascuno per l’impegno 
profuso con spirito di solidarietà nel nome glorioso e unificante 
di Aquileia romana e cristiana. 

Giuseppe Cuscito 
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ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 2010: RELAZIONE MORALE DEL PRESIDENTE 


Pur con un trasferimento di campo e di significati, vorrei 
salutare tutti e ciascuno con quell’acclamazione di gioia che la 
liturgia della quarta domenica di Quaresima mutua da Is. (66, 
10-11): Laetare Ierusaleml Anche quest’anno infatti sono lieto 
di poter comunicare all’Assemblea il saldo positivo del bilancio 
sulle iniziative culturali promosse dall'Associazione Nazionale 
per Aquileia nel corso del 2009: in effetti, nonostante la stretta 
finanziaria imposta dalla crisi economica generale, siamo riusci¬ 
ti a realizzare i progetti concordati e sottoposti all’approvazione 
dell’Assemblea generale del 2009, come il “Progetto Gemme”, 
per un rilancio dell’Associazione con una serie di iniziative vis¬ 
sute come tappe di un percorso culminato lo scorso settembre 
nelle celebrazioni per l’ottantesimo di sua fondazione. 

Si tratta di iniziative che hanno trovato il vivo apprezzamen¬ 
to da parte del Comune, della Provincia e della Regione, il cui 
Assessore alla Cultura, dott. Roberto Molinaro, così si esprime¬ 
va in quell’occasione: “Un prezioso insieme di conoscenze che 
l’Associazione Nazionale per Aquileia ha inteso valorizzare in 
occasione dell’80.mo anniversario della sua fondazione pro¬ 
muovendo il “Progetto Gemme”, un’iniziativa di elevata valen¬ 
za culturale, che coinvolge enti locali e regionali, istituzioni e 
mondo accademico, a conferma del rinnovato interesse di studi 
e ricerche sullo straordinario patrimonio aquileiese. Un patri¬ 
monio che, attraverso l’attività dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia e le sinergie da essa realizzate con altri sodalizi 
aquileiesi e le istituzioni che di Aquileia si occupano, è in grado 
di suscitare un vivace dibattito scientifico e di catalizzare anche 
l’attenzione dei non addetti ai lavori, diventando così un volano 
di sviluppo per il territorio”. Sono parole che ci onorano tutti e 
che infondono un senso di intima soddisfazione a chi di noi, per 
questa iniziativa, si è particolarmente prodigato. 

L’altra coraggiosa iniziativa di alto profilo è stata, come 
stabilito in Assemblea, l’accoglienza all'annuale Convegno 
dell’AISCOM nei giorni tra il 4 il 7 febbraio 2009: l’ardire 
va naturalmente riferito agli obblighi che ci eravamo assunti 
per garantire la copertura delle spese, anche se al momento di 
sposare la prestigiosa iniziativa, non era ancora esplosa la crisi 
economica mondiale con le paralizzanti ricadute sulla ricerca e 
sulla cultura. 

Ma anche in questo caso i nostri appelli hanno trovato rispo¬ 
sta presso l’Amministrazione provinciale di Udine e ora, a cose 
fatte, anche il Sindaco Alviano Scarel e l’Assessore provinciale 
al turismo Franco Mattiussi, interessati al buon esito dell’even¬ 
to, dovranno riconoscere che si è trattato di un grande onore 
per la capitale morale della regione e per noi vedere qui riuniti 
studiosi di ogni parte d’Italia per presentare le ultime scoperte e 
dibattere i problemi connessi allo studio e alla conservazione dei 
mosaici antichi. A breve avremo la soddisfazione di sfogliare il 
volume con gli Atti del convegno. 

Abbiamo continuato con successo quel ciclo di conferenze 
estive a tema nei portici del Museo Archeologico, con degusta¬ 
zione di vini offerti da produttori locali: la serie di otto incontri 
dall’10 luglio al 4 settembre 2009, marcata dal solito titolo di 


richiamo Suggestioni archeologiche, è stata promossa in siner¬ 
gia con la Direzione del Museo Archeologico Nazionale e col 
Comune di Aquileia. 

L’iniziativa è stata avviata il 10 luglio con la presentazione 
da parte di Irena Lazar del III volume relativo al Corpus dei 
vetri antichi del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia; 

- il 17 luglio Annalisa Giovannini ci ha amabilmente intratte¬ 
nuto su Giocattoli e giochi nell’infanzia e nella vita adulta 
di Aquileia romana ; 

- il 24 luglio Luca Villa è ritornato sul tema relativo a La basi¬ 
lica di Aquileia: nuove riflessioni; 

- il 31 luglio Danilo Mazzoleni ha presentato il volume di 
Giuseppe Cuscito Signaculum fidei. L’ambiente cristiano 
delle origini nell’Alto Adriatico: aspetti e problemi; 

- il 7 agosto Cristiano Tiussi si è soffermato a illustrare La 
produzione e la circolazione del vino in Aquileia romana; 

- il 21 agosto Rosanna Di Tommaso ha intrattenuto l’uditorio 
con una lettura itinerante nel lapidario su testi di Annalisa 
Giovannini e Maria Rosa Mezzi, intitolati Parole di pietra 
dalle epigrafi: voci di Aquileiesi antichi; 

- il 28 agosto abbiamo ospitato l’Associazione Grado Teatro 
per una serie di letture a leggio in Omaggio a Vigilio De 
Grassi a centoventi anni dalla nascita ; 

- infine il 4 settembre Giorgio Beior dell’Università degli 
Studi di Milano ha presentato il volume Moenibus et 
portu celeberrima: Aquileia: storia di una città, curato da 
Francesca Ghedini, Marta Novello e Michele Bueno. 
All’affezionato pubblico, ai generosi relatori e a quanti si 

sono attivati in vario modo per il buon esito dell’operazione 
nel più assoluto volontariato, specie alla dott. Franca Maselli 
Scotti e alla dott. Silvia Blason Scarel che hanno sostenuto la 
fatica dell’iniziativa, è doveroso esprimere la nostra sentita 
riconoscenza. 

È continuata anche l’apertura permanente della mostra 
fotografica su “Aquileia crocevia dell’impero romano”, gentil¬ 
mente sostenuta dalla liberalità della nostra Presidente onoraria, 
contessa Margherita Cassis Faraone che non ci stancheremo 
di ringraziare. Quest’anno si sono registrate circa 2.000 visite 
in meno rispetto all’anno scorso con una vendita di libri per 
3.029,10 euro. 

L’interesse per la mostra ha suscitato anche l’attenzione 
dell’Associazione Culturale Mitteleuropa di Gorizia presiedu¬ 
ta dal dott. Paolo Petiziol, cui abbiamo consentito di esporla 
lo scorso novembre presso l’Istituto Italiano di Cultura di 
Budapest, dov’era stata temporaneamente trasferita con l’aiuto 
della consigliera dott. Annalisa Giovannini e della nostra pre¬ 
ziosa e intelligente archivista tuttofare, dott. Elena Menon: se il 
dott. Petiziol, mai più sentito dopo la lettera del 15 giugno 2009, 
avesse previsto in quella circostanza uno spazio e una voce 
ufficiale per chi rappresenta l’Associazione avremmo potuto 
esprimergli la nostra piena soddisfazione. 

Voglio aggiungere inoltre che, durante l’estate, la mostra è 
stata arricchita da una piccola sezione didattica dedicata alla 
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“magia delle gemme” curata dalla dott. Giovannini e tuttora 
esposta al pubblico. 

Il 26 settembre scorso, secondo quanto stabilito nell’assem¬ 
blea del gennaio 2009, si è celebrato, nella sala consiliare del 
Comune messa gentilmente a disposizione dal Sindaco Scarel, 
il convegno per l’ottantesimo anniversario della costituzione 
del nostro sodalizio con un convegno dal tema “L’Associazione 
Nazionale per Aquileia e la valorizzazione del centro archeolo¬ 
gico nella cultura italiana e internazionale”, cui hanno parteci¬ 
pato autorità e illustri studiosi. 

Il convegno, aperto con le parole della prof. Francesca 
Ghedini in rappresentanza del ministro Sandro Bondi e con la 
prolusione del Presidente del Consiglio Superiore dei Beni cul¬ 
turali, Andrea Carandini della Sapienza di Roma, non ha avuto 
scopo meramente celebrativo, ma ha inteso rilevare soprattut¬ 
to i numerosi fili che legano il presente a una realtà - quale 
quella di Aquileia - che sovrasta l’ambito locale e richiede, 
per una corretta gestione, rincontro e l’accordo di più forze. 
Nell’occasione, Francesca Ghedini e Irene Favaretto hanno pre¬ 
sentato il volume con gli Atti del convegno Aquileia e la glittica 
di età ellenistica e romana curato da Gemma Sena Chiesa ed 
Elisabetta Gagetti. Ma sugli esiti dell’iniziativa darò la parola al 
dott. Maurizio Buora, che ha coordinato l’apposito comitato e 
che perciò ringrazio a nome di tutti. 


Toccherà allo stesso dott. Buora, direttore responsabile di 
«Aquileia Nostra», illustrare lo stato di avanzamento dei lavori 
nella stampa della rivista per il 2009. 

Per il 2010, oltre a continuare la pubblicazione della rivi¬ 
sta, abbiamo in animo di organizzare una giornata di studi 
di carattere storico-artistico sulla casa Bertoli e su Aquileia 
medievale, i cui Atti potrebbero essere accolti nel prossimo 
numero di «Aquileia Nostra», e, se il nuovo Direttore del Museo 
Archeologico riterrà opportuno, potremmo confermare l’inizia¬ 
tiva delle conferenze estive nei portici del Museo. 

Come tutti sanno, la dott. Franca Maselli Scotti, già membro 
di diritto del nostro Consiglio e Vicepresidente della nostra 
Associazione, ha lasciato la direzione del Museo Archeologico 
Nazionale per raggiunti limiti di età: a lei, integerrima funzio¬ 
narla dello Stato nella tutela gelosa del suo patrimonio archeo¬ 
logico e nella salvaguardia dei suoi diritti, per noi sempre larga 
di suggerimenti e di consigli e disponibile ad ogni forma di 
sinergia culturale, desidero esprimere, a nome dell’Assemblea 
e mio personale, il più vivo ringraziamento per la collaborazio¬ 
ne e per il sostegno avuto in tanti anni di attiva e competente 
presenza, del cui apporto certamente non intendiamo privarci 
anche per il futuro. 

Giuseppe Cuscito 
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ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 2011 : RELAZIONE MORALE DEL PRESIDENTE 


In apertura di seduta è doveroso fare memoria di due perso¬ 
nalità di studiose venute a mancare nel corso dell’anno, in vario 
modo benemerite di Aquileia, dove avevano lavorato, e vicine 
alla nostra Associazione Nazionale pur senza afferirvi in modo 
organico: 

- la dott. Valnea Scrinari Santa Maria, già Soprintendente di 
Ostia Antica e membro della Pontificia Commissione di 
Archeologia sacra, autrice della monografia Tergeste , uscita 
nel 1951 nella collana Municipi e colonie dellTtalia romana 
dell'Istituto di Studi romani, come pure del primo catalogo 
sistematico delle Sculture romane di Aquileia, edito nel 1972 
per il Poligrafico dello Stato, e dei tre volumi su II Luterano 
imperiale, editi nella collana Studi del Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana tra il 1991 e il 1997; 

- la dott. Paola Lopreato, già Direttore del Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale e instancabile archeologa cui va il 
merito, tra l’altro, di aver scavato per prima il battistero di 
Feltre, da lei ragionevolmente riferito ad età paleocristiana, 
il palazzo patriarcale di Grado a sud del Duomo e di aver 
diretto i sondaggi sotto il battistero cromaziano di Aquileia, 
che avevano intercettato le evidenze di un grande edificio 
residenziale: di lei ricordiamo ancora commossi la chiassosa 
esuberanza, la genuina schiettezza, la passione e la fortuna 
nella ricerca, la pietas filiale verso la vecchia madre e la fine 
solitaria, che vogliamo credere confortata dal Buon Pastore 
in cui ha fortemente creduto e fiduciosamente sperato. 
Veniamo ora a un sermo durus e alle dolenti note della situa¬ 
zione finanziaria conseguente alla crisi economica, che ha quasi 
paralizzato l’attività promozionale dell’Associazione, culminata 
nel Convegno internazionale su Aquileia e la glittica di età elle¬ 
nistica e romana con la pubblicazione degli Atti, nella dispen¬ 
diosa Mostra Preziosi ritorni: gemme aquileiesi dai Musei 
di Vienna e di Trieste allestita presso il Museo Archeologico 
Nazionale, nel XIV Colloquio dell’AISCOM, da noi ospitato e 
sponsorizzato, e infine nelle doverose celebrazioni dell’Ottan¬ 
tesimo. E stato un crescendo di iniziative ad alto livello e un 
gareggiare nell’assunzione di impegni fra i membri del neoelet¬ 
to Consiglio che si era proposto un rilancio dell’Associazione 
come punto di riferimento imprescindibile per l’animazione e 
per lo sviluppo degli studi sul territorio e per la diffusione nella 
comunità scientifica dei risultati raggiunti dalle numerose inve¬ 
stigazioni archeologiche qui felicemente in atto. È stato anche 
un forte impegno economico per l’Associazione, che solo in 
parte ha potuto onorare grazie all’intervento della Regione, della 
Provincia di Udine, della CRUP e dell’Ente Fiera Vicenza, a cui 
va il nostro ringraziamento. 

Dopo tale fervore di opere e di buone intenzioni abbracciate 
con entusiasmo dal Consiglio, è seguito un 2010 della serie annus 
horribilis in cui mi è parso di avvertire una fase di disimpegno 
e di stanchezza, forse legata all’insicurezza e all’instabilità del 
momento economico e ai deprecati tagli sulla cultura nei piani 
finanziari degli enti pubblici che non ci permettono una proget¬ 
tualità di qualche respiro né alcuna prospettiva per il futuro. È del 


3 marzo 2010 la circolare diramata dalla Presidenza della Regione 
- Ufficio stampa con cui ci si comunicava: “Azzerato per il 2010 
lo stanziamento sul capitolo relativo ai contributi per l’editoria 
periodica”: è stato un provvedimento che ha colpito al cuore l’As¬ 
sociazione e che ci ha lasciati senza fiato. Per tale motivo, come 
sapete, abbiamo dovuto bloccare la stampa della rivista «Aquileia 
Nostra» del 2009, che solo oggi, sebbene non interamente pagata, 
possiamo offrire ai Soci e mettere a disposizione della comunità 
scientifica. Per il numero del 2010 non siamo in grado di dare 
alcuna garanzia: la crisi dell’economia infatti è “terra incognita”, 
come ha ribadito ultimamente il ministro Tremonti. 

Tutto questo non giova a quel rilancio che ci eravamo pro¬ 
posti al momento di assumerci il compito di gestire l’Associa¬ 
zione, spesso trascurata dai media e da chi opera sul posto, se 
consideriamo che nessun invito e coinvolgimento ci è giunto 
da parte del Club UNESCO per l’inaugurazione del cosiddetto 
mausoleo Candia, che ha meritato anche la stampa di un volu¬ 
metto a noi mai arrivato. 

A mio giudizio, non è sufficiente garantire il cofinanziamento 
di scavi e restauri e la valorizzazione dei monumenti, cui prov¬ 
vede la Fondazione Aquileia, nata da un accordo Stato-Regione 
e perciò provvista dei mezzi necessari, se poi non si studiano 
i materiali e non si pubblicano i risultati, compito cui assolve 
ormai da ottant’anni l’Associazione Nazionale per Aquileia: ad 
essa, come al Centro di Antichità Altoadriatiche, io credo, la 
Fondazione dovrebbe guardare senza incertezze ed esitazioni 
come alla sua longa manus per operare nel settore della ricerca, 
della comunicazione e dell’alta divulgazione, destinando loro 
dei contributi che sarebbero di gran lunga inferiori rispetto a 
quelli richiesti dallo scavo e dalla sua monumentalizzazione. 

Eppure, nonostante l’asfissia per le limitazioni imposte dal 
momento di crisi e le disattenzioni da parte dei media, mi pare 
di avvertire un diffuso convincimento sull’attualità della nostra 
Associazione e sulla necessità della sua sopravvivenza, a meno 
di non venir smentito dall’Assemblea e di dover concludere 
amaramente che essa ha fatto il suo tempo ed è ormai giunta 
alla fase di estinzione. 

Per ora, alla ricerca di appoggi onde evitarne la rottamazione, 
abbiamo trovato piena disponibilità presso il Soprintendente ai 
Beni archeologici, dott. Luigi Fozzati, e il Soprintendente ai 
Monumenti, dott. Luca Rinaldi, a sostenere, in questi tempi di 
difficoltà economiche, la pubblicazione di «Aquileia Nostra», 
che resta la nostra operazione culturale più qualificante: così, 
se le ipotesi finora ventilate in vista di futuri accordi troveranno 
la vostra approvazione, senza moltiplicare le testate, la nostra 
collaudata rivista potrebbe divenire anche il bollettino della 
Soprintendenza, aperto ad accogliere i risultati di una nuova sta¬ 
gione di scavi archeologici sul territorio aquileiese che sta coin¬ 
volgendo dieci Università italiane e straniere. È del 5 novem¬ 
bre scorso infatti una incoraggiante lettera del dott. Fozzati, 
che, auspicando anche un positivo riscontro da parte della 
Fondazione Aquileia, mi scriveva tra l’altro: “... si ritiene con¬ 
veniente, prima di pensare a eventuali nuove iniziative, proporre 
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all’attenzione della S.V. la possibilità di una cooperazione nella 
pubblicazione di «Aquileia Nostra» e «Aquileia Chiama»”. Tali 
intenzioni sono state confermate dal dott. Fozzati nel Consiglio 
di questa mattina, per cui ora non resta che stabilire accordi pre¬ 
cisi con una convenzione da sottoscrivere al più presto. 

In questi tentativi per uscire dalle difficoltà che impedi¬ 
rebbero al momento la stampa della rivista, devo riconoscere 
che mi è stato molto vicino l’attuale Direttore, dott. Maurizio 
Buora, che perciò ringrazio anche pubblicamente a nome di 
tutti: egli infatti aveva interpellato al riguardo un prestigioso 
editore come il dott. Fabrizio Serra, da cui aveva ricevuto una 
bozza di contratto che a molti membri del Consiglio e a me non 
è sembrato opportuno sottoscrivere, in quanto, al di là di poche 
copie omaggio, non prevede la distribuzione della rivista ai Soci 
e toglierebbe all’Associazione la possibilità di arricchire con 
gli scambi il prezioso e invidiato patrimonio bibliografico a cui 
anche la Fondazione Aquileia guardava con interesse in vista di 
una biblioteca aperta al pubblico. Ma su questo fronte i colloqui 
iniziali non sono maturati. 

Nell’anno ormai trascorso, le iniziative culturali non sono 
mancate, anche se in tono minore e molto ridotte rispetto ai 
due anni passati: così abbiamo voluto mantenere viva l’ap¬ 
prezzata iniziativa delle “Suggestioni archeologiche” con i 
tradizionali incontri estivi presso le gallerie lapidarie del 
Museo Archeologico Nazionale, grazie alla collaborazione 
della Soprintendenza archeologica e all’interessamento della 
Vicepresidente Blason per il consueto e simpatico “vin d’hon- 
neur” offerto dalle aziende agricole: gli otto appuntamenti, 
scaglionati tra il 9 luglio il 3 settembre e conclusi con il concer¬ 
to dell’orchestra da camera denominata “Orchestra nazionale 
giovanile italiana”, quest’anno erano per lo più volti a illustrare 
La vita della città in età romana; ma non sono mancate due 
occasioni per illustrare il “Mito di Attila” con l’intervento del 
prof. Claudio Azzara (9 luglio) e con l’inaugurazione della 
Mostra “Attila: il giorno dell’incendio” (16 luglio), allestita 
con successo dalla dott. Annalisa Giovannini e dal dott. Luca 
Villa in collaborazione col Museo Archeologico e con la dott. 
Marta Novello e finanziata dai fondi comuni del progetto Attila 
(Provincia di Udine, Fondazione CRUP e sponsors minori): 
tutto questo in connessione con la Mostra “Il mito di Attila: 
storie, amori e leggende” organizzata dal Gruppo Archeologico 
Aquileiese e con l’iniziativa turistico-culturale che aveva messo 
in scena VAttila di Verdi in piazza Capitolo. 

Il 9 ottobre scorso abbiamo tenuto l’annunciato convegno su 
Casa Bertoli e Aquileia medievale con la incoraggiante parteci¬ 
pazione dei Soprintendenti Fozzati e Rinaldi, ma senza alcuna 


risposta da parte degli istituti bancari cui avevamo rivolto 
richiesta di contributo. Con grande ottimismo e, starei per dire, 
con coraggio indomito il dott. Buora ha già raccolto il materiale 
per il fascicolo di «Aquileia Nostra» del 2010, di cui egli stesso 
darà notizia. 

Quanto alla Mostra fotografica Aquileia crocevia dell’impero 
romano, sostenuta dal mecenatismo della contessa Margherita 
Cassis, dobbiamo lamentare una flessione nel numero dei visita¬ 
tori (8.252 contro i 10.400 del 2009) e nel fatturato delle vendite 
(2376,69 contro i 3029,10 del 2009). C’è stato anche quest’anno 
l’interessamento del dott. Paolo Petiziol, Presidente dell’Asso¬ 
ciazione culturale “Mitteleuropa”, che aveva esposto la Mostra 
per un breve periodo primaverile all’aeroporto di Ronchi dei 
Legionari, come mi aveva informato con lettera-invito del 24 
maggio 2010, prevedendo anche un’esposizione di quella che 
chiama la “nostra Mostra” a Cracovia fino al 31 gennaio p.v., 
e al Museo dell’Università di Varsavia, dove sarà inaugurata il 
15 febbraio successivo col sostegno del Ministero Affari Esteri, 
della Regione Friuli-Venezia Giulia e della Provincia di Udine. 
Inoltre è doveroso segnalare che nel prossimo novembre scade 
il contratto d’affitto dell’immobile di via Giulia Augusta che 
ospita permanentemente la Mostra stessa e che, al momento, 
non sappiamo se sia intenzione della contessa Cassis rinnovare 
tale impegno di mecenatismo culturale. 

Infine annuncio che nel Consiglio odierno si è stabilito di 
studiare le pratiche con l’aiuto dell’avv. Favari per il passaggio 
dell’Associazione allo stato giuridico di ONLUS: in questo 
modo verremmo a risparmiare le spese del commercialista, in 
considerazione del fatto che non sviluppiamo un’attività com¬ 
merciale. 

L’organizzazione di quel poco che siamo riusciti a fare (ma è 
tanto per le forze su cui possiamo far conto) grava interamente 
sulle spalle della dott. Elena Menon, che ha con noi un contratto 
di collaborazione a progetto come archivista: in effetti i nuovi 
impegni accademici assunti dalla Segretaria a Campobasso e 
Isernia ci hanno privato di una sua presenza già costante e ope¬ 
rosa, cui sopperisce con intelligenza e buona volontà al di là del 
previsto la dott. Menon, che da tre mesi presta un generoso ser¬ 
vizio nel più assoluto volontariato senza neppure quel simbolico 
riconoscimento elargitole fino all’ottobre scorso e che pertanto 
merita doppiamente il plauso di noi tutti. 

Sunt lacrimae rerum : a voi la responsabilità di decisioni 
estreme o di avanzare proposte alternative! 

Giuseppe Cuscito 
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NORME REDAZIONALI 


Al fine di conseguire la massima economia di tempo e 
di costi e la maggiore uniformità possibile, i collaboratori 
sono pregati di attenersi alle seguenti regole. 

- Di ogni contributo devono essere presentate una 
copia su supporto informatico (possibilmente utilizzando 
il programma di scrittura Word) e una a stampa. 

- Articoli 

Testo, note, bibliografia e didascalie vanno consegna- 
tiin un unico file. 

Testo. Va presentato nel modo più semplice, senza 
formattazioni particolari, in special modo per quanto 
riguarda l’interlinea, eventuali titoletti dei paragrafi, ecc. 
Possono essere formattati i corsivi. 

I nomi degli autori vanno citati per esteso: non R. 
Syme, L. Bertacchi, ma Ronald Syme, Luisa Bertacchi. 

I rimandi alle tavole o alle figure vanno in parentesi 
tonda. 

Note. Per la formattazione attenersi a quanto già detto 
sopra. 

Nomi e opere di autori antichi, nella versione latina, 
vanno abbreviati secondo le norme correnti: Polyb., 
II, 25, 2-4; Liv., V, 48, 2; Verg., Aen., VII, 5-22; Plut., 
Pomp., 15, 2. Nomi e opere poco noti vanno scritti per 
esteso o abbreviati in modo comprensibile. 

Corpora epigrafici: usare le sigle adottate per la reda¬ 
zione della nuova serie dei Supplementa Italica. Es.: 
CIL V, 1804; Inscr.lt., X, 4,112; «AE»; ILLRP; Imagines ; 
per le Inscriptiones Aquileiae di G. B. Brusin usare Inscr. 
Aq. 

I rimandi alle opere moderne citate (nomi degli autori 
o titoli degli atti di convegni, o dei cataloghi di mostre, 
o di opere di autori vari) devono essere in forma abbre¬ 
viata, secondo le modalità seguenti: Càssola 1979; La 
protostoria tra Sile e Tagliamento 1996; Storia di Roma 
1988. Non: Càssola 1979; Id. 1982; ma: Càssola 1979; 
Càssola 1982. Evitare sigle del tipo Càssola et al. per 
articoli o volumi di più autori. Per i nomi degli autori va 
usato il maiuscoletto o, in mancanza di esso, il minuscolo 
con iniziale maiuscola (IMPORTANTE: non utilizzare 
il tutto maiuscolo!). I titoli dei volumi o degli articoli di 
autori vari vanno in corsivo. 

Le indicazioni delle pagine (o colonne, o note, o nume¬ 
ri, o figure, o tavole) devono essere esatte: non: pp. 55 
ss., ma: pp. 55-59. 

Per le altre abbreviazioni regolarsi come segue: 
p./pp. = pagina/e; c./cc. = colonna/e; cap./capp. = 
capitolo/i; §/§§ = paragrafo/i; fig./figg. = figura/e; nt./ntt. 
= nota/e; n./ nn. = numero/i; mm, cm, m, km, m 2 , km 2 , 
kg, g (non puntati); alt., largh., lungh., spess., 0. Non: 
Nord-Est, ma: nord-est (però: N-O, S-E). Non: cm 12.25, 
ma: cm 12,25 (più misure consecutive vanno separate 
utilizzando il punto e virgola). 


Bibliografìa. Gli esempi dei vari tipi di schede biblio¬ 
grafiche, a cui bisogna attenersi, possono essere desunti 
dalla Bibliografia della X Regio. I titoli delle riviste o 
serie devono essere indicati per esteso. 

- Recensioni 

Il testo deve essere unico: non sono previste note e 
bibliografia a parte. Eventuali rimandi bibliografici, 
redatti secondo i criteri sopra enunciati, vanno incorporati 
tra parentesi nel testo, possibilmente a fine di frase o di 
paragrafo. 

- Tavole e figure 

Disegni e fotografie, per quanto possibile, vanno orga¬ 
nizzati in tavole, con indicazioni precise circa la loro 
composizione e successione. 

I contributi non conformi alle norme esposte saranno 
rispediti agli autori per gli opportuni adeguamenti. 

- Ogni autore dovrà inoltre indicare nell’apposito 
modulo il suo indirizzo (privato e/o istituzionale), i suoi 
recapiti telefonici ed, eventualmente, fax ed e-mail (pri¬ 
vati e/o istituzionali), che verranno pubblicati, salvo indi¬ 
cazione contraria, in calce ai rispettivi articoli o sezioni. 

- Date di consegna 

Per gli articoli: 15 settembre. Per tutti gli altri contri¬ 
buti: 15 novembre. 

- Bozze 

In linea di massima verranno inviate agli autori soltanto 
le prime bozze. La correzione di queste dovrà essere 
limitata ai puri errori tipografici, senza cambiamenti 
sostanziali o aggiunte. Eventuali ripensamenti d’au¬ 
tore e inserimenti di note e immagini nuove saranno 
possibili solo con relativo costo a carico degli autori. 
Le bozze dovranno essere restituite (via posta prioritaria 
o posta celere o in formato pdf) entro il termine di 15 
giorni. 

- Estratti 

Gli autori degli articoli riceveranno estratti in forma 
cartacea solo a pagamento. 

- Gli articoli e le recensioni, nonché i volumi o estratti 
che possano interessare le rubriche Bibliografia della 
X Regio e/o Recensioni (questi ultimi accompagna¬ 
ti da esplicita richiesta di segnalazione o recensione) 
vanno indirizzati a: Associazione Nazionale per Aquileia, 
Via Patriarca Popone 6 - 33051 Aquileia (UD); tei ./fax 
++39/431/91113; e-mail: assaquileia@libero.it. 

La Redazione 
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PUBBLICAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 


Luisa Bertacchi (ed altri) - CERA¬ 
MICHE DAL XIV AL XIX SECOLO 
DAGLI SCAVI ARCHEOLOGICI DI 
AQUILEIA - 1977 Euro 8,00 

Luisa Bertacchi (ed altri) - LA BASILI¬ 
CA FORENSE DI AQUILEIA (estratto) 

- 1981 Euro 4,00 

Ezio Buchi - LE LUCERNE DEL MUSEO 
DI AQUILEIA CON MARCHIO DI 
FABBRICA - 1975 Euro 50,00 

Maria Carina Calvi -1 VETRI ROMA¬ 
NI DI AQUILEIA (ed. minore) - 1974 Euro 20,00 

Maria Carina Calvi - RÒMISCHE GLÀ- 

SER IN AQUILEIA (ed. minore) - 1974 Euro 20,00 

Giuliana Cavalieri Manasse - DECO¬ 
RAZIONE ARCHITETTONICA RO¬ 
MANA DI AQUILEIA, TRIESTE E 

FOLA - 1978 Euro 50,00 

Bruna Forlati e Mario Mirabella Ro¬ 
berti -1 MUSEI DI AQUILEIA - 1979 Euro 4,00 

AA.VV. - AQUILEIA DALLA FONDA¬ 
ZIONE ALL’ALTO MEDIOEVO, 

a cura di Maurizio Buora - 1981 Euro 6,00 

AA.VV. - GIORNATA DI STUDIO IN 
ONORE DI BRUNA FORLATI TA¬ 
MARO (Aquileia, 27 settembre 1987) 

- 1988 Euro 6,00 

Luisa e Paolo Bertacchi - L’IMBAR¬ 
CAZIONE ROMANA DI MONFAL- 
CONE - 1988 Euro 15,00 

Elena Di Filippo Balestrazzi - LE LU¬ 
CERNE DEL MUSEO DI AQUILEIA, 

Voi. II, 1-2, LUCERNE ROMANE 


DI ETÀ REPUBBLICANA E IMPE¬ 
RIALE - 1988 Euro 60,00 

AA.VV. - AQUILEIA CROCEVIA DEL¬ 
L’IMPERO ROMANO. ECONOMIA, 

SOCIETÀ, ARTE (MOSTRA DO¬ 
CUMENTARIA SULLA STORIA DI 
AQUILEIA) - 1997 Euro 8,00 

AA.VV. - ANCIENT METALLURGY 
BETWEEN ORIENTAL ALPS AND 
PANNONIAN PLAIN (WORKSHOP 
- TRIESTE, 29-30 OCTOBER 1998), 

Alessandra Giumlia-Mair ed., 

Quaderni dell’ Associazione 

Nazionale per Aquileia, 8 - 2000 Euro 20,00 

Luisa Bertacchi - NUOVA PIANTA 
ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA , con 

la collaborazione di Francesco Luigiano - 

2003 Euro 30,00 

Maria Carina Calvi - LE AMBRE 

ROMANE DI AQUILEIA - 2005 Euro 50,00 

Maria Carina Calvi - AQUILEIA. LE 

AMBRE ROMANE (ed. minore) - 2005 Euro 25,00 


Rivista «AQUILEIA NOSTRA», annuale 


Arretrati disponibili, costo a fascicolo 


anni 1930 - 1972 

Euro 

13,00 

anni 1973, 1976- 1977 

Euro 

15,00 

anni 1974/75, 1978 - 1985 

Euro 

20,00 

anni 1986 - 1999 

Euro 

25,00 

anni 2000 - 2010 

Euro 

30,00 

Indici 

Euro 

10,00 


Bollettino «AQUILEIA CHIAMA», seme 
strale 

Arretrati dal 1955 al 1990, costo a fasci¬ 
colo Euro 1,50 


PREZZO DEL PRESENTE NUMERO Euro 40,00 
Per acquisti rivolgersi alla 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 
Casa Bertoli - 33051 AQUILEIA (Udine) - Tel. ++39/431/91113 
e-mail: assaquileia@libero.it 
Conto corr. postale 15531338 



